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in quol'tbet fiatu Ecclefia Dei, & in quol'tbet ge* 
nere reperies innnmerabiìem multitudinem igno- 
rare , qudt illis funt necejfaria ad falutem fe- 
cundum fiatum fuum ; qu<e ignorantia a culpa 
mortali non liberat , ne quo excufat • S, Ber- 
nard in us SenenGs Tom. *. $erm, j|. cap. i. 
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Ij"R. Clcmcns a Vanormo Le 3 or jubilatus , Ca- 
tbolict Majeftatis in Regali Congreffk Ma* 
tritenfi prò Immaculata Conceptione TheologUs , 
ac totius Serapbici Ordinis S. V. Ts[oftri Franci- 
fci Minifter Generali* , Commijfarius Vifitatot s 
Reformator jlpoftolicus , ^ Servus . 

Cum juxta Apoftolicas, noftrique Ordinis Con- 
ftitutiones de mandato noflro idonei Cenfores O- 
pus quoddam a Rev* Patre Gabriele Angelo a 
Vincentia Lettore Theologo , ac Miutflro Pro- 
vincia Ji noflràe Reformata; Provincia; S. Antonii 
elaboratimi , cui titulus eft: Regola de' Frati Mi- 
nori efpofla praticamente per irruzione ec. reco- 
gnoverint, illudque ab ipfis revilum, & appro- 
batum fuerit: Nos prasfentium tenore ad faluta- 
ris obedientiae meritum facultatem fanmus, qua- 
tenus fervatis de reliquo fervandis idipfum Ty- 
pis mandare poffit, & valeat. 

Dat. Roma; ex noflro Aracaelit Conventu die 
li. Februari 1758. 

fr. Clemens de Tanorm* 
Minifter Generali*. 

L. «fr S. 

De Mandato Rever. in Chrifto Vatris Tr. Hierony- 
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PREFAZIONE a 

Opo lo Audio della Santa 
divina legge non v tik al- 
tro ftudio, che al Rcligio- 
fo tanto fia neceflario , quan- 
to lo ftudio delia fua Regola. Dalla 
meditazione della divina legge impa- i 
ra i comuni criftiani doveri, a cui fi 
è obbligato nel Tuo Battefniìo; e dal- 
la meditazione della fua Regola ap- 
prende le particolari; obbligazioni y 
che nella iblenne l'uà profeflìone ha 
contratto . Siccome tutti adempiere 
non potrebbe i doveri d' Uomo cri- 
ftiano fenza conofcerli; cos\ non può 
adempiere efattamente le obbligazio- 
ni di Religipfo fenza eflerne prima 
ben' iftruito . Tanto ciò è vero , che 
Cccome una gran parte di Criftiani i 
divini comandamenti trafgredifee per 
ignoranza ; cosi una gran parte di 
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Religiofi per ignoranza trafgredifce i 
fuoi Voti ; le quali trafgreffioni per 
ordinario da colpa non vanno efenti, 
perchè l'ignoranza medefima, da cui 
procedono , eflendo molto difficile , 
che fia invincibile , ella fteflà è per 
ordinario colpevole . Quindi è , che 
ficcome T Uomo , cui preme di fare 
la volontà del Signore , d\ , e notte 
ftk meditando la legge; (a) cosi il 
Religiofo, cui V offervanza fta a cuo- 
re della fua Regola, nello ftudio, e 
nella meditazione della medefima fre- 
quentemente 'fi efercita. 

Quefto ftudio però , che ad ogni 
Religiofo è sì neceflario , molto più 
è neceflario al Frate Minore . La di 
lui Regola , oltre i voti eflenziali a 
tutti i Religiofi comuni , molte altre 
cofe preferive , all' offervanza delle 
quali fono gravemente obbligati iPro- 
feflòri della medefima , ficcome i Som- 

* 4 mi 



(a) Tfa/. i. v. 2. 



Itti, 

ftii Pontefici dichiararono ; IH tta te- 
ria fpccial mente di povertà ella è si 
Oretta; e tali, e tante fon le caute- 
le , che fi debbono avere ; che fe 
non abbiafi piena , e fondata cogni- 
zione delle medefime , è molto faci- 
le , che fi commettano falli confide- 
rabili . In oltre le cofe , che fi co- 
mandano , fono s\ oppofte alla pru- 
denza umana, ed alle naturali indi- 
nazioni cos\ contrarie ; che fe per 
poco fi perda quefto lume di vifta , 
e altrove fi volga lo fguardo , facil- 
mente s' inganna ; e quando fi crede 
di camminare per una ftrada diritta, 
e ficura , una ftrada invece fi batte 
torta , e pericolofa" fuggerita dall' a- 
mor proprio > che per lecito rappre- 
fenta ciòcche non lo è in verità. 

Quefti rifleffi hanno rifvegliato nel 
cuore di alcuni Religiofi zelanti un 
vivo defidtrio di ave^e alle mani u- 
na fpiegazione, che dichiarale le dif- 
ficoltà della Regola , che dimoft raffi 



«jiial fia lo fpirito elei Fràncefcano I- 
ftituto , c le principali obbligazioni 
del Frate Minore praticamente efpo- 
. nette: e appena feppero , che dietro 
ad una fpiegazione io lavoravo, eoa 
ragioni, e per fin con preghiere mi 
(limolarono a compirla, ed a pubbli- 
carla. Io però non mi fono arrefo s\ 
facilmente ben fapendo da una par- 
te, quante fieno ufeite alla luce fpie- 
gazioni di quefta Regola, e rifletten- 
do dall' altra , che non meritava di 
ufeir in pubblico un' opera da me 
fatta unicamente per mio efercizio , 
e per mia privata irruzione . EflI 
però mi ioggiunfero , che molte , è 
vero , vi fono fpiegazioni della Re- 
gola Minoritica , ma alcune di effe 
fono latine, e ai Laici non giovano; 
altre, quantunque fcritte in italiana 
favella, o fono troppo diffufe, e fian- 
cano colla nojofa loro proliffitk ; o 
fono troppo riftrette , e i lumi ne- 
ceffarj non fomminiftrano ; o fono 

trop- 



troppo fpecolative , e alla capaciti dei 
femplici non fi accomodano . Una 
fpiegazione bratnarfi femplice , chia- 
ra , fugofa ; ne troppo diffufa , nè 
troppo breve ; e che applichi fopra 
tutto alla pratica le generali dottri- 
ne, per iftruzione principalmente di 
que'Religiofi , i quali fprovveduti di 
talento , e d' ingegno dai princip) u- 
niverfali non fanno dedurre le prati- 
che confeguenze . Io non prefurao , 
che quella mia fpiegazione fia tale : 
Ciò non ottante trattandoli di giova- 
re al Proflìmo , mi fono indotto a 
partecipare anche agli altri ciò, che 
al folo privato mio ufo avea deftina- 
to, ed a fagrificare ogni rifpetto u- 
mano al profitto, che fpero, de' miei 
Confratelli . 11 principale mio feopo 
è d'illuminare i femplici , e d'iftrui- * 
re gl'idioti; e perciò difeendo talvoU 
ta a cofe anche troppo minute, ed 
alcune inofTervanze propongo, le qua- 
li , fe non fono attuali , fono però 

pof- 
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poflibili; ed il conofcerle può fcrvirc 
di molto anche a quelli , che non 
vi fono caduti i per ifchivarle . Ai 
femplici dunque principalmente , ai Gio- 
vani , ai Laici raccomando la lettura 
di quefta, qualunque fiafi, operetta; 
e fi ricordino, che fe trafeurino per 
acidia , o per negligenza di appren- 
dere i lor doveri , la ignoranza loro 
fark colpevole prelTo Dio , e le tra* 
fgreflìoni, nelle quali ignorantemente 
cadeffero, inefcufabili , 

Quanto a quelli, che dal Signore 
di talento , e di lume fono dotati , 
fe degneranno quefto mio libro di 
qualche occhiata , forfè vi troveran- 
no anch' eflì , con che iftruirfi . Gli 
Uomini dotti anch' elfi poffono erra- 
re ; e farebbe una vituperevole pre- 
funzione , fe credettero di non aver 
bifogno d'edere illuminati / Anzi gli 
Uomini dotti debbon'elfere contro al- 
le illufioni dell'amor proprio più vi- 
gilanti: imperciocché, fe ingannati o 

dall' 
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dall'impegno, o dalla pafiionc fi fec« 
cian lecito ciò , che in foftanza è 
proibito , difficilmente correggono i 
lor mancamenti , perchè difficilmente 
i voglion conoscere; e il loro efem* 
pio fervendo anche agli altri di for* 
te (limolo per imitar fenza fcrupolo 
la lor condotta , introduce , e man* 
tiene, fenza fperanza di rimedio, le 
trafgreflioni . Non ifdegnino dunque 
di leggere anch'elfi qucfta operetta ; 
o almeno, fe quefta operetta non giù* 
dicaflero degna de' loro fguardi , lo 
ftudio non trafcurino di quella Rego- 
la, che han profelfata ; e fe molto 
impiegan di tempo per imparare a 
ben dirigere le altrui cofeienze , una 
parte ne confagrino per apprendere 
la maniera di ben regolare la pro- 
pria condotta. Ogni altra cognizione 
è affatto mutile, fe la cognizione ci 

manchi de* propri doveri • 

« 
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CAPO PRIMO. 

La Regola, e la vita de' Frati Mino- 
ri è quefta: cioè offervare il fanto 
Evangelio del Noftro Signor Gesù 
Crifto vivendo in ubbidienza, fen- 
za proprio , ed in caftitk . Frate Fran- 
cefeo promette ubbidienza, e rive- 
renza al Signor Papa Onorio, e ai 
di Lui fucceffori canonicamente elet- 
ti, e alla Ghiefa Romana . £ gli 
altri Frati fieno tenuti ad ubbidire 
a Frate Francefco , e ai di lui fuc- 
ceffori • 

io 

Divifionc di quefto primo Capo . 



UE cofe fa il Santo Iftitutore in que- 
fto primo Capo. Primieramente dichia- 
ra , in che debba foftanzialmente con- 
filìere la vita de' Frati Minori ; e ali* 
oflèrvanza la riduce del Santo Evan- 
gelio per mezzo dei tre voti folenni, ubbidienza, 
povertà, e caftità. Quefti tre voti danno alla Re- 

A ligio- 



^ La "Regola 

ligione l'effere di Religione di maniera, che fteC- 
funo può enere vero Religiofò fenza di effi ; t 
quand* anche nella formola della profèrtìone non 
foffero efprefifl , ficcome no i furono per ló fpazio 
di quafi cinque lecoli, (a) quando i Monaci ge- 
neralmente profetavano la vita monadica ,* ciò 
non ottante implicitamente fempre vi (ì conten- 
gono; c chiunque vita religiofa profelfa , virtual- 
mente profeta, e fa voto di offervar quelle cofe , 
che alla vita religiofa fono effenziali, quali fono 
ubbidienza, povertà , e caftità. Per la qual cofa 
non fi diftingue in ciò dalle altre Religioni la 
Religion de' Minori; ma bensì per le altre obbli- 
gazioni, che fi contengono nei Capi feguenti, le 
quali tutte alPoflfeivanaa dei tre fopraddetti roti 
fi riferifcono. 

In fecondo luogo, dipendendo la confervazione 
di un Corpo dalla unione delle fue membra, e 
r union delle membra dalla unità del Capo ; 
provvede il Santo alla confervazione dell'Ordine, 
unendo col vincolo dell' ubbidienza tutti i Frati 
al loro Capo legittimo, che è il Miniftro Gene- 
rale , e tutta la Religione fottomettendo aMa Se- 
<ie Appoftolica, ed alla Chiefa Romana. 

Si fpiega quello primo Cape, e fi 
rifolvono alcune difficoltà. 

La Regola , e la vita de* Frati Miniti e quefta : 
cioè ojjervare il Santo Evangelio del 7$o/lro Si- 
gnor Gesù Crìflo , ec. 

DA quefte parole prefero alcuni motivo di du- 
bitare, fe i Frati fieno tenuti all' ©flervan- 

za 

- , , , . __ . , . , _ . . 

( a ) Vanefpen par. I. Jur. Can. tit, 27. cap. 



De' Fratti Minori. Cap. I. $ 
za di tutti i confisi' Evangelici ; al qual dubbio 
rifpofero Gregorio IX. Iimocenzio IV. e più dif- 
fulàmente Nicolò ili. e Clemente V. dicenJo , 
non eflère i Frati tenuti all'olTervanza di que' con- 
figli Evangelici, che nella regola non iòro e;pref- 
fi. Imperciocché dovendo il voto determinato di 
ciafcheduno cadere fopra una cola certa ; non fi 
può dire, che quello, il quale profeifa la rego- 
la , per forza di quello voto ila tenuto a quei 
configli Evangelici, che non fono polii nella me- 
defima regola. E certamente, Te il Santo Iftitu- 
tore avetfe avuta intenzione di obbligare a tutti 
i configli Evangelici ; non di alcuni Solamente , 
ma di tutti avrebbe fatta menzione efprefla . A 
quelli dunque, che nella regola fono fcritti , e 
non ad altri , fono obbligati i Frati Minori per 
la profeillone loro. 

Ma qui potrebbe inforgere un' altro dubbio ; 
cioè fe la lòia trafgreflìonc dei tre voti erTenzialì 
fia colpa grave ; oppure lo fia parimente la traf- 
greiTìoné delle altre cole nella regola contenute . 
Quefto dubbio fu fcioho dal Sommo Pontefice 
Clemente V. il qual dichiarò , che i Fiati Mi- 
nori non iolamente ai tre voti effenziali fono te- 
nuti , ma a tutte quelle cofe ancora , che nella 
regola fono ordinate per la più pura oliervanza 
dei tre veti predetti . E nafee quella obbligazio* 
ne dalla forza delle parola, che proferi ice 'il Fra- 
te Minore nella hia profeflionej conciofiacofacchè 
egli ron dice : prometto di vivere in ubbidien- 
za, fenza proprio, ed in cafiità ; ma dice: pro- 
metto di fempre offervar quella règola; le quali 
parole vanamente , e inutilmente fi proferirebbe- 
ro, dice il louato Pontefice , quando da elle nef- 
furia obMipazipne iegi.ilfe. Q'm pe*ò deefi avver- 
tire , eh' eflerdo dette cole nei la regola diverfa- 
xnente ordinate , non imponano tutte ugqale ob- 
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4 La Regola 

bligazione; e però quelle iòle , che fono efpreffe 
con parole di comandamento , o equivalenti al 
comandamento , obbligano lòtto pena di colpa 
grave; ma non quelle, che fono efpreflè con pa- 
role di configlio, o di iémplice efortazione . Io 
qui non faccio il catalogo dei precetti , e confi- 
gli, che nella Regola fi contengono; ma per bre- 
vità mi contenterò di fegnarediftintamente sì gli 
uni , che gli altri ad ogni capo della medefima . 

Un terzo dubbio fu propofto ai òommi Ponte- 
fici , ed è , le i Frati Minori fieno tenuti ad of- 
fervare il teftarnento del loro Serafico Padre ; e 
liipolè Gregorio IX. che non fono tenuti \ la qnal 
rifpofta fu poi confermata anche da Nicolò III. 
Perciò quantunque molte cofe in eflo teftarnento 
fieno efpreflè con parole, le quali pare, che ab- 
biano vigor di precetto , non obbligano però alla 
loro oflervanza; nè farebbe per vigore di elfo te- 
ftarnento gravemente peccaminofa la trafgreflìone 
delle medefime, ficcome lo farebbe la trafgreflìo- 
ne delle cofe obbligatorie nella Regola contenu- 
te. Ciò non oftanre dee procurare il Frate Mino- 
re , qual buon Figliuolo, di adempiere le fante 
intenzioni del fuo buon Padre ; e dee leggere con 
frequenza, e con divozione il di Lui teftarnento, 
da cui potrà ricavar facilmente la intelligenza di 
molte cofe o dubbiofe, od ofcure, che nella Re- 
gola fi contengono.. 

Rìfltjftonc . 

DA ciò , die abbiam detto , potrebbe alcuno 
prender motivo di così ragionare: Se non è 
obbligato il Frate Minore per vigore della fua 
profeflìone le non all' oflervanza di ^uei configli 
Evangelici , che nella Regola fono efpreffi con 
parole di comandamento j potrà dunque fenza fcru- 

polo 
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Be' Frati Minor*. Cap. I. J 
polo di cofcienza, e fama, timor di peccato ne£ 
fun' altro oflervare di que* configli Evangelici , 
che o nella Regola non fono eforefll , oppur fono 
cfpreffi con parole di lempl ice esortazione; e mol- 
to piò trafgredire liberamente potrà gli Statuti , 
e le Coflituzioni fatte nei Capitoli Generali , te 
quali è già certo non obbligare da se a colpa 
veruna . Chi però difeorreffe in tal guifa cader 
potrebbe in un errore affai grave , e' all' Anima 
Tua molto pregiudiciale. Per venire in chiaro lu- 
me di quello errore, le diverfe maniere conviert 
diflinguere, con cui trafgredire fi poflòno le cofe 
non obbliganti a peccato , che nella Regola , o 
negli fiatmi dell'Ordine fi contengono. Può dun- 
que primieramente il Religiofo qualche volta u- 
na , o l'altra trafgredire di dette cofe , quando 
per negligenza, e quando anche per elezione; e 
in quefli cafi egli non fi fa reo di peccato mor- 
tale, benché non fia affatto immune da qualche 
leggiera colpa, non effendo mai fenza colpa I'ef- 
fere negligente nel fare il bene, oppure l'omet- 
tere lo fletto bene per fecondare qualche paflìone , 
che da quel ben ci ritrae . In fecondo luogo può 
trafgedire abitualmente le dette cofe fenza volerfi. 
prendere verun faflidio per emendarli , per quello 
appunto , perchè non Con comandate fotto pena 
di colpa grave : E il Religiofo in tal cafo fecon- 
do Ja dottrina di tutti i Teologi ancor più dis- 
creti ( a ) è in uno flato pericolofiflìmo , attefo 
il notabile detrimento, che reca, e alla Religio- 
ne promovendo la inoflèrvanza , e la rilaffatezza 
col fuo mal' efempio , ed a se medefimo renden- 
doli indegno delle divine grazie , ed efponendofi 
ad un probabile pericolo di cadere in un formale 
difprezzo di quei configli , e di quelle coflituzio- 
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6 Za Regola 

ni, che abitualmente trascura, e di arrivare ben 
pretto a traferedire anche i precetti , e gli flelli 
voti eflenziali. E febbene alcuni Dottori afleri- 
fcano ( a ) non etfere un tal Religiofo in iftato 
di colpa grave , quando mantenga una volontà 
ferma, e cortame di non trafgredire i voti, e i 
precetti della fua Regola ; in pratica però farà 
molto difficile lo fcufarlo dal peccato mortale , 
attefe le confeguenze , che dalla di lui tepida, e 
rilavata condotta derivano, e le varie circoftan- 
xe, che limili trafgreflìoni Cogliono accompagna- 
re. Finalmente le può trafgredire con animo de- 
liberato di non oflervare ciò , che non è coman- 
dato lotto pena di colpa grave, fenza punto cu- 
j-arfi di quella perfezione, all'acquifto della qua- 
le e i configli della Regola, e le lavie coftituzio- 
ni della Religione fono ordinate . In quefto cafo 
il Religiofo è in iftato di peccato mortale,* per- 
chè quantunque non fia obbligato ad eflfer perfet- 
to* c però gravemente tenuto fecondo la dottri- 
na di San Tommafo (b) feguito da tutti i Teo- 
logi a procurare 1* acquifto della perfezione ufan- 
do per tal fine quei mezzi > che dalla fua Reli- 
gione fono preferirti. Vero è , che infegnano al- 
cuni Autori non eflfer egli tenuto ad ufar tali 
mezzi, fe non in quel fa maniera , in cui dalla 
Regola gli fon. propofti, cioè necefTariamente quel- 
li f che fono propofti fotto precetto, e liberamen- 
te quelli , che fon propofti in via di configlio . 
Ma tutti accordano , ( c ) che fi fa reo di pec- 
cato mortale, quando arrivi a trafgredire quelle 
regole, che fono di puro configlio, o con difprez- 

za 

" ( a Ved. Rotati Tbeol. Regul. Tom. I. lib, z. cap. 
2. Punti. 

m (b) *. t. q. 26. art. 2. & qu. 184. 18& 
(c) ViOr Cordoba in cap. 1. Reg. qu> 3. 



De* Frati Minori. Cap. I. 7 
20 formale delle medefime, o con animo di non 
volerli curare di quella perfezione , a cui TofTer- 
vanza .loro potrebbe condurlo . Ora nel cafo, di 
cui ragioniamo, il Religiofo con atto pofitivo fi 
oppone aJl'aquifto della perfezione, e almeno im- 
plicitamente i configli duprezza , e le coftituzio- 
ni della fua Religione . Dunque reo fi fa di pec- 
cato mortale , e in iftato di peccato mortale fen 
vive> finche in quefta fua prava difpofizìone per- 
fide. 

/. IL 

Frate Francefco promette ubbidienza ec. 

INtorno a quelle parole fi può dubitare, | 
Frati Minori abbiano fpeciale obbligazione di 
ubbidire al Sommo Pontefice, ed alla Chiefa Ro- 
mana. Certa cofa è, che ai piedi della Sede Ap- 
poftolica per la Regola loro fono fog getti , come 
lo ha detto Clemente V. ( a ) Certo è parimen- 
te , che l'ubbidienza , di cui ogni Religiofo fa 
voto nella fua profeffione , non (blamente ai Pre- 
lati dell* Ordine fi rifèrifce , ma la perfona ri- 
guarda ancora del Sommo. Pontefice , il quale 
perciò fi dice il primo Generale di tutti gli Or- 
dini Regolari. Ora pretendono alcuni Spofitori, 
che San Francefco a quefta comune obbligazione 
abbia voluto aggiungere colle citate parole un 
voto particola^, e che non folamente in perfona 
fua 1* abbia fatto > ma in perfona ancora di tutti 
i Frati dell'Ordine; dal che inferifcono effere ob- 
bligato ogni Frate Minore per voto fpeziale ad 
ubbidire al Sommo Pontefice ; ed alla Romana 
Chiefa . Se mi è lecito dire il mio fentimento , 

A4 io 



(a) CJem, Exivs. 

\ 
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io filmo non eflere fiata intenzione del Santo Pa- 
dre di obbligare con quefto voto ciafcheduno in 
particolare de* Frati fuoi prefenti , e futuri $ ma 
fol di obbligare immediatamente fe ftefTo , e quel- 
li, che in qualità di Miniftri Generali gli dove- 
van fuccedere nel governo di tutta la Religione. 
Egli voleva, che l'Ordine fuo unito, e foggetto 
alla Sede Appoftolica fermo, e ftabile femore fi 
conferva/Te nella Cattolica Fede , ficcome dice 
nell'ultimo Capo. A quello fine obbliga con- vo- 
to fpeciale il Miniftro Generale all' ubbidenza del 
Sommo Pontefice, e poi obbliga tutti i Frati al- 
l' ubbidienza del Generale Miniftro . Così uniti 
con vincoli fortiffimi il Capo dell'Ordine alla Se- 
de Appoftolica, e tutti i Frati al loro Capo, ne 
veniva in conseguenza , che tutto l'Ordine alla 
medefima Sede unito fempre, e foggetto farebbeft 
confervato. In fatti dopo aver detto: Frate Tran- 
ce fio promette ubbidienza , e. riverenza a Vapa 
Onorio , e ai di lui fucceffori canonicamente elet- 
ti , ( le quali parole proferifee anche in perfona 
degli altri Miniftri Generali , mentre promette 
ubbidienza a tutti i fucceffori di Onorio, i qua- 
li tutti da Lui non fi potevano certamente cono- 
feere ) ibggiunge : E gli altri Frati ec. Quafi 
vclene dire : Frate Francefco fia tenuto con ob- 
bligazione, e voto fpeciale ad ubbidire al Som- 
mo Pontefice . Gli altri Frati poi fieno tenuti a 
preftare ubbidienza a Frate Francefco , come al 
Capo dell'Ordine, e ai di lui fuecelfori. 

Rifiejfione [opra quefto primo Capo . 

SE la vita dei Frati Minori nell'offervanza 
confifte del Santo Evangelio del Noftro Si- 
gnor Gesù Crifto , entri ogni Frate Minore per 
poco in fe fteffo ; ed efaminando la fua condotta 

fe- 
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fedamente rifletta, s'ella cornfponda alla Rego- 
la , ed alia vira , che ha profetato. Confideri , 
fe le parole fue, i fuoi deluder; , le fue azioni, i 
fuoi portamenti fien tali, che e dentro , e fuori 
del Chioftro Jo dichiarino vero feguace di Gesù 
Crifto , e di San Francefco , e vero oflervatore 
del Santo Evangelio . Confideri, fe attenda all' ac- 
quilo della perfezione Evangelica procurando a 
tal fine di offervare anche le cofe di puro confi- 
glio, che nella Regola , e nelle Coftituzioni fo- 
no ordinate , oppure fe in quefta parte molto Ila 
trafcurato; e contento di mortalmente non ferire 
ì fuoi voti, poco, o nulla fi curi degli fìatuti, 
che furon fatti, e delle fante pratiche, di cui gli 
antichi Padri furono fempre gelofi per mantenere 
cella Religione il fervore , e Ja perfezione della 
vita Appoftolica . Se per avventura fotte poco ar- 
mante dell'orazione, e del Coro, e cercarle ftu- 
diofamente pretefti per efentarfene : Se trattando 
col fecolo fotte imprudente nelle parole, (compo- 
rto nel portamento, negli fguardi curiofo , trop- 
po amante di corrifpondenze, e di vifite: Se nel 
Chioflro foflè inquieto, malcontento, ambiziofo, 
molefto ai Superiori, ed ai Sudditi, e molto più 
fe di quelìa fua tepida, e mal regolata condotta 
non face/Te ca Co veruno , fi burlante degli avvi fi 
falutevoli , che gli vengono dati , e trattante da 
ipocriti , o da fanatici quelli , che fono zelanti 
del filenzio , dell'Orazione, del ritiro, del Coro, 
e delle altre regolari ofifervanze, fappia , eh' è in 
peffìmo fiato l'Anima fua.; e però quanto pri- 
ma provveda al grave pericolo , in cui fi ritro- 
va, con una pronta , ed intera emendazione de* 
fuoi coftumi. 



CAPO 



» > 
CAPO SECONDO. 

• • • • 

Se alcuni vorranno abbracciar quefta 
•vita, e per tal fine ai noftri Frati 
verranno, fi mandino ai Miniftri Pro- 
vinciali, ai quali {blamente, e non 
ad altri la facoltà di ricevere all' 
Ordine fia conceduta. I Miniftri poi 

y diligentemente gli efaminino intor- 
no alla Cattolica Fede, ed ai Sa- 
cramenti della Chiefa. E fe credo- 

• no tutte queftc. cofe, e fono rifolu- 
ti di fedelmente confefTarle, ediof- 
fervarle fermamente fino al fin del- . 
la vita; e inoltre, fenon fimo ma- 
ritati, oppur, fe lo fono, le loro 
Mogli fono già entrate in Monafte- 
rio, o almeno hanno ad elfi data 

. licenza con autorità del VefcovoDio- 
cefano, avendo anch'effe già fatto 
voto di continenza; e fono le Mo- 
gli di tal* età, che non poffa delle 
medefime nafcere alcun fofpetto ; 

dica- 

- 
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dicano ad eflì Je parole del Santo 
Evangelio, cioè che vadano, e ven- 
dano tutte le cofe loro, e procuri-i 
no di darle in limofina ai poveri. 
Che fe ciò far non poteffero , ba- 
fterh ad e(Ti la buona volontà. E fi 
guardino i Frati, e i loro Miniftri 
di non effere folleciti delle robe lor 
temporali, acciocché liberamente fac- 
ciano d' effe quanto verrà loro dal 
Signore ifpirato. Se però dimandaf- 
fero configlio , pollano i Miniftri 
mandarli ad alcune Perfone timora- 
te di Dio, «col configlio delle qua- 
li i beni loro ai poveri fieno diftri- 
buiti. Poi lor concedano i panni del- 
la probazione, cioè due toniche fen- 
. za cappuccio, e il cingolo, e le bra- 
che, e il capperone fino al cingo- 
lo, quando gli tteffi Miniftri qual- 
che volta diverfamente non giudi- 
catterò fecondo Dio . Finito poi P 
anno della probazione fieno ricevu- 
ti all'ubbidienza promettendo di fem- 

pra 
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e prc offervar quefta vita, c la Re- 
>. gola. E in ne film modo farà leci- 
to ad eflì ufcirc da quefta Religio- 
. ne, giufta il comandamento del Si- 

- gnor Papa; perchè fecondo il San- 
: to Evangelio, nefTuno , che mette 

mano all'aratro, e poi addietro ri- 

- volgefi , è buono per lo regno di 
Dio, E quelli, che hanno gik prò- 
me fio ubbidienza, abbiano una to- 
nica col cappuccio, ed un'altra fen- 
za cappuccio quelli, che vorranno 

• averla. E quelli, che da neceffitU 

• f fono aftretti , portare pofiano cai- 

- zatnenti . E tutti i Tfati fi vertano 

- di veftimenti vili , e pollano rappez- 
zarli di facco, c d'altre pezze col- 

- la benedizione di Dio. I quali av- 
vito, ed eforto a non difprezzarc, 

• e a non giudicare quegli Uomini , 
che vedranno vediti dimoili, eco- 

i lorite velli, ufare cibi, e bevande 
' delicate; ma piii tofto ognuno giti* 

- dichi, e difprezzi fe fteffo.. . 

Di- 
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Divifione di qucfto fecondo Capo . 



DI tre cofe tratta in quello Capo il Salito 
Padre. Primieramente la maniera prefcrive 
di ricevere i Novizj all'Ordine , ed alla Profef- 
fione ; il che forma un precetto equipollente fe- 
condo la dichiarazione di Clemente V. In fecon- 
do luogo comanda , che fatta la profetinone , a 
nefluno fia lecito ufcire dalla Religione abbrac- 
ciata ; e quefto è un precetto eminente . Final- 
mente aflegna il modo di veftire, che fi deve of- 
lervare dai Frati profeflì, intorno a cui fono rre 
precetti equipollenti : il primo di non avere più 
di due toniche; il fecondo di non portar calza- 
uienti ; il terzo di veftirfi d'abiti vili. 

Si fpiega qucfto fecondo Capo , e 
rilolvono alcune difficolta , 

/. E 

Se alcuni vorranno abbracciar quefta vita ce, 

DA quelle parole può nafeer dubbio , (è i Fra- 
ti fieno tenuti a mandare ai loro Miniftri 
tutti quelli, che dimandano di entrare nella Re- 
ligione. Al qual dubbio rifpondo , che fe li co- 
noicono manifeftameiue inabili , o perchè fono 
poco fani di mente, e di corpo , o perchè non 
intendono la lingua latina , quando voleffero far- 
fi Cherici; o perchè ad eflì manca qualcheduna 
delle condizioni richiede dai Sommi Pontefici , e 
dalle Coftituzioni dell* Ordine, non fono obbliga- 



ti 
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ti a mandarli ; imperciocché indarno fi prefente- 
rebbcro ai Superiori , quando è certo , che per la 
loro incapacità non poflòno eflere ammeffi ; . fe 
poi non hanno impedimento veruno , e per la 
Religione fon* abili , colle citate parok ai Frati 
non fi comanda, che fi mandino ai Provinciali 
dì maniera , che non mandandoli pecchino grave- 
mente centra un precetto equipollente della Re- 
gola ; ma fi proibhce ad efli iJ riceverli : ed il 
fenlò naturale djì par che fia quefto : Poiché ai 
foli Miniftri appartiene V autorità di ricevere all' 
Ordine, quelli, che bramano di entrar in eflò; i 
Frati non s' ingerifeano nella recezione loro,* ma 
Iimandfno ad efli Miniftri. Alcuni Snofitori (*) 
vogliono che nelle ckate parole un* altra proibi- 
zione s* includa ; cioè che i Frati non ardifeano 
d'impedire la receziom di quelli , che fono ido- 
nei. Ella è co-fa certa , che mortalmente pecche- 
rebbe colui, il quale o'per malevolenza , o per 
odio , o per intererTe , o per altro fine baflò , e 
terreno tentafle d'impedire alcuno dall'abbracciar 
quello flato, a cui la divina grazia lo chiama. 

§. IL 

*4i quali filamenti , e non ad altri , fia 
conceduta ce. 

PR vigor della Regola i foli Miniftri Pro- 
vinciali hanno ordinaria autorità di riceve- 
re all'Ordine. Ne per quefto fi Scindono i Gene- 
rali Miniftri, nel l' autorità» fle' qua/i rotta quella 
dei Provinciali eminentemente contienfi ,* anzi ef- 
li Miniftri Generali reftringere poffono, e limita- 
re ai Provinciali 1» facoltà di ricevere ali* Ordi- 
ne, 

(a) Efpoftz. finza tit. 
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ne , fecondo che giudicheranno efpediente, come 
dice Nicolò HI. Nella iua Decr. Dichiarazione. 

§+ III. 

I Minijhi poi diligentemente gli cf aminino ec - 

QUF impone il Santo ai Miniftrr l'obbliga- 
zione di efaminare con diligenza quelli , 
che fi prefentano peT efifere ammeflì alla Religio- 
ne, i quali vuole, che abbiano le condizioni ef- 
prefle nelle iegnentr parole , intorno alle quali 
non mi trattengo . Due cofe però fon qui d' av- 
vertire. La prima, che febbene per vigor della 
Regola ai foli Miniftri appartenga 1* efaminare 
i fuddetti , e il far giudi ciò dell'abilità loro; ciò 
non ottante l'autorità dei Provinciali in quefta 
parte fu limitata , avendo ordinato per commef- 
fione del S. Ponte£ Innocenzio X. la S. Congre- 
gazione depurata lòpra lo flato de' Regolari, (a) 
che quelli, i quali dimanderanno di. efière nella 
Religion ricevuti , debbano elTere elaminrti dili- 
gentemente dal Minifiro Provinciale , e dalli De- 
finitori , i quali per voti iècreti approvino gli a- 
bili , e rigettino gl'incapaci . In oltre vuol , che 
fi mandi queflo fcrutinio al Superior Generale , 
e che i Provinciali non porTano ammettere ali* 
Abito, fe non quelli, che dal Generale faranno 
approvati . La feconda cofa , che deefi avvertire 
fi è, che oltre le condizioni nella Regola efpref- 
fe , molte altre ne richieggono in quelli , che bra- 
mano d' e/fere ammelfr, le Bolle Pontificie (b) e 
i generali Statuti ; acciocché invece di promuo- 
vere il vantaggio , ed il bene della Religione, 

non ^ 



(*) 1^/l.arttTifca . Tbeat. Rfg. Verb. Novitit*s . n. 5. 
C hfrr. Dccr. C/fw. Vili, de ref. R^ul. / 



i6 s 'La Regola. 

non fi promuova il detrimAto di eflà Colla re- 
cezione di perfone inutili. • , 

Rifie/fione . 

IL fine, per cui ha ordinato il S. Iftitutore , 
che diligentemente fi efaminino quelli , ebe 
dimandano l'abito della Religione, è flato, per- 
che non fi accettino fe non quelli , i quali » co- 
me dice nella Tua Dichiarazione Nicolò III. pof- 
fano efière utili all'Ordine, e giovare tanto a fe 
ftefiì col merito della vita, quanto a gli altri 
col buon'efèmpio. Fra le altre cofe, che molto 
pregiudicano ai mantenimento della regolare o£- 
fervanza , e le rilaflàzioni introducono nella Re- 
ligione, una e certamente, dice il Sommo Ponte- 
fice Clemente Vili, (a) la negligenza dei Su- 
periori, i quali non efaminano , e non provano 
da quale fpirito fieno condotti Quelli , che diman- 
dano d'edere ammetti ali* Abito Religiofo . Si 
guardino dunque quelli , ai quali la facoltà di 
ricevere alla Religione è commefTa, di non Ja- 
feiarfi accecare dàlia parzialità, dal genio, dall' 
umano rifpetto, e di non ricevere alcuno , che 
feopriflèro prefentarfi non già per impulfo divi- 
no, ma per qualche fine terreno; poiché Te col 
voto loro approvaflèro chi meritaffe a* efière e- 
fclufo, rei fi farebbero di grave difubbidienza ai 
Som. Pontefici , e di notabile ingiuria alla Reli- 
gione. 

/, IV. 

• 

Dicano loro le parole del S. Evangelio . 

• 

DUe obbligazioni qui fi contengono; una af- 
foluta, che ai Miniftri appartiene, l'altra 

con- 

(*,) In Dee. dt Reform. RfguL 
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condizionata, che appartiene ai Novizj • Quella, 
che i Miniftri rifguarda, c, che non ammettano 
alcuno; fé non colla condizione» che rinunzj a 
tutti i beni fuoi temporali ; e fé alcuno ammet- 
teffero, che riferbarfi voleffe il dominio di qual- 
che cofà , peccherebbero mortalmente. Aquefto fi-, 
ne vuole il S. Padre, che dicano ad effi le paro- 
le del S. Evangelio ; il che fi dee intendere , 
quando le Perfone , che fi debbon ricevere , ab- 
biano da una parte foftanze, di cui difporre, e 
dall'altra non fieno pienamente di quefta condi- 
zione informate. L'altra obbligazione, che rif- 
guarda i Novizj > è , che rinunzino a tutte le 
cofe loro fenza alcuna rifervarne a propia diipo- 
fizione, e, ai poveri le diftribuiicano . Intorno al- 
la quale obbligazione tre cofe fi debbon notare: 
La prima, eflère quefta obbligazione condiziona- 
ta ; perchè non fono tenuti a rinunziare ai loro 
beni, fe non fuppofto, che vogliano far profefllo- 
ne . La feconda , che debbono fare bensì la rinun- 
zia, e la diftribuzione de' beni loro prima di pro- 
fetare j ma farla non debbono, fe non dentro i 
due ultimi meli precedenti alla profeflìone, altri- 
menti farebbe nulla, quand'anche foffe fatta in 
grazia di qualfivoglia pia caufa , e confermata 
con giuramento, ficcome ha determinato il Sacro 
Concilio di Trento : ( a ) Nel qual Decreto pe- 
rò non fi comprendono i teftamenti, e le ultime 
volontà, né le donazioni, e rinunzie fatte prima 
di ricevere 1* Abito religiofo , purché non fien 
fatte con animo di entrare nella Religione , econ- 
feguentemente in fraude di quefta Ecclefiaftica de- 
terminazione , ficcome dalla Sacra Congregazion 
del Concilio più volte fu dichiarato. ( b ) Fatta 
B poi 

(a) Seff. 25. cap. 16. de Regni. 

(b) Congri Conc. 5. Matt. 1594. 18. hUrt. IJ?8. 
V, SanHor. in Stat. cap, 2. Stat. ^l. 
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poi, ch'abbiano la detta rinunzia dentro i due 
ultimi mefi , non com inderà ad avere vigore al- 
cuno, fé non dopo Ja profeflìone. La terza cofa 
da notarfi è, che non Tempre fono obbligati i No- 
vizi a diftribuire in Iimofina ai Poveri t beni lo- 
ro ; e però il Santo foggiugne , che fé non po- 
tranno ciò fare , baderà ad effi la buona volontà . 
Per la qual cofa , quando averterò qualche ragio- 
nevol motivo di lafciarli ai loro Parenti ; come 
per efempio, fe attela la condizione, ed il grado 
loro, ne averter bifogno; fe difponendo di Vera- 
mente , poteflero nafcere malevolenze > difcordie, 
litigi: potranno ad elfi lecitamente lafciarli; ma 
farà cofa buona, che per adempiere almeno in 
parte la mente del Serafico Patriarca qualche Ii- 
mofina anche ai poverelli drftribuifcano.* 

Rifiefftorte . 

DA ciò, che in quefto paragrafo abbiamo det- 
to , ogn' uno può agevolmente inferire , 
quanto farebbero mal quei Novizj, i quali dei 
beni loro qualche porzione rifèrbaflero per fe me- 
defimi a fin di {èrvirfene anche dopo la profefljo- 
ne nelle occorrenti neceflìtà : oppure imponeffero 
ai loro Eredi l'obbligazione di (bmminiftrar quel- 
le cofe, di cui avranno bifogno ; e quanto fareb- 
bero colpevoli anche quei Superiori che ciò per- 
imerteflèro. Riprendile farebbe ancóra quel Reli- 
'giofo profeflo, che in qualche bifogno agli Eredi 
-fuoi ricorrendo pretendeffe di aver diritto per ef- 
fere loccorfo : che in cafa de* fuoi Parenti fi di- 
portante con cercaria di padronanza, prendendoti 
libertà di pigliare per fe, o di donate ad altri 
qualche cofa, ingerendoli ne' loro affari, e facen- 
do altre azioni, colle quali fi renderebbe colpevo- 
le preflò Dio, e ai medefimi fuoi Parenti infof- 
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fribile. Si ricordi il Frate Minore, che ad ogni 
cola temporale > ad ogni dominio, e diritto ha 
inferamente rinunziato per amore di Dio; e feb- 
ben potfa ai Parenti Tuoi dar configlio, e alla lor 
carità nelle occafioni confidentemente ricorrere; 
non gli c però lecito d* ingerirfi con autorità nei 
loro intereflì, né di moftrare (òpra de' beni loro 
pretenfione veruna. 

3E fi guardino i Frati , e s loro Miniflri ce. 

COn quefle parole viene proibito non folamen- 
te ai Miniftri, ma ancora ad ogni Frate 
particolare l'ingerirli nella difpofizione delle ro- 
be de'Noviz) con dar loro configli , e fuggeri- 
menti, che poflano rendere effi Frati fofpetti d* 
avidità, o d'interefle, oppure alla libertà di efifl 
Novizj in qualche modo pregiudicare. Per laqual 
cofa debbono i Frati attenerli dal configliarli ad 
iftituire erede uno de' loro parenti più tofto, che 
l'altro; dal fuggerire ai medefimi, che facciano 
qualche legato in utilità del Convento, o di qual- 
che fecolare Perfona ; dall' efporre ad eflì le pro- 
prie neceflìtà con intenzione d'indurii a iòccorrer- 
vi . Non farà però contro a quefto comanda- 
mento il rappreientare al Novizio i bifogni di. 
qualche povero, acciocché difpenfar volendo in 
Jimofina i fuoi abiti fecolari, ovvero altra cofa , 
di lui fi ricordi. Similmente Te di Tua libera vo- 
lontà al Convento lafciaflè qualche limofina, po- 
trà il Superiore, fecondo i bifogni d' elio Conven- 
to, lecitamente accettarla, dice Clemente V. pur- 
ché non fia in tal quantità, che pofla dar fonda- 
mento di finiftramente giudicare dei Frati. 

B 2 J. VI. 
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f. VI. 

Se però dimanda/fero configlio ec. 

TAnto preme al Serafico Padre , che fieno alie 
ni i Tuoi Frati dalla follecitudine de* ben- 
temporali, e fchivino o^ni taccia, e finiftro coni 
cetto di avidi , e intereflfati ; che richiedendo i- 
Novizj direzione, e configlio circa la difpofizione 
de' loro beni, comanda, che in ciò i Frati non 
s' in peri Teano, ma più tofto li mandino a confi- 
gliarfi con qualche Perfona timorata di Dio fuo- 
ri dell* Ordine . Quefta Perfona dunque dee eflTere 
timorata di Dio; acciocché non fi lafci guidare 
o dall' affetto, o dall' interefiè , o da qualche ris- 
petto umano. Dee effere fuori dell'Ordine, ac- 
ciocché a tutti fia manifefto, dice Clemente V. 
che i Frati fono zelanti , e perfetti offervatori di 
tanto falubre iftituto paterno; e per tal fine fi 
abbia la mira, che non fia perfona fofpetta di 
parzialità verfo Ja Religione. 

$. VII. 

Tot Ut concedano i panni della probazione ec. 

O Sferva un erudito Scrittore ( a ) che preflb 
gli antichi Monaci non fi dava V abito re- 
ligiofo ai Novizj, le non al tempo della profef- 
fione; e durante il Noviziato rimanevano in a- 
bito fecolare, ficcomé da San Gregorio, ( b ) da 
San Bernardo, ( c ) e da altri antichi monumen- 
ti raccoglie!!; e di qua forfè ebbe origine la ta- 
cita profeffione, di cui parla frequentemente nel- 
le 



( a ) Vantfptn par, i. ÙU 25. cap. n. 2. 
b) Apud Gratta», difì. 5$. Con. Legum. 
c ) EpiJÌ. u ad Robertum . 



! 
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Be' Frati Minori. Cap. IL li 
le fue Decretali Gregorio IX. Imperciocché non 
effendo in coftume di concedere l'abito religiofo 
innanzi la profeflìone, conlèguentemente chi af- 
fumeva l'abito della Religione fi riputava pro- 
fetò. Variata Ja difciplina, s* introdufTe il coftu- 
me di dare ai Novizj l'abito Sacro nel loro in- 
greflb, e incominciarono a fare il noviziato non 
più in abito fecolare , ma in abito religiofo . 
Quindi per togliere o^ni dubbio, che nafeer po- 
teva, fe portando i Novizj le religiofedivife fof- 
fero tacitamente profelli, ordinò lo fteflò Gregcv 
rio IX. (*) che al tempo della profeflìone fi do- 
vette benedire l'abito del Profitente , acciocché 1* 
abito de' Profeti! da quel dei Novizj in qualche 
modo fi diftinguefle . Ora il Santo Padre acco- 
modandoli alla difciplina , che al tempo fuo era 
introdotta, vuole, che diali ai Novizj l'abito re- 
Jigiolò fubito, ch'entrano in Religione; e accioc- 
ché fi di (lingua no dai Protetti , ordina , che ali* 
abito loro aggiungali il capperone. E' abolito fra 
Noi Tufo di e(To capperone, il quale non fi fa 
preciiamente in che confiftefle, e in luogo d'eflò 
hanno i Miniftri foftituito altro fegno coir auto- 
rità ad elfi data da quefto paflò. 

Sin qui é manifefta la mente del Santo Padre. 
Ma da quelle parole: Voi loro conceda»* i panni 
della probazione , motivo prendono alcuni di du- 
bitare, fe tenuti fieno i Miniftri a fomminiftrare 
ai Novizj il panno per farli l'abito. Bafta riflet- 
tere al lignificato della parola concedano per in- 
tendere, che debito non eiprime di provvedere i 
Novizj di veftiario; ma debito folamente di am- 
metterli all'abito della Religione. E come in fat- 
ti poteva il Santo imporre obbligazione tale ai 
Miniftri, quando fapeva, che e/Tendo fondato l* 

B % Or- 



( a ) C*f. fcmih. de Re^ni. 
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Órdine Tuo in altiffima povertà, avrebbero effi 
avuto che fare per provvedere i Profetò * Potran- 
no dunque fuggerire a quelli, che vogliono in- 
traprendere il Noviziato , che feco portino tanto 
panno, quanto è bifognevole per veftirli ; anzi 
dov'è il .coftume di veftire i Novizj col panno, 
fleflb della Religione, potranno ad effi ricorrere > 
o ai loro parenti per i bifogni del Lanifìcio , 
quando fien veri, prefenti , o imminenti, in quel- 
la maniera, che ad altri amici fpirituali ricor- 
rono , fecondo la permiflion della Regola : Ma 
non potranno determinare il prezzo, e da effi pre- 
tenderlo; perchè quefto farebbe vendere il panno; 
cola fommamente proibita dal Santo Padre , e con- 
traria alla mente del Santo Concilio di Trento, 
il quale (*) concede bensì, che dai Novizj, o 
dai parenti loro fi riceva ciò, che per il vitto, 
e veftito daranno fpontaneamente ; ma non per- 
mette , fìccoroe alcuni dottori Canonifti hanno 
oflervato, il contrattare , 1* efiggere, ilpatuire. (*) 

/. VIIL 

Finito poi ? Anno della probazione ce. 

TErminato che abbiano i Novizj Tanno del 
Noviziato , comanda il Santo Iftitutore , 
che fi ricevano all'ubbidienza, e fiammettano al- 
la profeflìone. Quefto anno del Noviziato dev'ef- 
fere un'anno intero, ficcome fu anche determina- 
fo dal Sacro Concilio di Trento; (c) onde fepro- 
fcflafle il Novizio un giorno folo, oppur anche 

fe- 



(a) Se fi. 25. cap. 16 de Regul. 

(b) Suarez hb. 4. de Simon, cap. 17. num. if. 
V*n*fpn par. t. tit. cap. n. 20. 

(c ) Seff. 25. cap. 15. de Reg. 
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De* Frati Minori. Cap. IL i; 
fecondo la fentenza più probabile de* Dottori ( a ) 
un'ora fola prima d* aver compito Tanno del No- 
viziato, la profeflìone farebbe nulla. Dal clte ne 
Teglie primieramente, che un Novizio, il quale 
ave/Te indoflato P abito della Religione nel dì 
primo di Marzo, non potrebbe nell'anno feguen- 
te, quando fia bifeftile, validamente fare la fua 
profeflione nei dì 29. di Febbrajo ; (£>) perchè quan- 
tunque l'anno ordinario Ila comporto di trecento 
feiTantfi cinque giorni; ciò non ottante a compor- 
re Tanno bifeftile, ne concorrono trecento fefTanta 
fei : ed in tal* anno due giorni del mefe di Feb- 
brajo fi computano per un giorno folo. Nefegue 
in fecondo luogo, che la profeifione fatta da qual- 
che Novizio durante l'anno del Noviziato peroc- 
cafione di mortai malattia è una profeffione con- 
dizionata; e però dallo fteffo Novizio, fe ricupe- 
ri la falute, finito l'anno, dee rinnovarfi ; che 
che dicano alcuni Autori, i quali mi pare, che 
troppo eftendano il privilegio conceduto dal Som- 
mo Pontefice San Pio V. ( c ) 

Non bafta però , che fia intero l'anno della 
probazione ; deve anche eflere non interrott o ; ed 
è fentenza comune de' Dottori, i quali però non 
fi accordano in decidere, per quali caule interrom- 
pali il Noviziato. E' fuperfluo, eh' io qui rife- 
risca le loro lentenze, quando nei noftrì Genera- 
li Statuti (d) viene determinato, che ufeendo il 
Novizio fenza licenza per qualfi voglia cagiondal 
Convento, o coli' abito religiofo , ovvero fenza di 

B. 4 ef- 



(a) V. Kotari Tom. 1. ìib. 2. cap. 4**'. 8. 

(b) V. Fag*. in Decr. de Reg. cap. ad no jìram 
». 27. Nat. A/ex. T. z. % Th. Mot. Appcnd. 2. JE>/7?. 
64. 

(c) V. Fa$». ibid. cap. ad Apsfioiicam n. 32. 

(d) Samb. cap. z* §. 5, ». i. 
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eno , fe poi ritorni , debba principiare di nuovo 
i'anho del Noviziato. 

Non determina qui cofa alcuna il Santo Pa- 
dre intorno all' età del Novizio , che deve am- 
metterli alla profeffione folenne. Ma il Sacro Con- 
cilio di Trento per levare l'abufo, che nelle Re- 
ligioni fi era introdotto, di ammettere alla Pro- 
fèflìone Giovanetti immaturi prima , che averterò 
(ufficiente giudicio per ben concepire la grandez- 
za, l'importanza , e le xronfeguenze del facrificio, 
che facevano di sèmedefimi; determinò, (a) che 
in qualfivoglia Ordine non fi faccia la profeflio- 
ne prima dei Tedici anni compiti di età , e nulle 
dichiarò, e di niun valore le profèflìoni fatte al- 
trimenti. Anzi racconta il Pallavicino, (ò) che 
i Padri di quel Concilio decretare volevano, che 
differir fi dovette la profeffione fino all'anno de- 
cimotravo -> ma che V Arcivefcovo di Praga gli 
ha ditfuafi, affermando, che d'ordinario poco buo- 
na rimerita fanno nei Chioftri, quelli, che non fi 
ammettono da teneri anni prima che fieno dai vi- 
z), e dalla corruttela del lècolo contaminati. 

Finito dunque un'intero, e non interrotto an- 
no di probazione deve il Novizio, quando ab- 
bia l'età (ufficiente, effere ammetto alla profef- 
fione. Potrà ciò non ottante il Provinciale per 
qualche legittima urgente caufa differirla per bre- 
ve tempo; ma quando molto differir fi dovefTe; 
quand'anche ciò fotte per motivo di meglio fpe- 
rirnentare la ianità del Novizio , neceflaria # fa- 
rebbe, dice il Fagnano, (c) la difpenfa Appo- 
soli ca. 



(a.) Loc. fup. cit. 
( b ) Ub. 24. cap. 6. 

(c) I» 9 Dee de Reeul. cap. ad Apofloticam ». 8. 
O ». 11. v. Ferraris Biliiot. V. Profeto. ». 17. 
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De' Frati Minori. Cap. II. 
Al Miniflro poi (blamente appartiene l'ordina- 
ria facoltà di ricevere all'ubbidienza , quantun- 
que porta anche ad altri quella facoltà delegare . 
Per Ja qual cofa la Famiglia del Noviziato non 
«a alcun diritto, o autorità intorno alla profef- 
/ìon de' Novizj ; ma folamente ad erta vien con- 
ceduta dalle Generali Coftituzioni facoltà di pro- 
ferire il giudicio fuo intorno all'abilità de'me- 
defimi. Nella Congregazion Generale celebrata in 
Segovia l'anno 1621. era parere di molti Padri 
dottiflìmi, come riferifce il March ; (*) porerfi 
dal Provinciale licenziare dalla Religione un No- 
vizio da Lui giudicato inabile , quantunque ap- 
provato fofTe dalla magior parte della Famiglia. 
Debbono però i Miniftri aver l'occhio ai Decreti 
Apposolici , che lòno uiciti intorno a quella ma- 
teria (6) per non errare. 

Rifiejftofte . 

POichè dal giudicio, che intorno all'abilità de* 
Novizj fa la Famiglia , ordinariamente di- 
pende Ja recezione, o 1* efclufion dei medefimi ; 
chiara cola è, doverfi tanto i Superiori, quanto 
1 Sudditi contenere in tal modo , che per colpa 
loro né fi faccia torto al Novizio, né al bene fi 



regiudichi della Religione . Torto fi farebbe al 
Novizio, quando fe gli negate il voto, o perchè 
e nativo del tal Paefe, o perchè non è di mol- 
to civil condizione; o perché la di lui ideamen- 
te ha di amabile ; quantunque né vi fia fonda- 
mento di^ temer cofa alcuna circa la di lui fani- 
«, né vi fia cofa degna dì riprenfione ne* di Lui 

por- 



(a) In cap. 2. Regni, tit. 2. queft. 4. 

(b) Decr. lnnoc. X. V. Congr. Qeneralem 1679. m 
UmoJ. P. Juln a Vcnttus pa&. 159. „, ip. 



ai La Regala 

portamenti. Si farebbe pregiudicio alla Religio- 
ne , quando o per fecondare il genio del Supe- 
riore $ o per far cofa grata ai parenti ; o per te- 
nerezza verfo il Novizio i Frati lo favoritfero 
col loro voto, quantunque, attefe le prelenti di- 
fpofizioni di Animo , o di Corpo , che in Lui fi 
icorgono, reale , e fodo fondamento vi foflfe di 
dubitare, che fia per effere inutile , fe non an- 
che gravofo alla Religione. Guai però a que'SiK 
periori, che non lafciaflèro ai Sudditi piena li- 
bertà di votare ; che loro proibiffero di parlare 
fu certi punti degni per altro di ©Nervazione ; 
che in varj modi , e con arti fecrete procurate- 
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io a bella pofta, oppur differiifèro la votazione 



Sudditi, che fi lafcian guidare dalla pattfone, dal 
genio, dall'umano rifpetto; che efagerano inde- 
bitatamente fopra cofe di niun momento ; o che 
per non avere cuore di negare ad alcun Novizio 
il loro voto, hanno poi cuore di crudelmente tra- 
dire la loro Madre. Non v'ha alcun dubbio, che 
operando in ral guifa rei fi fan di peccato; e ren- 
der dovranno al lupremo Giudice conto ftrettifli- 
mo di tucte le cattive confeguenze, che per loro 
colpa o per parte del Novizio, o per parte della 
Religione feguiflèro. 

Occorre alle volte, che qualche Religiofò dub* 
biofo ritrovili , e vacillante , né fappia , a quai 
parte inclinare . Io dico , che qucfto Religiofò 
prima di venire alla votazione dee deporre ilfuo 
dubbio, e ciò può fare prudentemente, o abbrac- 
ciando l'opinion del Maeftro , che meglio diogn' 
altro può conofeere l'abilità del Novizio, quando 
però il Maeftro fia difappaflìonato , e fincero ; o 
accomodando il giudicio fuo a quello degli altri 
Religiofi più efperti , più prudenti , più dotti . 

Qie 
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De* Frati Minori . Cap. I T. 27 
Che (è la Famiglia fotte quafi ugualmente divi- 
fa , onde rimanere ancora dubbioio ; in tal cafo 
io dico , non dover Egli col voto iuo favorire il 
Novizio, ma bensì la Religione, di cui fa le ve- 
ci ; e dia ficuro , che così operando non erra ; sì 
perchè facendo Egli le' parti della Religione, in 
dubbio è tenuto a favorirla più, che '1 Novizio; 
sì perchè, (tante il dubbio , è obbligato ad ap- 
plicarli all'oppinion più fìcura; e la più fìcura è 
certamente , che retti elclulò quel Novizio , di 
cui v* ha dubbio fondato , che non ila per fare 
buona riufcita ; sì perchè finalmente il Novizio, 
che refti efclulò, può aver maniera di ritornare ; 
là dove fe una volta fia ammetto alla profettì»- 
ne, quand* anche in effetto riefca inutile , e gra- 
votb alla Religione > Ella non ha più maniera di 
liberartene. 

$. IX, 

Tnmcttendò di fsmprc offervarc ce. 

CHi vuol profettare nella Religion de* Minori 
è obbligato a promettere di fempreotterva- 
re la Regola in quella maniera , che abbiamo 
(piegata nel primo Capo. Quindi chi ha già pro- 
fetta to non potrà mai feufare le fue trafgreflìonì 
con dire : lo non fapevo , che tante foflero le ob- 
bligazioni de* Frati Minori . Imperciocché quella 
vita volontariamente abbracciando s* impegnò d* 
imparare, e di oflervar quelle cofe, che a quefta 
vita iono ettenziali j ficcome chi abbraccia la Re- 
ligione Criftiana , il debito aflume di (ape it , 
e di adempiere i doveri tutti dell' Uomo Criftia- 
no. Molto meno potrà feufarfi con dire , che le 
tali tralgreflìoni , quando l'abito ricevette > erano 
già introdotte , e lenza riguardo fi praticavano ; 

imper- 
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imperciocché fe ha prometto di oflcrvare la Regola ; 
ha in confèguenza prometto di fchivarele trafgref- 
fioni della medefima, le quali, quand'anche fòf- 
fero divenute comuni , Tempre faranno abufi , nè 
potranno aver mai vigore di coniuetudine , che 
preferiva, fpecialmente nell'Ordine noftro, che a 
tutti ì privilegi rilattativi ha rinunziato, e in cui 
fi profetta di ottèrvare la Regola nella fua pu- 
rità. (*) 

y. x. 

E in nejjun modo farà loro lecito di ufeire 
da quefia Religione. 

COn quelle parole inculca il Santo la (labili- 
tà nella profettìone già fatta, e proibifee a 
ciafeheduno de'fuoi Religiofi l'abbandonare il te- 
nor della vita, che hanno intraprefo . Quefto te- 
nore di vita fi propone a tutti, diceva anche San 

Ber- 

(*) Quefta rinunzia di ogni privilegio rilaflatjvo 
non è già particolare della Riforma ; ma è comune 
a tutto anche il Corpo dell' OflTervanza , che in più 
Capitoli ha proteftatodi non accettare alcuna difpen- 
fa contraria alla purità della regola; come fi può 
vedere negli Atti dei Capitoli generali, di Toledo 
del 1606. , di Roma del 161 2. , di Vagliadolid del 
1670., di Vittoria del 1694. È perciò ogni indulto 
leuvo della pura ofTervanza fu rivocato da Urbano 
Vili, nella Bolla, che incomincia: Sacro fan&um Apo- 
floiatus Mìniflerium del 1625. , riferita dal MarcUant 
nella fua Spofiz. tit. 1. proem. quseit. 7. cdncl. 2. , 
e da Innocenzio XI. nel Breve, che incomincia : Sol- 
lìcitudo Paftoralis del 16??, che fi pub leggere nella 
Cronol. iftor. leg. dell'Ordine dopo gli Atti delCa- 
pit. Gen. Romano del 1676. 
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De 1 Frati Minóri. Cap. IL 25 
Bernardo, ( a ) non s % impone ad alcuno . Ma chi 
una volta lo ha volontariamente abbracciato , ed ha 
promejfo di per fe ver are in ejfo , non e più in liber- 
ta di abbandonare ciò , che prima era in libertà di 
non abbracciarti e fe lo ha i ntr apre fo liberamente y 
dee poi ojfervarlo necejfariamente ; poiché e necef- 
farhy che adempì fca que voti y cW efprefle cèlle fue 
labbra , e così di propria bocca 0 fi ^iufiifichi , 0 fi 
condanni. Molte cofe qui dir fi potrebbero intor- 
no alla invalidità della profetinone, e alla libertà 
di panare ad altro Ordine. Ma avendomi propofto 
di fcrivere ciò folamente , che a tutti può eflere 
utile, o neceflario, le tralafcio per quefto , per- 
chè ai Teologi più tofto, che ai femplici appar- 
tiene il faperle ; e parlo in vece a fare alcune 
pratiche riflellioni , che a molti poflòno eflere pro- 
fittevoli . 

Riflejftone . 

PEr fedelmente mantenere a Dio la promeflà 
fattagli di oflervare fino alla morte la vita . 
e la regola de* Frati Minori, non bada vivere in 
quefta Religione col corpo ; bifogna in oltre in 
efla vivere collo fpirito . Quindi ficcome reo fa- 
rebbe di apoftasìa chi fuggifle corporalmente dall' 
Ordine ; così una fpecie commetterebbe di apo- 
ftasìa chi dall' Ordine fuggite fpiritualmente . 
Ora fpiritualmente fi fèpara dall'Ordine chiun- 
que infaftidito , e annoiato della vita regolare vor- 
rebbe o non averla abbracciata , o aver qual- 
che mezzo , con cui oneflamente > e fenza tac- 
cia {gravartene; e coftui iebben non fia apoftata 
di fatto negli occhi degli Uomini > è però a po- 
llata di animo , di defiderio , di volontà negli 

oc- 



(a) Apud Vam[pen fan. I. r/f. 28. cap. j. n. u 
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occhi di Dio, il quale chiaramente fcoprendo le 
iècrete difpofizioni del di lui cuore , vede , che 
volentieri abbandonerebbe ia vita intraprefa , 
Quando impunemente, e feaza verun temporale 
luo pregiudi ciò poteile farlo . Da ciò può infe- 
rirti , quanro pericoloso , e cattivo (la lo flato di 

S[ue* Religiofi, i quali di quando in quando fi la- 
dano sfuggir dalle labbra ciò, che hanno in cuo- 
re , e dicono fenza riguardo , che fe fòffero in 
libertà, più non farebbero quella elezione , che 
han fatto: Di quelli , che con mendicati pretefti 
fi procurano dilpenfè per Daffare ad altra più co- 
moda Religione : Dì quelli , che per mezzo di 
raccomandazioni , e favori fi procacciano impie- 
ghi, dignità, Vefcovati per efimerfi in tal gui- 
Ja onorevolmente dal giogo dell' ubbidienza , e 
della regolar difciplina . Se quei Religiofi fteffi , 
i quali contra loro voglia, e puramente per ub- 
bidire alla Chielà > accettano la dignità Vefco- 
vile, debbono ciò non oftante confervare , quan- 
to è da sè, il defiderio di vivere nel feno della 
Religione, come inlegna il Serafico Dottor San 
Bonaventura, o chiunque fia l'Antico Autore 
della fpofìzion della Regola , che è tra le opere 
di effo Santo; (4) ognun può vedere, qual giu- 
dicio fi debba fare di quei Religiofi, che un de- 
fiderio nodrifeono affatto contrario, e mantengo- 
no un'animo alieno dalla Religione. 

/.XI. 

E quelli , che hanno pronte fo ubbidienza ec. 

IN quefte parole fi contiene un precetto equi- 
pollente , fecondo la dichiarazione di Cle- 
men- 



za) in cj]>. 2, Rsg. 
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De' Frati Minori . Cap. II. $ r 
mente V. poiché dicendo il Santo, che i Frati 
abbiano una tonica col cappuccio, e l'altra fen- 
ati cappuccio, viene a proibire più di due toni- 
che, quando però altrimenti non richiedeflè la 
neceflltà ; poiché in tal cafo , dice Nicolò III. 
potranno i Superiori , confiderato il bifogno , 
concederne quante faranno neceflarie , dicendo 
la Regola in altro luogo, ( a ) chei Miniftri, e 
i Cuftodi abbiano follecita cura degl* Infermi , e 
di veftire i Frati fecondo i luoghi , e i tempi , 
e i freddi PaeG . II mantello , dice Innocenzio 
XI. (b) fotto quella proibizione non cade, e 1* 
ufo di elfo fin dal principio della Religione fem- 
pre fu lecito. Qui 'però deefi avvertire , che in 
due maniere fi può intendere la proibizione di 
avere più di due toniche . Si può intendere pri- 
mieramente , che i Frati non portino più di due 
toniche, al qual fenfo appigliandoli il Còrduba 
( c ) dice, che quel Religiofo, il quale fenza ne- 
ceflìtà averte più toniche per mutarli , ma ciò 
non ottante non ne portale attualmente in dof- 
fo, le non due fole ; non fi potrebbe dire traf- 
greflòre di quello precetto ; ma bensì farebbe 
contro alla proibizione di non avere cofe fuper- 
flue. L'altro fenfo, in cui fi può prendere quel 
divieto è , che per efTò al Frate Minor fi proi- 
bisca non folamente il portare nel tempo fteflò 
più di due toniche , ma anche l'averne una , o 
più di riferva, con cui mutarfi . Quale di quelli 
due fenfi fia più verifimile , e naturale , è affat- 
to fuperfluo l'invefligarlo , quando fappiamo di 
certo, da una parte eflfer vietato lo avere nell' 
uno, e nell'altro modo più di due toniche, quan- 
do 




(a) Cap. 4. 

(b) Confi/tur. qua incipit'. Sollìcituàa. 

(c) Cord, in c*p. 2. q. 22. Punti. 1. 
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do non (lavi neceflìt à , che le efigga ; e dall' al- 
tra efière conceduto ai Prelati, che, occorrendo il 
bifogno i le portano permettere ai loro Sudditi . 
Quindi non può il Frate , fenza neceflìtà , fotto 
le ordinarie due toniche portar camifcta, o altra 
tonica più fottìle, e più dilicata : Ma quando vi 
fia vero btfogno, potrà lecitamente portarla col- 
la benedizione del Superiore . Similmente non può 
tenere fenza bifogno o fudarj , o tonica di «fer- 
va ; perchè quando anche non fia proibito per 

?|uefto capo, farebbe fempre vietato dalla Rego- 
a , come fuperfluo : Ma quando occorra neceflìtà , 
il Prelato diicreto può difpenfare. (*) 

Rifiejftone * 

SArebbero in grande inganno que* Frati fuddi- 
ti , i quali avendo neceflìtà di portare , o di 
tenere più di due toniche , di quella indulgenza 
della regola fi ferviffero fenza punto dipendere 
dal Superiore. Siccome ai Superiori appartiene , 
e non ai Sudditi , il giudicare quando fia vera 
la neceflìtà, e quando nò; così ai Superiori ap- 
partiene il concedere , ovvero il negare più di 
due toniche ; e però ad etti è tenuto a ricorrere 
il Suddito bifognofo. Avvertano però i Superio- 
ri 



(*) li fommo Pontef. Innocenzio XI. nel Breve 
Sollicitud§ dichiara, efler tenuti i Frati Minori del 
Corpo dell' Oflervanza a non ufare più veftimenti di 
quelli, che prefcrive la regoja; cioè una tonica col 
cappuccio, e un'altra fenza cappuccio, la corda, eie 
brache; imperciocché qualfivoglia altra forta di ve- 
ftimento, dice egli, oltre i predetti , eccettuato il 
mantello, che fin dal principio della Religione fu 
lecito, come camifeie, fudarj, tonichette, e fimilif 
è contro alla regola, quando non ifcufiuna vera ne- 
ceflìtà approvata dal Superiore. 
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ri di non efiere ne troppo indulgenti , nè trop- 
po. Teveri ; acciocché o non aprano la porta al- 
la rilaflazione coli' indulgenza , o col rigor non 
offendano la carità . Avvertano in oltre di non 
rifpondere al Suddito , che fi rimettono alla di 
Jui cofeienza; poiché in tal cafo il Suddito di- 
verrebbe giudice in propria caufa ; e Te alla de- 
licatezza , ed al comodo foflfe inclinato , giudi- 
cherebbe vera neceflìtà quella , che non é tale ; 
fé poi fofle di timorata cofeienza, fofpefo rimar- 
rebbe > dubbiofo > agitato Tempre da (limoli > e da 
inquietudini. 

/.XII. 

E quelli , che da neceffitade fono coftretti , 
poffnno portare caliamenti . 

QUì fi contiene un'altro equipollente precet- 
to; poiché concedendo il Santo l'ufo de* 
" caliamenti , quando la neceflìtà ad eflfo co- 
ftringe, viene confeguenremente a vietarlo, quan- 
do tal necelfità non vi fia . Suol dubitarli , che 
cofa propriamente fi debba intendere per nome di 
calzamento, e/Tendo varie le opinioni degli efpo- 
fitori. Tutti accordano non doverfi intendere i 
fandali, l'ufo de' quali anche agli Apposoli fu 
permeflb da Gesù Crifto , come racconta San Mar- 
co, ( a ) e fervono bensì per difendere la parte 
inferiore del piede , come fpiega la GloflTa , ma 
la parte fuperior non ricoprono. Convengono an- 
cora, etfer vietato l'ufo delle fcarpe , e di ciò , 
che tutto interamente il piede ricopre , e difen- 
de; e i quattro Maeftri , i quali nell'anno 1224. 
per commiffione del Capitolo Generale celebrato 

C ni 



(a) Marc. 6. v. 9. 
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in Bologna hanno 1 piegata la Regola, dicono -, 
che calzameiuo propriamente non può effèr det- 
to, fé non quello, che copre il piede . Dì querta 
forte di calzamenti non fi fono mai ferviti gli 
Appoftoli fecondo l' infegnamento , e'1 precetto 
del loro divino Maeftro, (a) lìccome prova dif- 
fufamente San Bonaventura . (b) Quindi Inno- 
cenzio XI. le obbligazioni enumerando dei Frati 
Minori dice , che fon tenuti ad attenerli dai cal- 
zamenti ; cioè da qualunque cofa , che il piede 
ricopra, di qualfivoglia materia ella fia* (c) La 
difficoltà dunque confitte in decidere-, fe le calze 
troncate , così dette , perchè folamente arrivano fi- 
no al piede, vengano in qtaefto luogo fotto il nó- 
me di calzamento . Io mi appiglio alla dottrina 
dei quattro Maeftri , di Ugon di Dina , della 
Serena cofcienza, e del Corduba, i quali dicorto , 
che non pare doverfi computare le calze tronca- 
te tra i calzamenti ; ma foggiungono ciò non 
ottante, che ogni cofa , la quale del calzamento 
partecipa, richiede per elTere ufata lecitamente , 
maggiore, o minore difpenfa , fecondo che più , 
o meno all'effere di calzamento fi accorta. Quin- 
di inferifcono neppur le dette calze poterfi ufare 
ienza difpenfa, benché batti per ottenerla una mi- 
nore neceflìtà, che per ufare le calze intere , le 
pianelle , le fcarpe non batterebbe . Quando poi 
flavi tale neceflìtà , che fia baftevole per lecito 
rendere l'ufo dell'une, o dell'altre, aiTegnar non 
fi può regola generale per giudicarlo ; e'1 giudi- 
ciò appartiene ai Prelati, a cui i Sudditi umilmen- 
te fi debbono fottomettere > ficcome abbiam detto 
nella rifMìon precedente. 

§. XIII. 

(a) Mattb, io v. io. 

( b ) De Sandali* Apoflolorum . 

(c) Conjìit. So/Iicjudo Pafioraiis officii. 
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/. XIII. 



,JJi v.. 



£ i Frtf// vcflano di vefiimenti vili ec. 

•tìkà& x l ì> v:'%'."uì;;o . ". # . ih > 

COmanda qui il Santo Padre la viltà delle 
vefti , ed è quello un precetto , la di cui of- 
fervanza ai Superiori fpecialmente appartiene , 
cioè alli Miniftri , Cuftodi, e Guardiani, al giu- 
dicio de' quali Clemente V. commette il determi- 
nare là viltà dei panni , la quale fi dee confide- 
rare e quanto al colore , e quanto al prezzo fe- 
condo la confuetudine dei Paefi» 

Permette poi il Santo ai fuoi Frati - 9 che pof- 
fano rappezzare i loro abiti ; nel che però , dice 
Martino V. nelle Coftituzioni , fi dee orTervare 
tal modo i, che nei veftimenti rilplenda bensì la 
povcrtade, e l'afprezza; ma non fi provochino i 
Secolari , o ad orrore , od a rifo . Per non errare 
li accomodi ognuno a) colìume nella Provincia 
Tua lodevolmente introdotto > e al giudicio fi fot- 
cornetta de' fuoi Prelati -, ficcome comanda Gio- 
vanni XXII. (a) né faccia come coloro, i quali 
per un falfo zelo, e imprudente di povertà avea- 
no introdotta nuova forma di abito con pregiu- 
dicio della uniformità regolare , e con ammira- 
zione del fecoìo ; e poiché alle ordinazioni de* 
Superiori non volevano in quella parte acchetar- 
li , la pertinacia loro dallo Ile rio Pontefice fu raf- 
frenata • 

Kifiejftonc . 

Siccome voleva il Serafico Patriarca a che la 
povertà folle il principale diftintivo, e'1 più 
proprio carattere de* fuoi Figliuoli j cosi loro co- 

C 2 man- 
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mandò, che vili veflimenti dove/fero ufare; ac- 
ciocché l'abito loro alla profetata povertà fofle 
conforme. E perchè i poveri , quando comincia- 
no a lacerarfi le loro vefli , non penlano a pro- 
curarne di nuove ; ma fi contentano di raccon- 
ciare le vecchie ; perciò dopo aver comandato , 
che tutti i Frati fi vertano di veflimenti vili , 
fozgiunfe: E li poffàno rattoppare con facchi y ed 
altre pezze colla benedizione di Dio . Quefto fu 
il fine primario di quefta concezione . Un altro 
fine ebbe il Santo, dice San Bonaventura , e fu, 
acciocché nell'abito de' fuoi Frati fi venifTe a ma- 
nifeitare la (foltezza del lècolo; e ognun, cheve- 
delTe il vefìire povero, ed umile de* Frati Mino- 
ri, prendere da ciò motivo di conoscere la paz- 
zia dei Mondani, che della preziofità , e dell* at- 
tillatura de* loro veflimenti pavoneggiandofi , in 
eiTi ripongono la grandezza , e la gloria . Entri 
ora in se fteffo il Frate Minore, e imamente con- 
sideri , le in quella parte i fuoi lenimenti alle 
intenzioni del Santo Padre fieno conformi. Si po- 
trebbe mai dire, che abbia lo fpirito della Sera- 
fica povertà quel Religioio, il quale nell'una di- 
ligenza volelTe ufare per rifparmiare, e per con- 
iervare que' panni, che gli fono conceduti; anzi 
ne faceffe flrappazzo con dire , che il Superiore 
è tenuto a provvederlo di veftiario ? Si potrebbe 
mai fupporre in lui vero ipinto di umiltà, e di- 
fprezzo del Mondo , quando anche in un veflito 
povero, e vile fi fludiaiTe di far comparire , quan- 
to fia poflìbile, la vanità j e fotto pretefto di pu- 
lizia, e di mondezza anche nei poveri di Gesù 
Cnfto molto lodevole, cercaflè nell'abito, nella 
corda, e per fino nei fandali la fuperfìmtade , e 
]• a ff itazione ? Quefto Religiofo verrebbe ad ap- 
provale, non già a condannare la vanità dei Mon- 
dani Ma fe credette di piacere a gli occhi del 

fe-, 
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fecolo , farebbe affai grande P inganno fuo ; im- 
perciocché il fecolo fteiTo , che Ja vanirà loda > 
ed approva ne' fuoi feguaci , perchè fai fa mente 
fuppone, che allo ftato loro convenga ; la dif- 
prezza, e la biafima nei feguaci di Gesù Crifto, 
perchè conofce alla profetinone loro eflerè diidice- 
vole. 

/.XIV. 

/ quali avvi/o, ed eforto a non dì [prezzare ec. 

4 • 
» -» 

PErchè il Demonio procura di cavar male an- 
che dal bene ifteffo , prevedendo il Santo Pa- 
dre, che qualche fuo Religiofo men cauto moti- 
vo poteva prendere d* infuperbirfi da queir abito 
fteffo , che motivo gli dee porgere d' umiliarti ; 
conchiude quefto fecondo capo colle citate paro- 
le, con cui eforta tutti i Figliuoli fuoi a non 
penfare di effere qualche cola , perchè un'abito 
povero, e vile hanno indoiTato per amore di Ge- 
sù Crifto; e a non difprezzare quegli Uomini , 
che vertono abiti molli, e coloriti, ed ulano ci- 
bi fcelti , e delicate bevande ; ma ad attendere 
più tofto alla umiliazione, ed allo fprezzo di fé 
medefimi . Da quefte parole inferifce San Bona- 
ventura, eflère ftata intenzione del Santo Padre, 
che altro colore non veggafi nei panni de' Frati 
Minori, fe non quel folo, che è il naturale co- 
lore della materia , di cui fono fabbricati ; e che 
tanto i loro cibi , quanto le loro bevande fieno 
ordinarie , e comuni , quali convengono a chi ha 
rinunziato alle delizie del fecolo per abbracciare 
la croce , e la mortificazione di Gesù Crifto . Se 
tale non foffe ftata l'intenzione di San Francef- 
co, in damo, dice il Santo Dottore , avrebbe e- 
fortato i fuoi Frati a non giudicare quegli Uo- 

C $ mini, 
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mini,, che di abiti coloriti , e di vivande deli- 
cate fi fervono , 

• * 

'Hificfli****. 

ALI' intenzione del Santo Padre oh quanto (\ 
opporrebbe quel Frate Minore, il quale fat- 
to un* abito rozzo di lana portalfe per delicatez- 
za, o per comodo camifeie , ofudarj di lino/ OI- 
trecchè ad ogni Religiofo fi vieta nel jus Cano- 
nico (a) l'ufo de' panni lini; lo proibì con ifpe- 
zialità a' Frati Minori il Sommo Pontefice Urba- 
no VIII.il quale in una fuaCoftituzione, (£) fatta 
a bella pofta per iftabilire, ed accrefeere la pura 
ofTervanza della Regola nelle Riforme d'Italia, 
dichiara bensì, che poflano portare pezze, o pa- 
zienze di lana tutti que* Frati , che di effe vor^ 
ranno fervirfi in luogo di tonica ; ma vieta a tut- 
ti l'ufare, neppur viaggiando, pezze, o pazien- 
ze di lino , fotto qualfivoglia pretella, eccettuati 
que* foli, che da qualche particolare indifpofizio- 
ne, o. bifogno ad ufarle fofTero aftrettu Non me- 
no fi opporrebbe alla mente del Serafico Patriar- 
ca , chi lèrapre fi lamentale o della quantità , o 
della qualità de* cibi comuni ; quando del pane , 
perchè troppo duro, quando del vino, perchè trop- 
po adacquato, quando delle vivande, perchè ma- 
lamente condite ; chi non contento del vitto co- 
mune fi procurane cibi , o liquori particolari ; 
chi faceffe ufo di certe bevande folite ad ufarfi 
dai foli ricchi anche nel fecolo . Un tal Reli- 
giofo non potrebbe chiamarli vero povero evan- 
gelico; imperciocché il povero evangelico, dice 
1* Autore dello ipecchio di difciplina (e) che è 
. ' tra 

(a) Tix*ra de fiat. Monacò, c. cum ad Mjnafterium . 

(b) Confi. Militanti* Eccle/t<e. 
(c; Fort. 2. cap. 6, 
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tra le opere di S. Bonaventura , tanto dee efler 
lontano dal compiacerà dì cofe fuperflue , dai vo- 
ler iempre vivere in abbondanza, Io chetai vol- 
ta i ricchi medefimi non poffon fare , dal non 
faper mai patire con raflègnazion la penuria , che 
anzi in tutte le cofe, e mafiìmamente nel vitto, 
e in ciò, che alla carne concerne , abbraccia di 
buon cuore la povertà . Dovrebbe più tofto tra 
quei poveri annoverarli , de' quali S. Bernardo fi 
ride, (a) poveri, che bramano bensì l'onore del- 
la povertà , ma poi non vogliono il pefo fentire 
della medefima; poveri, che fi fpacciano per men- 
dici, e poi s'attriftano, quando loro o il necef- 
fario, o il convenevole non fi provegga ; poveri 
ipocriti, che efteriormente van mendicando, dice 
S. Bonaventura, (£) a gitila di poverelli, ma. in- 
teriormente vogliono abbondare a guifadi ricchi; 
affettano di comparire attinenti negli occhi degli 
uomini,' ma fono golofi agli occhi di Dio. Nfe 
penfi un tal Religiofo di gìuftificarfi con dire , 
che fe ufa particolari, o delicate bevande , le ufa 
0 perchè gli fono donate , o perchè i fuoi incomodi 
le richiedono .Tutte le rilaflazioni s' introducono po- 
co a poco o fotto la mafchera di pietà , o fotto il pre- 
tendo della neceflìtà,- e fe vorremo efaminarela cofa 
fenza pregiudicio , efenza paflìone, vedrem chiara- 
mente, che le ragioni addotte dall'amor proprio al- 
tro non fono , che pretefli . Imperciocché il vero Fra- 
te Minore, quando gli venga offerta una cofa, che 
al fuo ftato non fia conforme, deerinunziarla ; nòli 
fa lecito il fervirfene, quando la neceffità manifefta, 
non già l'immaginaria , o capricciosa , non lo coftrin- 
ga , temendo fcmpre di offendere la profeflìone fu a > e 
di aprir col fuo efempio la porta alla ri laffazione. 

• C 4 CAPO 

(a) Serm. 4. de Advent. Domini. 

(b) EpiJÌ. m4 Miniftrum Provìncia/m. 
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CAPO TERZO. 



I Cherici facciano l'Uficio divino fe- 
condo l'ordine della Santa Romana 
Chiefa , eccettuato il Salterio , da 
che potranno avere i Breviarj . I 
Laici poi dicano ventiquattro Pa- 
ter noflri per il Maturino, cinque 
per le Laudi, per prima, Terza , 
Seda, e Nona fette per ciafehedu- 
na di quefle Ore, per Vefpro do- 
dici , fette per Compieta; e pre- 
ghino per li Defunti. E digiunino 
dalla Feftà di tutti i Santi fino al- 
la Natività del Signore. Quelli poi, 
che volontariamente digiunano la 
Santa Quarefiraa, la quale incomin- 
cia dall'Epifania, e dura per qua- 
ranta giorni continui , che fu dal 
Signor confecrata col fuo fanto di- 
giuno, fieno dal Signor benedetti: 
E quelli, che digiunare in effa non 
vogliono, non fieno obbligati. Di- 

gìu- 
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giunino bensì Y altra Quarefima li- 
tio alla Rifurrezione del Signore . 
Negli altri tempi poi non fieno te- 
nuti a digiunare, fé non nelle fe- 
tte ferie. Ma in tempo di neceffi- 
Ùl mani feda non fieno i Frati ob- 
bligati al digiuno corporale • Con- 
figlio poi, avvifo, ed eforto i miei 
Frati nel Signor Ges& Crifto che 
quando vanno per il Mondo, non 
fieno litigio!! , nè contendano con 
parole, nè fi mettano a giudicare 
le azioni altrui ; ma fieno miti , 
pacifici , e modefti , manfueti , ed 
umili , a tutti onefbmente parlan- 
do, come conviene* E non debba- 
no cavalcare , fe da manifefta ne- 
ceflitk, o da infermità non fieno co- 
ftretti. In qualunque cafa entreran- 
no dicano prima di ogni altra co- 
fa: La pace fia a quefta cafa. E 
fecondo il Santo Evangelio , fia lo- 
ro lecito di tutti quei cibi mangia- 
re, che loro vengono podi innanzi. 

> 

Di- 
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.Diviene di quefto terzo Capol 

DI tre cofe parla in quefto terzo Capo il Se* 
rafico Padre ; dell' Uficio divino, del digiu- 
no, e deJIa maniera di viaggiar per il Mondo . 
Coli' Ufìcio divino , che ci preferive , c'infegna 
a lodare, ed onorare Iddio,* col digiuno a morti- 
ficare noi fteflij e colla maniera di andar per il 
Mondo a edificare il Proflìmo. Tre obbligatori fi 
contengono in quefto Capo. Il primo, che i Cle- 
rici facciano il divino Ufìcio fecondo l'ordine 
della Santa Romana Chiefa; e i Laici dicano t 
Pater noftri; II fecondo , che i Frati digiunino 
dalla Fefta di lutti i Santi fino alla Natività del 
Signore, la Quarefima di Ref urrezione , e tutti i 
Venerdì dell'anno: Il terzo , che non cavalchi- 
no, fe non coftretti da necef&à manifefta, o da 
infirmi tà. 



Si fpiega quefto Terzo Capo, e fi 
rifolvono alcuna difficoltà. 



r - 



• * • • » 

I Cherici facciano ? Vficio divino te. 

QUefto precetto ha due parti , la prima del- 
le quali rifguardà la foftanza , la feconda 
il rito del divino Ufìcio . Quanto alla prima , 
tutti i Chetici fono, tenuti a lodare il Signore 
colla recita dell' Ufìcio ; e fi avverta , che per 
Cherici intendono in quefto luogo comunemente 
fli Spofìrori non Solamente quei Religioni profef- 
fi, che hanno già ricevuto qualche Ordine ; r 

quel- 
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quelli ancora, i quali, febbene non abbiano an- 
cora la prima tonfura , fono però per riceverla , 
e in qualità di Cherici fervono a Dio . E ciò è 
molto ragionevole, e conforme alla mente dei 
Santo Padre; imperciocché fe l'obbligazione de* 
Laici di recitare 1' Ufìcio ad eflì affegnato inco- 
mincia fubito dopo la profefììone , perché non do- 
vrà fubito incominciare l'obbligazione dei Che- 
rici ? Nei primi fecoli della Chiefa tutti indiffe- 
rentemente i Cherici , ficcome oflèrva un dotto 
Canonifta , (a) alla recita dell* Ufìcio divino era- 
no tenuti ; e quella obbligazione fi riputava co- 
me una parte di quella fervitù, che doveva pre- 
dare alla Chiefa chiunque allo flato Ecclefiafli- 
co veniva afcritto .. Molti Dottori pretendono , 
( b ) che anche oggidì fia anneffo quefto debito 
dell' Ufìcio alla Profeffion religiolà , ficcome una 
volta era anneflo allo flato Clericale , e llccome 
Jo è prefentemente agli Ordini Sacri . Quanto a 
Noi Frati Minori certo é , che il Serafico Padre 
il primiero coftume de'Cherici ha rinnovato, alla 
recita obbligando del divino Ufìcio chiunque in 
qualità di Cherico la fua Religione profeffa. 

Quanto poi al rito , fìccome divotitfìmo Egli 
era della Chiefa Romana , a cui con modo fpe- 
ciale 1' Ordine fuo foggettò ; così ha voluto , che 
nella recita dell' Ufìcio al rito della fleffa Ro- 
mana Chiefa ci conformiamo . Malamente furo- 
no inteiè , a mio credere , le parole della Re- 
gola da quei Frati, i quali la Corte Romana dal- 
la Romana Chiefa non diftinguendo il rito ab- 

ban- 



(a) Vane [fan. Part. 3. de Officiti Canon, cap. 1. §. 
C9* 4. C* in Differì, de Horis Canon. Part. I. cap» 
1. /. 1. 

( b ; Vedi Rotori Tk. Mor. Reg. *Tom. de Hor. Qan. 
Punii. 4. n. 5. 
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bandonarono, che nelle Chiefe di Roma fi tifa- 
va > e fi appigliarono a quello, che nella Corte 
fi era introdotto ; dove i Cappellani del Papa > 
ficcome riferifce Rodolfo Tungrefe , (a) abbre- 
viavano, e fpefTe volte alteravano I' Uficio Ro- 
mano, fecondo che al Papa , e ai Cardinali op- 
portuno fembrava. Quindi è, che in que' tempi 
i Frati Minori diedero ai loro Breviari il titolo 
di Breviarj fecondo la confuetudine della Roma- 
na Curia . Ma avendo poi ordinato il Sommo 
Pontefice Nicolò III. come racconta l' ifteffo Au- 
tore, che tutte le Chiefe di Roma dei libri fi 
fèrviflèro in avvenire, e de' Breviari de' Frati Mi- 
nori;!' Uficio Francefcano divenne comune non 
folamente alla Corte, ma ancora alla Chiela Ro- 
mana ; nè v'ha più differenza tra V Uficio, che 
nella Corte del Papa fi recita , e quel che fi re- 
cita nelle Chiefe di Roma . Quello rito dun- 
que, e quell'ordine dobbiam Noi feguire ; né ci 
è permeflò o di abbracciare altro rito; o di mu- 
tare l'ordine riabilito nelle Rubriche del Brevia- 
rio Romano. 

: ... , r . , tl- é ni) 
/.II. *-S 

Eccettuato il Salterio , 

lEr Salterio, come ognuno fa, qui s'intendo- 
no i Salmi. Ora la Chiefa Romana, dice 
San Bonaventura, nel/a recita de' Salmi della ver- 
fion dei Settanta fi ferve, il qual ulò nelle altre 
Chiefe non é ricevuto ; e però ad erto non ci ha 
voluto aftringere il Santo Padre,* ma vuol più 
tofto , che all'ufo comune ci conformiamo r<»ci- 

tan- 



p 



(a) Lib. de can.*obfer-v. propof. 22, apud Cam, «Do- 
n* lib, I. return liturg. cap, j, n . J* 
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tando i Salmi fecondo quella * verdone, che Gal- 
licana fi chiama, perchè prima in Francia co- 
minciò ad ularfi , indi per tutta l'Europa. An- 
che Gregorio IX. in un Tuo Breve diretto alle 
Monache Francefcane di Praga l'anno 9. del Tuo 
Ponteficato (a) comanda ad effe, che celebrino 
1* Uficio divino fecondo il coflume della Roma- 
na Chiefa, eccettuato il Salterio, che permette 
loro di recitare fecondo la confuetudine Gallica- 
na. 

§. III. 

Da che potranno avere i Brevìar), • 

DIverfamente vengono fpiegate dagli Spofi- 
tori quelle parole : Ex quo. Alcuni vo- 
gliono, doverfi riferire all' Uficio divino , e non 
aver altro feniò, le non che eflfendo impofta ai 
Religiofi 1' obbligazione di recitare 1* Uficio , 
vien loro permetto l'ufo dei Breviarj , nei quali 
il divino Uficio fla impreflò. Alt-ri foftengono 
con Bartolomeo Pi fano, che quelle parola al rito 
fi riferivano dell' Ufficio di maniera > chenon abbia 
intefo il Santo Padre di obbligare i fuoi Frati alla 
recita dell' Uficio fecondo l'ordine della Romana 
Chiefa, fe non quando potranno avr copia di 
Breviario Romano. Quella feconda fpiegazione è 
abbracciata dalWadingo, (b) e la più probabile 
mi raflembra ; imperciocché) era fuperfluo, che il 
Santo Padre la libertà concedeflè ai fuoi Frati di 
avere i Breviarj, quando obbligandoli alla recita 
dell' Uficio, in neceflìtà li metteva di ufarli. Olr 
trecchè v'ha fondamento di credere, che il nome 
di Breviario fignificalfe una volta le iòle rubri- 
che , 

(a) Apud Wadmg. 7T Regeft. Tom. a. pag, 632. 
Nov. Edtt. 

( b ) In annot. in Rig. tic* 
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the, o l'ordine degli Uficj, e che folamenté ìlei 
iecoli pofteriori abbia incominciato ad .ufarfi pef 
fignificare la raccolta intera di tutti gli Uficj * 
Ciò fi raccoglie da un'antico Breviario ad ufo 
del Monafterio Cafinenfe (a) fcritto circa il prin- 
cipio del duodecimo fecolo, il quale ha per tin- 
tolo: Incomincia il Breviario , ovvero t ordine de- 
gli Vficj per tutto il tempo dell'anno. Quindi e 
molto verifimile, che in quello lignificato fia (la- 
ta qui prefa da San Francefco la parola Brevia* 
rio, e che abbia voluto efprimere > che i Cheri- 
ci facciano il divino Uficio fecondo l'ordine del- 
la Sànta Romana Chiefa , quando potranno ave- 
re le rubriche, e l'ordine degli Uficj, di cui la 
Romana Chiefa fi fervè. Che che fia però di 
quella queftione, mi par bene affai frivola l'altra 
oflervazione di alcuni Spofitori, i quali preten- 
dono , che il Santo Padre abbia detto Breviarj in 
plurale per lignificare il Breviario, e'1 Mettale* 
Il Corduba penfa (b) meglio dicendo, che altro 
non abbia intefo, fuorché la pluralità de'Brevia* 
rj refpettiva mente alla pluralità de' Frati, che dì 
effi dovean fervirfi» 

* I - 

f. tv. 

■ • 

/ Laici poi dicano ec. 

Dubitarono alcuni , fe 1* Uficio de* Laici nel- 
la Regola efpreffo fia di precetto* A que- 
llo dubbio diede principalmente motivo il fi len- 
zio di Glernente V. il quale enumerando i pre- 
cetti della Regola nollra fra effi pone l'obbliga- 
zione de' Cherici di recitare 1* Uficio divino; e 

dell' 



(a) K dogar. Dufufne. Verb. Breviarium. 

(b) In cap. a. I. 2. ... 
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Ùe % Frati Minori . Cap. II/. mj 
dell' Uficio de' Laici non fa parola. Ma tutto 1* 
Ordine fino dal Tuo principio ha Tempre tenuto , 
aàche V Uficio de* Laici e/fere di precetto ; e dob- 
biamo in ciò ftare alla confuetudine, Ja quale è 
ottima interprete della legge : tanto più, che ha 
cosi dichiarato con autorità Àppoftolica il Re- 
verenditfìmo Padre Francefco de Angelis Miniftro 
Generale nell'anno i$2j. come riferifce il Cordu- 
ba ; il quale dice, che fé Clemente V. di quefto 
obbligatorio non fece fpeciale menzione; ciò fu 
per brevità, (blamente accennando il precetto fèn. 
za efprimere diftintamente tutto ciò , che nel me- 
defimo fi contiene. Non fono però tenuti i Lai- 
ci per vigor della Regola a recitare* in fieme col- 
li Pater noftrì anche l'Ave Maria ; febbene il 
Corduba vuole, che in quelle Provincie , nelle 
quali fempre fi è offervato il coftume di recitar- 
la , detta coniuetudine induca qualche obbliga- 
zione 4 Io non credo, che pofla indurre obbligazio- 
ne grave; mentre il coftume di recitarla, ficco- 
me fu introdotto per divozione; così per divo- 
zion fi mantiene. 

Oltre la recita dei Pater noftri comanda la Re- 
gola ai Laici, che preghino per i Defunti; onde 
per quefto precetto fono gravemente obbligati a 
fare per eflìogni giorno qualche'Orazione. Non de- 
termina però la Regola né la qualità, né Ja quantità 
di tal orazione, ma Ja lafcia in arbitrio loro. L* 
ufo di moJte Provincie è, che ai Pater noftri Rag- 
giungano altrettanti Requiem /Etemam -, e peròo- 
gnuno oflervi, dice il Corduba, Ja confuetudine 
nella Provincia propria lodevolmente introdotta. 

Prima di paflar innanzi giudico bene di com- 
piacere alcuni, i quali bramano di fapere, fe le- 
citamente pofTano i Laici anticipare nella fera del 
giorno antecedente la recita del loro Mattutino 
corrifpondente al feguente giorno , ficcome pof- 

fo- 
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fono i Cherici: Nel fupplemento fi riferifce {a) 
eflère flato conceduto da Leone X. ai Frati Mi- 
nori di poter anticipare , o polporre 1' Uficio , 'Eli- 
cendo il Mattutino innanzi la mezza notte , quan- 
do preveggono, che in altro tempo di (tratti dalle 
occupazioni loro no'l potrebbero recitare con u- 
gual divozione, e quiete. L'Angelico Dottor San 
Tom molo infegna, (b) che il prevenire il tem- 
po deftinato per le Ore Canoniche, recitando per 
efempio, la fera il Mattutino dei feguente giorno , 
non è fenza peccato, quando ciò facciali con uri 
fine non retto; qua! farebbe, per dar più tempo 
al divertimento, od alYonno; ma quando fi fac- 
cia per qualche onefla cagione , qual farebbe in 
un Cherico, o in un Maeftro il dovére la notte, 

0 la mattina ftudiare le fue lezioni ; in tal 
cafo fi potrà dire lecitamente il Matuttino la fe- 
ra j- imperciocché è meglio, dice l'Angelico, ren- 
dere a Dio le dovute laudi , e adempiere infieme 
con diligenza, ed elettamente i propri Minifterj 
di quello, che una di quefte due cole alt 1 altra 
ferva d'impedimento. Inferifco da tatto ciò, che 
ficcome i Cherici, così anche i Laici per onefta 
ragionevol taufa poflono lecitamente recitare la 
fera il loro Mattutino per il giorno feguente ; poi- 
ché il motivo della concelfione fatta da Leone X. 
e la ragione addotta da San Tom malo i Laici 
favoritee ugualmente , che i Chetici. Ne giova 
il dire, che incominciando il giorno dalla mez- 
za notte verrebbero a variare non folamente le 
ore dell' Uficio, ma ancora i giorni recitando nel 
dì precedente il Mattutino del dì feguente, Con- 
ciofiacchè per riguardo ai contratti , e ad altre 
civili azioni il principio del giorno dalla mezza 

not- 

1 ii ■ i i 
(a) Fol. 60. conceff. 128. 

(b; Quoàtìb. 5. qu. 15. art» a8. 
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notte fi prende, rifponde il medefimo San Tom- 
mafo (a) ma per riguardo all'Uficio EccJefia- 
ftico , non dalla mezza notte, ma dai Vefperi fi 
defume; onde il Matutino, che dopo la Compie* 
ta fi recita , non al prelente > ma al leguente 
giorno appartiene. Quando per altro non abbiano 
cauta legittima, che gli feufi , debbono procura- 
re anche i Laici di .recitare I' Ufìcio loro.alleore 
corrifpondenti , le quali tutte fon mifteriofe, co- 
me San Bonaventura dichiara; (b) e certamente 
da colpa non potrebbe leufarfi chi per mero ca- 
priccio sbrigarli voleflfe nella mattina anche dall' 
Ufìcio corrifpondente alla fera; e molto meno, 
chi per mera negligenza alla fera del giorno dif- 
ferifle la recita dell' Ufìcio alia mattina corrif- 
pondente . 

E digiunino dalla fé fi a di tutti i Santi ce. 

INcomincia qui il Santo Padre a parlar del di- 
giuno,*, e in alcuni tempi lo comanda, in al- 
cuni folamente il configlia, { digiuni dalla Re- 
gola comandati fono tre; cioè il digiuno, dell' 
Avvento, il digiuno della Quarefima, e il digiu- 
no di ciafehedun Venerdì. Quello poi dell'altra 
Quarefima, detta volgarmente la Benedetta, è di 
puro configlio, non di precetto. Di tutti quefti 
digiuni brevemente ragioneremo fèguendo tytfrfl' 
ordine, che tiene il Santo Legislatore. E primie- 
ramente intorno al digiuno dell'Avvento, la Re- 
gola ne aflegna il principio, e *1 fine. Il princi- 
pio dalla fefta di tutti i Santi ; il fine nel gior- 

D no 



( a ) Loc. cit. 

(b) Expofit. Rep cap. 3. 
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no cel Santo Natale ; i quali giorni però non s» 
includono nel digiun qui prefcritto , ficcome l'Or- 
dine ha Tempre intefo; e però nei detti due gior. 
ni non è mai fiato coftume di digiunare , fe non 
quando cadono in Venerdì. 

' ..:ì: . ■ • ' ' ' 

/.VI. 

Quelli poi «, che volontariamente digiunano , te. 

■ i . 

DOpo il digiuno dell* Avvento fuccedeIaQ.ua- 
refima dell'Epifania, alla quale, come ab- 
biam detto» non obbliga , ma configlia ; e que- 
fta dee durare per lo Ipazio di quaranta giorni 
continui da incominciarfi dalla fefta dell'Epifania 
exclufive. Quindi chi interrompeflè un giorno il 
digiuno, e poi Io riaflumeffe di nuovo , febben 
digiunando farebbe un'opera meritoria ; non po- 
trebbe dire però d'aver fetta la Benedetta fecondo 
Ja mente di S.Francefco> il quale vuole, che i qua- 
ranta giorni della medefima fieno continui , e non 
interrotti . Avvertano que* Religiofi , i quali fi fentif- 
fero inspirati a fare quefto S. digiuno, che quan- 
tunque non debbano i Superiori fenza ragionevol 
motivo impedirli , poflòno però loro vietarlo , 
quando Cavi fufficiente cagione ,* il giudicio di 
che non ai Sudditi, ma ai medefimi Superiori ap- 
partiene: E però dice il Corduba , (*t) che mol- 
to male farebbe quel Suddito, che pertinacemente 
fepuir volefle il proprio fe?^ ti mento , e la propria 
divozione contro alla volontà «del Prelato. 



(*) In cap. i.Rtg.qu*. a. punti. 6, 
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De' Frati Minori. Gap. III. \t 
§. VII. ' 

V 

digiunino Bensì t altra Quarefima, <rv. 

< 

Dubitarono alcuni, fé per la Quarefima diRe- 
furrezione al precetto Ecc le fiaftico fi aggiun- 
ga dalla Regola un nuovo comandamento ; e ris- 
pondono ilCorduba, e*l Patti, (a) chedal prin- 
cipio della Religione fin' ora gli Spofitori della 
Regola comunemente hanno intefo.e(Tere affretti i 
Frati Minori al digiuno della «JuareOma per due 
precetti, cioè della R.-gola , e della Chiefa. S. 
Bonaventura in ciò leguito dagli altri dice, (£) 
che due Quarefime impone» per comandamento ; 
la terza pertuade , per eccitare alla divozione • 
Perciò i Frati giovani minori di ventun'anno , 
quantunque non fieno tenuti per precetto Ecclefla- 
flico a digiunar la Quarefima di Reiurrezione , 
fono però tenuti per comandamento di Regola. 

Quanto al giorno, in cui fi dee principiare il 
digiuno di quefta Quarefima , la disciplina della 
Chiefa fu vana. Il Som. Pontef. S. Telesforò or- 
dinò, (r) che gli Ecclefiaftici tutti doveffero di- 
giunare lette intere fertimane innanzi la Pafqua, 
acciocché prevennero i Secolari col loro elempio. 
Ma il primo Concilio d'Orleans dichiarò non eC- 
fer tenuti i medefimi Sacerdoti al digiuno di cin- 
quanta , ma di ioli quaranta giorni . ( d ) Anzi 
neppure fui principio del Pontificato di S. Grego- 
rio fi oflèrvavail coftumedi principiare il quarefi* 
male digiuno dal Mercordì dopo la Quinquagefi- 

D a ma, 



(a ) Cord. ibid. pun8. t. Patti in bum. loc. n. 

( b ) In cap. } Regt*/. 

( c ) Cap Q^adxaitfim* difl. 4. 

(d) Ca». 26. 
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ma, ficcome dalle di lui opere fi raccoglie, (a) 
Vogliono alcuni aver lux medefimo ftabilito que- 
llo cofhimc verfo il fine della fua vira , e ciò 
provano con un paflb prefo dal di lui Sacramen- 
tario; (&) ma a ^ tr ' pretendono, che quello patto 
da altra mano Ha flato in quell'opera poflerior- 
inente inferito. Inferifco da tutto ciò doverli prin- 
cipiare in quello Mercordì la Quarefima fecon- 
do la confuetudine dalla Romana Chieù già ri- 
cevuta, (labilità, eoflervata. 

f. Vili. 

> 

* 

T^egli altri tempi poi, ce. 

DA quelle parole è chiaro, che in tutti i Ve- 
nerdì dell'anno fono tenuti i Frati Minori 
ad oflèrvare il digiuno. Solamente potrebbe!! du- 
bitare, fé cadendo la folennità del Santo Natale 
in giorno dì Venerdì poffano i Frati lecitamente 
partecipare dell' indulto conceduto dalla Chiefa in 
tal giorno agli altri Criftiani : al qua! dubbio rif- 
pondefi, che non poifono ; imperciocché il privi- 
legio di mangiar carne , quando occorre la detta 
Fe/la in giorno di Venerdì, o Sabbato , /blamen- 
te a quei fi concede, dice Innocenzio III. (c) i 
qualt né per voto , né per regolare ojfervanza ob- 
bligati fono al digiuno : E Onorio III. fuccefTor 
d' Innocenzio iscrivendo al Vefcovo di Praga di- 
chiara , non efler lecito il mangiar carni , ca- 
dendo in Venerdì il giorno, del Santo Natale , a 

chi 



( a ) liomil. 1 6. in Evsng. 

( b ) Sacram. F. 4. C/a. Vid. Notas Hugon* Menatdi 
in lib. Sacram. S. Gregor. not. 204. 
(c) in c.Expl icari $.de obferv. jejunii . 
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De 1 Frati Minori. Gap. Ilf. ^ 
chi ha fatto voto di aftenerfene in tutte Je ielle 
ferie dell'anno. (*) 

Altri dubbj intorno a quella materia del digiuno 
proporre fi porTono, alcuni, de' quali brevemente 
qui fcioglieremo, acciocché fappiaogniReligiofo , 
come debbafi in pratica regolare. 

Si rìfolvono alcuni dubbj intorno al digiuno. 

TL primo dubbio fia dunque, fe i Frati Minori 
JL fieno tenuti ad altri digiuni oltre i prefcritti 
dalla Regola. Vi furono alcuni , che dalle citate 
parole : f{egli altri tempi non fieno tenuti a di- 
giunare y Je non la Feria fefta , malamente infe- 
rirono non e/Tere tenuti i Frati del predetto Or- 
dine agli altri digiuni dalla Chiefa prefcritti , 
non avvertendo, che non poteva mai San Fran- 
cefco aver intenzione di efimere da una legge uni- 
verfale della Chiefa i fuoi Frati , mentre fapeva, 
che a tanto non eftendevafi la fua autorità. Quin- 
di Clemente V. (*) al predetto dubbio rifponde 
con quelle parole: Dichiariamo doverfi intendere 
non ejfer tenuti al digiuno negli altri tempi , ec- 
cettuati i digiuni dalla Chiefa prefcritti ; Toichc 
non e verijtmile, che o ? Iflitutore della Regola , 
o chi ejfa Regola confermò intendejfero d % affolvere 
% Frati dall' ojfervanza di quei digiuni , ai quali 
per comune flatuto delia Chiefa gli altri Criftiani 
fono obbligati. 

Il fecondo dubbio è, fe i Frati Giovani , i qua- 
li non hanno compito l'anno ventefimo primo 
di età, oltre i digiuni della Regola , fieno anche 
tenuti ad oifervare i digiuni dalla Gliela ordina- 

D s ti. 
— — <. ■ ■ - »i » 

(*) Y* Fa & n ' m d'&'Wh explicari nu, 14. O Stlv. 
V. 'pjunium w. 7. 

( b ) Clem. Exivt art. 5 . 
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tì. È* dottrina di San Tom malo (a) comunemen- 
te abbracciata dai Teologi , e Canon idi , che i 
Giovani fieno a 'ramo, che fono in iftato di ere- 
fcere , lo che d'ordinario luccede fino all'anno 
ventèlimo primo di loro età , non fono tenuti ad 
ollervare i digiuni Ecclefiaftici . Da quella dottri- 
na inferi irei! Silvi") (ò) che i Regolari per vi- 
gore di lor profeflfione non fono obbligati prima 
di aver compiti gli anni ventuno a quei digiuni 
della Ghie a, ai quali con particolare precetto 
non gli obbliga la Regola profetata. E la ragio- 
ne è , dice quefto Dottore , perchè ne la Chiefà 
gli obbliga più degli altri Fedeli , non effendovi 
per effi iu di» ciò veruno lpeciale Ecclefiaftico co- 
mandamento; nè gli obbliga la Regola, che pro- 
fetarono, dalla quale intorno ai detti digiuni nien- 
te viene loro ordinato. Lo fteffo dicono altri Dot- 
tori dal Silvio lodati, come fi può vedere anche 
pre(To il l'ontafio . (O Rifpondendo dunque al 
dubbio propofto dico, che i Frati Minori, i qua- 



primo di loro età, quantunque ai digiuni della 
Regola fieno tenuti , non iono però lòtto pena di 
colpa grave obbligati a quei della Chieià * che 
nella Regola non iono eipreffi. (*) 



(a) In 4. difl. 15. ju*ft 3. art. a. qiutfl. $. incorp. 
& 2. 2. cju. 147. art. 4 uà 2. 

(b) R*foi. var. verb. Vigili* conci a. 
, (c) l'erb. jejwiium caf. I. & 2. 

(*) Dico, che non fono obbligati al digiuni della 
Chiefa fotto pena di colpa grave. Per altro da pec- 
cato veniale io non gli feufo , fe ne' giorni dalla 
Chiefa preferitti fenza bifogno fi efentino dal digiu- 
no ; poiché farebbe quefto un fecondare la gola ; co- 
fa , la quale . ficcome è lem predifordi nata, cosi non 
può mai eflere fenza colpa. 



li non hanno ancora 
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De* Frati Minori . Cap. III. 55 
II terzo dubbio è , fe per oflervare t digiuni 
della Regola debbano i Frati attenerli non {bla- 
mente dalle carni , ma ancora dai tarticin? . Al 
qual dubbio rifpondo, che i digiuni della Redo- 
la oflèrvare fi debbono conformemente alla consue- 
tudine del Paefe . In que* luoghi, ne'quali è vie- 
tato il cibarli nei digiuni della Chiefa di lattici- 
ni, neppure i Frati potranno lecitamene mangiar- 
ne nei digiuni della Regola ; ma ne' luoghi , ne' 
quali l'ufo de' latticini è permetto , potranno an- 
che i Frati a tal' ufo lenza fcrupolo accomodarti ; 
quando però, come nota il Padre Marcanzio , (a) 
non abbiano qualche particolare Statuto , che 1* 
attinenza preferiva de' latticini ; poiché in tal calo 
dovrebbero digiunare nella maniera da eflò ttatu- 
to ordinata. Quefta è dottrina dei quattro Mae- 
ftri, di Ugon di Dina, e della Serena cofeien- 
za. Quindi Noi Riformati non portiamo lènza par- 
ticolare dilpenla mangiareova , e latticini nei no- 
ttri Refeitorj, eflendoci proibito per lo Statuto ge- 
nerale delle Riforme, (b) Potremo però mangiar- 
ne ritrovandoti fuor di Convento per occafione dì 
cerche, o di Prediche, o per qualche altro moti- 
vo, ne' luoghi , dove è in vigore la consuetudine a 
o j" indulto eie' latticini (*) . D 4 Si 

( a 1 In cap. $. ttt. J. q. 2. 
( b ) Cap. $ n. 2}. 

( * ) La Regola comanda in quefto capo il digiu- 
no ; ma del modo , che deve tenerfi nel digiunare 
non parla. I quattro Maeftn dicano, doverli inten- 
dere, che i Frati digiunino con quc'cibi, che ai di- 
giunanti fono permeili , fecondo la confuetudine 
delle Perfonc, e mafTimamentede' Relisiofidi quel luo- 
go, dove dimorano. Ugon di Dina oflTerva , che circa 
1' attinenza dai latticini ne* giorni di digiuno è 
molto varia la confuetudine de' Paefi approvata dal 
la Chicla , c foggiunge, che dove Tufo e permeilo 
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Si dubita in quarro luogo , fe portano ì Frati 
anticipare lecitamente nella mattina la piccola 
coleziòne, che poflòno fare lecitamente la fera . 
Rifpondo, che lènza giuTto, e ragionevole motivo 
quefta anticipazione non è permefla. La ragione 

■ L> 

de' latticini riputandoti" i Pefci per cibo de 1 Ricchi, 
e i latticini per cibo de' poveri, fi offendono i Seco- 
lari, fe noi ricuciamo quelli, che fon più vili, e ci 
ferviamo di quelli, per cui provvedere dee ferii fpe- 
fa maggiore; dove poi le perfone ne' giorni di di- 
giuno dai latticini fi aft erigono, farebbe fcandalo, fe 
noi mangiandone il coft u me viola Aimo della Patria. 
Quindi conchiude, che nei digiuni conformarci dob- 
biamo alla invaila legittima confuetudine. Il P.Gau- 
denzio da Brefcia Capp. ( Spirito della Reg. Con- 
fer. 5. ) riferifee una Bolla di Eugenio IV. che in- 
comincia Cupimus di cui fa menzione anche il Cor- 
duba, ( in cap. 3. Reg. quse. 2. pun. 4. ) nella qua- 
le facoltà fi concede al Generale Capitolo di ordina- 
re, e dichiarare, in quai luoghi , ed in quali Pro- 
vincie debbano i Frati ne' digiuni della Regola di 
cibi Quarefimali fervirfi. 11 P. Filippo di Caftclluc- 
cio Riformato nella fua Opera fopra la Regola (Tom. 
2. pag. 180. ) apporta una dichiarazione di Giulio 
II. in virtù della quale al giudicio fi rimette, e al- 
la diferezion de'Miniftri il concedere, col configlio» 
e confenfo de* Frati , che in alcuni Conventi fituati 
in Paefi, dove aver non fi pofTano pefci, 0 altri ne- 
cefTarj , o congrui cibi quarefimali, fe non con gran- 
de difficoltà, e con notabile fpefà, e dove non Ha il 
coft u me di digiunare con cibi quarefimali ; pofTano 
in ogni tempo, eccettuata la Quarefima della Chiefa, 
fervirfi di latticini. Da quelle Pontificie dichiarazioni, 
e dalla dottrina degli antichi lodati Scrittori fegui- 
ta dal Corduba , dal Marchant, e da altri Spofitori 
moderni, fi deduce ragionevolmente, che la Regola 
comandando, che digiuniamo, la qualità de' cibi, e 
il modo di digiunare non ci preferive; imperciocché 

fe 
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è, perchè il digiuno oltre un folo patto , e oltre 
l'attinenza dai cibi proibiti , richiede ancora, che 
fi ftia fenza cibo fino al tempo dalla Chiefa , o 
dalla comune confuetudine determinato ; e però 
dice San Tommafo,. (a ) che fi fa violator del 
digiuno chi quefto tempo anticipa notabilmente . 
Se poi qualche ragionevole motivo abbia il Re- 
ligiofo di così fare, io non lo condannerò di pec- 
cato. Ragionevole motivo farebbe , quando per 
ubbidienza doveiTe, per efempio, intraprendere il 

viag- 

fè il precetto della Regola cndefle egualmente fui modo, 
che fu la fottanza del digiuno ; inognitempo, einogni 
luogo contra la mente farebbero del la'Regola tutti que' 
Fiati, che digiunaflero in altro modo, e li fervi fTe- 
ro di altri cibi , quantunque dalla conluetudine le- 
gittima del Paelè , in cui dimorano, approvati, e 
permetti ; e le concettìoni fatte dai due lodati Pon- 
tefici dirfi dovrebbero difpenfe rilaflative della pura 
ofl'ervanza della medefima Regola . L'obbligazione 
dunque di attenerci dai latticini non deriva da par- 
ticolare precetto della Regola , che ce la imponga; 
ma dalla comune Ecclefiaftica legge,' che al digiuno 
l'ha annetta. Quindi dove o per legittima confuetu- 
dine, o per indulto fpeciale quefta Ecclefiaftica leg- 
ge non obblighi; (lecerne ceffa pegli altri, così cef- 
fa anche per noi il debito di attenercene. Che fein 
qualche Congregazione fotte in vigore fuo particola- 
re Statuto di oflcrvare tutti i digiuni d'obbligo in 
cibi Quarcfimali, non potrebbero i Frati di ettapre- 
valerfi lecitamente dell'indulto de' latticini concedu- 
to agli Abitanti del luogo, dove dimorano; poiché 
in virtù del loro Statuto rinunziato averebbero a 
tale Indulto: E per quetta ragione hodetto, chenoi 
Riformati ne' digiuni d'obbligo non polliamo fenza 
fpeciale difpenfa mangiare ova , e latticini ne'noftri 
Refettori , ettendoci proibito per lo Statuto genera- 
le delle Riforme. 

(a) In 4, dìfl. 15. qt«cfi.3.ar(> 4. quafì'mnc. ì*in corp. 
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viaggio di una giornata , e prevedere , che fino 
alla lèra probabilmente non ritroverà il <bifogne- 
vole per riftorarfi. In quefto, e flmili cafi potrà 
o la mattina prima di partire , oppure allora del 
pranzo far colezione , riferbando la cena alla fera»(*) 

Il quinto dubbio rifguarda 1* ufo invalfo in 
molte Provincie d* incominciare la comune refe- 
zione nei giorni di digiuno tre quarti d'ora in 
circa prima del mezzo giorno . A me pare , che 
irragionevolmente da alcuni privati fi riprenda 
quell'ufo. Nel Bollano Cafmefe (a) fi legge , 
che Innocenzio Vili, concede ai Superiori di 
quella Congregazione facoltà di poter anticipare 
nella Quarefima, e negli altri digiuni di obbli- 
gazione l'ora del pranzo come , e quanto giudi- 
cheranno fpediente j del qual privilegio partecipia- 
mo anche Noi in vigore delle Bolle Pontificie , e 
fpecial mente di un Breve di Clemente VII. ) 
con cui fiam fatti partecipi di tutti i privilegi 
conceduti, o da concederli a qualfifia Congrega- 
zione , ed Ordine Mendicante, e non Mendican- 
te. Ma quand'anche non fi voglia ricorrere ai pri- 
vilegi, la fòla confuetudine può eflere fufficiente 
a falvare queft' ufo, infegnando l'Angelico , (c) 
che prevalendo in qualche Comuntt ade una confue- 

tu- 



(*) Quanto è facile il ritrovare fui mezzogiorno, 
anche viaggiando, quanto abbifogna per fare.la colezione 
ne' giorni di digiuno permeila ; altrettanto è difficile , 
che motivo ragionevole occorra di anticipare la me- 
defima colezione nella mattina : E però dovendo t 
Frati o per occafione di viaggio , o per altra legit- 
tima caufa riferbare il pranzo alla fera ; afpettino 
a prendere una piccola refezione fin verfo l'ora del 
mezzo dì. 

(a) Pag- 344. ». 20. 

( b ) Confi. Dum fruBus uberes . 

(c) 1. a. j. 97, *rt. j. §• ad tertium. 
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tudine acquìfta forza di legge in quanto vieti tol- 
lerata da quelli , ai quali appartiene dar legge ad 
ejfa Comunità , perché con quefla loro tolleranza 
vengono ad approvare ciò , che dalla confuetudine 
fu introdotto. Ne* giova il dire fufficien temente 
efière condannato quefV ufo dalla legge univerfale 
della Chiela ; conciofiacchè è comune dottrina de* 
Teologi, che la consuetudine, quandonon fia con- 
traria alla legge naturale , o divina , quando ab- 
bia la neceflaria preterizione di tempo, quando v* 
intervenga almeno il tacito confentimento del Le- 
gislatore, o di chi al Legislatore l'uccede, ha for- 
za di derogarealla legge. Ora la confuetudine, di 
cui qui parliamo, non è certamente contraria al- 
la legge naturale, o divina, eflèndo la determina* 
zione dell'ora meridiana di pina legge ecclefiafti- 
ca ; in oltre fi otferva da tanti anni, che i Reli- 
gioni più vecchi non ne fanno aflègnareil princi- 
pio; finalmente v'interviene il tacito confenti- 
mento di chi per debito del fuo Ufìcio dovreb- 
be levarla, quando fofle un abuio ; eflèndo che 
né i Superiori Generali, nè i Capitoli Provincia- 
li, ne i Vifitatori mai vi fi oppolero ; ne i Ve- 
feovi ftefli nelle Monache alla giurifdizione loro 
fòggette la condannarono . Si aggiunga a tutto 
ciò, che d'ordinario tal confuetudine offervafi nel- 
le Religioni meglio regolate, e che fanno profef- 
fione di vita più a u fiera ; onde non è da credere , 
che fenza ragionevole motivo fia fiata in effe in- 
trodotta ; e però chi volefle tacciarla d' abu o, fa- 
rebbe torto a tariti Uomini, e per la dottrina, e 
per la virtù fingolari , che la oflervarono. 

Quindi inferifeo, che molto male opererebbe 
quel Reli&iofo, il quale per lo vano fcrupolo di 
traigredire la legge del digiuno cercale pretefti 
frivoli per eientarfi dalla menfa comune. Egli fa- 
rebbe un male certo per ii'chivare un male incer- 
to 



la negala: ' ' " 
io. Si e provato, che la confuetudine di antici- 
pare nei giorni dì digiuno Ja refezione alquanto 
prima del mezzo dì è onefta, e lecita ; e quand' 
anch egli voglia foftenere l'opinione contraria , 
dee però accordare, che non ^ certa , e indubita- 
ta la lua fentenza . Dall'altra parte non può du- 
bitarli , che non fia male l'efentarfi dalle cofe 
comuni, ,1 render*] /ingoiare, il tacciare i Supe- 
riori , il dar motivo a divìfioni tra Religjf . 
Chi dunque quefto fecondo male elegge per non 
cadere nel primo, fenza dubitazione alcuna ope- 
ra malamente , là dove non è ficuro di operare 
malamente, feguendo nel pranzo Torà della Co 
munita - Anzi dico, che in concorrenza di que 
Iti due mali è tenuto a fchivare il fecondo, per- 
ché e certo; e non fa male alcuno accomodando- 
fi agli altri; tanto più, che accordano tutti non 
ener peccato anticipare V ora del pranzo , quando 
fiavi ragionevole motivo di così fare; e ragione 
vote motivo per una Perfona religiofa è fenza dub- 
bio l'obbligazione di feguire Je colè comuni. (*) 

$. IX. 

Ma in tempo di neceffitamanifefia non fieno, ec. 

DA due capi, fecondo San Bonaventura , ( a \ 
può nafcere la neceffità , che i Frati liberi 
dalla obbligazione di digiunare ; cioè da grave 
infermità, e da inevitabile fatica, per cui le for 
ze corporali notabilmente reftino indebolite. Bifo 
gna avvertire, che dice il Santo Dottore poter 



na- 



(*) Oggidì nella mia Provincia s'incomincia la 
refezione comune ne'giorni di digiuno un fòloquar- 
to, o a I più i una mezz'ora prima del mezzo di. 

( a ) Exptfit. Reg. cap. 
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nafecre tale necefiltà, non da qualfivoglia fatica; 
ma da quella fatica, che fia inevitabile ; e allo- 
ra è inevitabile, com'egli ftetfo dichiara, quando 
Ja fatica da una parte neceffaria mente fi dee fa- 
re , e dall'altra non fi può far digiunando fenza 
notabile detrimento dell'individuo. Perciò dice il 
Patti, (a) che fe il lavoro fenza grave danno ad 
altro tempo fi può trasferirei o fe non può diffe- 
rirli , ad altri comodamente fi può commettere ; 

0 fe altri non poflono, oppure non vogliono af- 
lumerlo: fi può fare con tale moderazione , che 
ila agevole cola unire alla fatica il digiuno ; in 
quelli cafi non farebbe il Frate icuiato dal digiu- 
nare , ficcome non farebbe feufato neppure quel 
Religioso, che prevedendo di non potere viaggian- 
do otfervare il digiuno, un viaggio intraprendef- 
fe di fno capriccio; oppure fenza necetfìtà in uri 
fol giorno far volefle viaggio sì lungo, che Io 
metterle in iftato di non poter digiunare ; quando 
in due giorni divifo farebbe compatibile col di- 
giuno. Aggiunge il medelìmo Patti, che quando 
la necetfìtà per fe medefima ila manifefta , non è 
necefliria Ja difpenla del Superiore . Ma quando 
non folle tale al giudizio del Prelato dovrebbe 
ftarfi, lènza la difpenla del quale baftevole non 
farebbe, dice anche il Corduba , (b) per efimere 
dal digiuno. Intorno poi alla facoltà, che hanno 

1 Superiori di difpeniare i Sudditi dal digiuno , 
quand'anche la neceffità non fia manifefta , par- 
leremo più a lungo nel Decimo Capo, 



(a> Sopr. ti j. cap. della Reg. art. 5. n . 36. 
( b ) 1» cap. Reg. a. 2. punti. 5. 
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f. X. 

Ccnfiglio poi, avvi/o, ed e fitto , te, 

DOpo di averci preferitta la maniera di loda- 
re Iddio, e di mortificare noi fletfì ; pafla 
il Santo Padre ad infegnarci la maniera di edifi- 
care il protfìmo, A quefto fine ci eforta primie- 
ramente a guardarci da quelle colè , che poffono 
offendere gli occhi altrui; e quefte fono il litiga- 
re tanto fra noi, quanto con fecolari , il conten- 
dere con parole j il ceniurare le altrui operazio- 
ni. Secondariamente ci eforta a fare in noi rif- 
fplendere quelle virtù, che al fecolo fono di buon' 
e/èmpio; e però foggiunge t che fiamo miti , pa- 
cifici, modelli, maniueti, umili, e a tutti onefta- 
mente parliamo. £ quantunque intorno a ciò non 
ci dia particolare precetto, fiamo ciò non oftante 
per legge naturale, e divina obbligati a dare al 
noflro proflìmo buon'efempio; e a Noi, chepro- 
feflìone facciamo di vita Appoftolica , in modo 
fpeciale appartengono quelle parole del Santo E- 
vangelio. (a) Rifplenda la vofira luce alla pre- 
fenza degli Uomini , ficchi vrggano le vojtre ope- 
re buone, e prendano indi motivo di glorificare il 
voftro Tgdrc, che e nei Cieli. A dar quello buon 
efempio oltre la gloria di Dio , e '1 profitto Spi- 
rituale dei proflìmi , c'impegna ancora il noft.ro 
temporale vantaggio, dal buon' eiempio dioenden- 
do la conlervazione di quel buon concetto, che 
muove le Peribne fecolari a foccorrerci con limo- 
fine, e in cui tutto il noflro patri monto è riporto. 
Era folito a dire il Serafico Patriarca, (b) che fi 

è fat- 

( a )Muttb. 5. §. 16. 

(b) Opuf. S.PJrancifctQoU.^ t V. VVading.td an.^xo. 
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è fatta una Scambievole convenzione tra la Reli- 
gione, ed il Mondo : la Religione fi è obbligata 
a dare al Mondo buon efempio ; ed il Mondo 
lì è vicendevolmente obbligato a provvedere la 
Religione di quanto è neceflario per il quotidiano 
foftentamento: Sinché manterrà la Religione il 
fuo impegno , manterrà anche il Mondo fedelmen- 
te la Tua parola; Ma fe dalla parte della Reli- 
gione mancherà il buon* efempio, anche dalla par- 
te del Mondo le limofine mancheranno. 

KifitftOHt. ' 

TT\A ciò, che abbiamo qui detto ognuno può 
JL/ agevolmente inferire, quanto diiònore fac- 
ciano a Dio, e quanto pregiudicio alla Religio- 
ne que* Frati Minori , i quali invece di edificare 
il fecolo con una irreprenfibile , e fanta conver- 
sione, motivo gli porgono di ammirazione, e 
di fcandalo con una mal regolata condotta. Io 
non parlo qui di quelle azioni, che effendo di lo- 
ro natura peccaminoiè, non folamente nei Reli- 
giofi, ma in ogni Criftiano fono riprenfibili. Sic- 
come ognuno tali azioni conolce per male; cojì 
voglio fupporre, che ognuno le abborrifca , e le 
fugga,* e fe un Frate Minore aon avelie riguardo 
di mantenere fofpetti conforzj, di fpendere danari 
fotto gli occhi del Secolo, o di fare altre azioni 
fcandalofe, e cattive; dovrebbe dir fi, che non fo- 
lamente ha perduto il timor di Dio, ma neppu- 
re fi cura della propria riputazione. Parlo dun- 
que di certe leggerezze, e di certe imprudenze, 
nelle quali cadono frequentemente moltiflimi Re- 
ligiofi , non riflettendo , che ficcome Je piccole 
macchie, benché non fi ofTervino in un abito grofc 
folano, ballano per difrbrmare una vefle di gran 
valore; così certe imperfezioni, che in altri for- 
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fe non fi confederano, in un Frate Minore moU 
to offendono gli occhi de' medefimi Secolari; laon- 
de San Bernardo diceva, che gli fcherzi in bocca 
dei Secolari fono fcherzi , ma in bocca di un Re- 
Jtgiofo ibno beftemmie. Qual concetto in fattidi 
noi farebbero le perfone del fecolo , le ci udiflero 
oftinati nelle noftre opinioni, litigare, e conten- 
dere per ogni briga; (è ci feorgeflèro attenti of- 
lèrvatori de* fatti altrui, facili a cenfurare or que- 
llo òr quello,- fe ci vedeflero altieri nel portamen- 
to, nel gefto immodefti, negli fguardi curiofi, 
liberi nei difcornV Quelli difetti ballerebbero per 
ifminuire quel buon concetto, che il Mondo ha 
di Noi; e però quando l'occafion ci fi porge di 
trattare col fecolo , vegliar dobbiamo (òpra di 
Noi medefimi, all'abito, e alla profetfion noftra 
conformando le noftre azioni ; acciocché fi pro- 
muova anche per mezzo noflro e la gloria di 
Dio, e'I vantaggio dei proflìmì* e l'onore della 
Religione. Nella quarta parte dello fpecchio di 
difciplina, eh' è tra le opere di San Bonaventu- 
ra, s' infegna, come diportarci dobbiamo conver- 
sando con Secolari; e beato J' Ordine, le tutti i 
fuoi Profeflfori mettelfero in elècuzione documenti 
sì belli/ 

Averte almeno ogni Religiofo il riguardo di 
troppo non famigiiarizzarfi colle Perfone del Seco- 
lo, e non uicifTe dal Chioftro, fe non coftretto 
da vera neceffità , o da utilità manifèfta. Ma al- 
cuni vi fono tra i Religiofi, che la folitudine 
rifguardando , come un fupplicio, ftringono ami- 
cizie, replicano vifite , fi trattengono con piacere 
in difeorfi, e convenzioni mondane; e quefli, 
che fono d'ordinario nel loro contegno i meno 
drcofpetti, e più difettofi, eicono quanto più pof- 
fono frequentemente dal Monifterio, e più tardi, 
che poflTono, vi ritornano. San Tommatò da Vii- 



■ 
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Janova diceva, (a) che molte volte il Demonio 
fotto fpeciofi pretefti di carità , quando per trat- 
tare una pace, quando per coniolare un infermo, 
quando per efercitare altre opere dì pietà , il Re- 
ligioso conduce fuori del Chioftro per contami- 
narlo colla veduta di obbietti pericolofi; per fe- 
rirlo colle mondane curiofitadi, per impegnarlo 
in cure, e faccende fecolarefche ,* e così poco a po- 
co intiepidire in elfo , ed eftinguere il fervore del- 
la divozione . Se il converfare col Mondo anche 
per gli accennati motivi di carità non lafcia d* 
eflère perìcolofo; quanto più lo farà Pufcire dal 
Chioftro, e'1 trattare col Mondo unicamente per 
genio, per capriccio, per leggerezza i 

S. XI. 

E non debbano cavalcare . 

SE gramaticalmente fi prendano quelle parole, 
il folo cavalcare ci viene con efle proibito. 
Ma fe allo fpirito della Regola, e alla mente del 
Santo Iftitutore fi attenda, ci viene anche vietato 
il viaggiare in carrozza, in cocchio, in calcile . 
Dice Ugone de Dina, che fu intenzione di San 
Francesco di prefcrrvere una forma di viaggiare 
umile, auftera, e povera; onde il fenfo di que- 
llo precetto defumer fi dee dai motivi, per cui 
fu fatto. Eflendo dunque non folamente l'andare 
a cavallo; ma molto più il viaggiare in cocchio, 
o in carrozza alieno da una profeflìone umile» 
auftera , e povera; ed e/Tendo all'umiltà, all'au- 
fterità, alla povertà molto conforme il viaggia- 
re a piedi ad imitazione del Salvatore, inferire 
dobbiamo, che fecondo lo fpirito della Regola, 

E e la 



(a) Sani, a. m Domm. i« Quadrag* 
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f Ja mente del Serafico patriarca il viaggiare a 
piedi ci fia prescritto. Se voleflìmo ilare al rigor 
della lettera, dovrebbe anche dirli , che ad amici 
Spirituali non può farfi ricorfo, fe non per prov- 
vedere agl'infermi, e per veftire i Frati, e che i 
ioli Miniftri, e Cuftodi poflono lecitamente ricor- 
rere. Eppure i Sommi Pontefici fecondo la men* 
te di San Francefco hanno diverfamente fpiega- 
to» Dunque all'intenzione delPlftitutore dobbia- 
mo ftare, non alla lettera; effendo certo fecondo 
l'ultima Regola del jus Canonico, (a) che di- 
viene trafgreflbr della legge, chi attaccandoli al 
rigore delle parole, alla mente della legge fi op- 
pone. Aggiungo, che fe il Patriarca Santo non 
avelie intefo di proibire l'ufo dei caleffi, dei coc- 
chi , delle carrozze , in damo avrebbe permeilo 
T ufo della cavalcatura in tempo d* infermità ; 
poiché inutile , e fuperflua farebbe la permiffio- 
ne di andare a cavallo a un infermo , che fen- 
za tante difpenfe , o licenze poterle andare pia 
comodamente in calette . Così in fatti è (lato mai 
fempre intefo quefto pafTo della Regola da tutto 
l'Ordine non folamente negli ultimi tempi , e 
più rimoti da San Francefco; ma ancor ne* pri- 
mi, e a Lui più vicini, ìiccome raccogliefi ( b ) 
dal citato Ugone , e da San Bonaventura , che ai 
tempi del Santo Padre furono viciniflìrni, e la di 
Lui mente ignorar non potevano . 

Ma quand'anche l'ufo di carrozza, di calette, 
di cocchio proibito non foffe per vigor della Re- 
gola; certo è, che mortalmente peccherebbe il Fra- 
te Minore fervendoli fenza neceflìtà di tal como- 
do ; quando o dove/Tè fare perciò alla pecunia, e 
agli amici fpirituali ricorfo; o agli altri porgere 

oc- 

( a ) De Regni, furti in 6. 
w (b) Fiorì Ugone nel 1280. V. Wudingo nt'U Stori* 
degìt Scrittori dell'Ordine. 
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Be' frati Minori. Cap. Ut $f 
occafione di fcandalo. Peccherebbe, quando agli 
amici fpirituali dovette ricorrere; non eflèndo per- 
meilo quefto ricorfo, come nel feguente Capo ve- 
dremo, le non per vereneceflìtà. Peccherebbe an- 
cora , quando motivo di fcandalo porgefle ad al- 
tri; eflfendo ognuno per Jo precetto della carità 
gravemente obbligato ad attenerli da quelle cofe, 
che il proflìmo fcandalizzano. Aggiungo , che pec- 
cherebbe in oltre contro all'ubbidienza ; avendo i 
Superiori nei Generali Capitoli fatto, e replicato 
più volte rigorolò comandamento, che neflTun Fra- 
te ardifca di cavalcare, o di viaggiare in cocchio * 
o in carrozza, lotto feveriflìme pene di carcere, 
d'inabilità a tutti gli Uficj dell'Ordine, di pri- 
vazione di voce attiva, e partiva, di a polla sì a , 
come fi può vedere negli Statuti Barceflonefl ri- 
veduti , e approvati nei Capitolo Generale cele- 
brato in Segovia fotto il Reverendi Aimo padre 
Benigno da Genova ; e in quelli, che furono fat- 
ti nel Capitolo Generale Romano l'anno 167*. 
e che dal Sommo Pontefice In nocenz io XI. coni 
fuo Breve in forma fpeciale furono confermati. 

/. XII. 

Se da manbfcfla neccflìta> 0 da infermità 
non fieno coftretti. 

PEr due motivi è permetto al Frate Minore di 
cavalcare ; per motivo d* infermità , e per 
motivo di neceflìtà manifefta. Qui però bifogna 
avvertire, che non fempre la infermità , o la ne- 
ceflìtà rendono lecito il cavalcare; ma folamente 
allora, quando infieme con una di quefte due cir- 
coftanze vi concorra anche il motivo ragionevo- 
le di viaggiare. Mi fpiego. Un Religiolo o vec- 
chio dì età, o debole di falute, fè alla vifita vo- 
glia portarfi de'fuoi Parenti , dee neceflaria mente 
o di calette , o di carrozza fervirfi , non permea 

E 2 ten. 
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tendogli la Tua debolezza di viaggiare a piedi* 
Se il principale motivo di far quella vi Tua, fia 
quello di mutar aria, fecondo il configlio del Me- 
dico , a line di riftabiliril in falute , ficcome 
è giudo motivo; cosi lecita viene ad eflere la 
cavalcatura. Ma (è il motivo nafca unicamente 
dall'attacco ai congiunti, dal capriccio, dal ge- 
nio; il motivo non è l'ufficiente; e perciò nono- 
ftante la fua indifpofizione , pecca ufando in tal 
congiuntura il caleflè. Similmente un Religìofo 
vegeto, e fano portatoli in cafa di qualche ami- 
co, tanto vi fi trattiene, a folo titolo di ricrea- 
zione, che mancandogli il tempo, non è piùpof- 
fibile, che al Tuo Convento faccia ritorno a pie- 
di dentro i limiti della fua ubbidienza. S'egli in 
tal cafo fervali di calette, pecca ficuramente : per- 
chè non fu ragionevole il motivo di trattenerfi, 
e di metterli in iftato di non potere dentro il pre- 
fcritto tempo giugnere al fuo Convento viaggian- 
do a piedi. La ragione di tutto quello ella è, 
dice il Corduba» (a) perchè la Regola, che ci 
obbliga a non cavalcare, ci obbliga parimente 
ad ifchivare per quanto ragionevolmente polliamo, 
quelle cofe, che in neceflità di calvacare ci met- 
tono; onde meritamente trafgreflòre fi giudica del- 
la fua Regola, chi volontariamente, e fenza bi- 
fogno ali* occasione fi efpone di trafgredirla . 

Rifleffione . 

E Sfendo molto gravofo , ed incomodo il pre- 
cètto importo qui dalla Regola di viaggiare 
a piedi; oh quanto è facile, che il Frate fenfua- 
le inventi nelle occafioni fcufe, epretefti per dif- 
penfarfene? Il caldo troppo ecceffivo nell'ettate , 

. il 



( a ) In atp.Zi* J&jf. f • ?• pun&. i. 
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Di' Frati Minori. Cap. III. tf* 
il freddo troppo acuto nel verno , il folo perico- 
lo d' imbrattarli , il folo immaginario timore di 
pregiudicare alla fanità corporale fono da lui 
giudicati fufficienti motivi , e manifefte neceflìta- 
di per cavalcare. Quindi non folamente facile 
ad accettare il calettò , quando gli ila gratuita- 
mente efibito ; ma in oltre lenza fcrupolo fe'l 
procura , facendo o per mezzo di qualche amico 
fpirituale, oppure in altra maniera a limofine pe- 
cuniarie ricorlò. Se riflettete, che il cavalcare fo- 
lamente per manifefta neceflltà, o per vera infer- 
mità dalla Regola vien permeffo , fe penfafle al 
pregiudicio , che reca alla Religione , ed allo 
fcandalo , che dà tanto ai Religiofi Fratelli > l 
quali facilmente feguono il di lui e/èmpio, quan- 
to alle perfone fecolari , le quali non fono sìfem- 
pl icij che fuppor vogliano in ogni cafo bifogno 
vero; non farebbe sì facile a giudicare neceflità , 
dove non è; arrogandofi la libertà di decidere da 
sè iìeflò fopra di ciò, il giudicio di che ai Supe- 
riori appartiene. Guai però a quei Religiofi, che 
apnìTero la porta col loro efempio alla trafgref- 
fione; e guai infieme a quei Superiori, i quali o 
non procura/fero di rimediare al difordine, fe fof- 
le introdotto ; oppure cooperarTero anch' effi per 
introdurlo, troppo facilmente condifcendendo alla 
fenfualità di que' loro Sudditi , che in ogni pic- 
colo incontro pretendono neceflità. Se non voglio- 
no i Superiori farfi rei delle altrui colpe , fi ve- 
dano del zelo dei loro Predeceflòri , i quali pre- 
vedendo le peflime confeguenze , e M detrimento 
grande , che dalla inoflèrvanza di quello precet- 
to feguirebbero all'Ordine , non folamente ftabi- 
1 irono contro ai tra fg rettori pene ievere ; ma dì 
piò comandarono, che non fi eleggano in M ; ni- 
ftri, o Cuftodi; nè fi mandino a predicare, quel- 

E ì li.. 
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li , che per debolezza , o naturale indifpofizionc 
non poflbno viaggiare a piedi, {a) (*) 

/. XIII. 
In qualunque ca fa entreranno , ec, 

IN quefte parole non fi contiene precetto alcu- 
no; ma il metodo, e la maniera ci fi pro- 
pone , con cui diportarci dobbiamo nelle cafc 
converfando de* Secolari . E perchè Noi facciamo 
profefljone fpeciale di vita evangelica : perciò e' f 
infegna il Santo Padre primieramente Ja maniera 
di ialutare gH Ofpiti noftri ; poi la" libertà c'in- 
sinua dì mangiar d'ogni cibo ; l'una, e l'altra 
prelè dall' Evangelio . ( b) Intorno alla prima 
defidera, che alieni da que' complimenti affettati, 
c da quelle cerimonie adularne*, che all'abito , 
che portiamo, non corriipòndono i annunziamo 
ai noftri Benefattori la fanta pace , col qual art- 
nunzio veniamo a defiderar loro, dice San Bona- 
ventura , la liberazione dal male , e l' avanza- 

men- 



(a) Stat. delle Riforme cap. g. ». 35. 
. (*) Anche i Som. Pontef Innocenzio XI. nelfuo 
Breve, che incomincia: SolUcituda Pafloralù , coman- 
dò, che in tutto l'Ordine non fi eleggano in Supe- 
riori quelli, che trafgredifeono frequentemente que- ( 
fio precetto, e nè anche quelli , che per infermità 
feufati fono dalla obbligazione di viaggiare a piedi; 
lo che da Innocenzio XII. fu confermato nel Breve, 
che incomincia : Aliàs a fel. ree. ìnnocemio Pap* 
XI. Quefti due Brevi fi leggono nella Cronol. dell' 
Ordine; il primo dopo gli Atti del Capi t. Gen. Rom. 
del 1676. il fecondo dopo quelli del Cap. Gen. di 
Vitrria del 1604. 

(b) Lue. io. v. $. & 8. 
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De* Frati Minori. Cap. III. 71 
mento nel bene, (a) Intorno alla feconda con- 
vien notare , dice il medefimo Santo ; (b) che 
la Regola ci dà bensì la libertà di mangiare di 
tutti que'cibi, che ci vengono podi innanzi; ma 
quella libertà vuole, che (ìa riftretta tra i limi- 
ti dell' oneftade evangelica; e perciò non dice af- 
folutamente : fia /ecito mangiare di tutti i cibi ; 
ma dice : fia /ecito fecondo il Santo Evangelio . 
Perciò quando fi afteneflero gli Ofpiti dalle car- 
ni , non farebbe conforme al Santo Evangelio , 
che i Frati con poco edificante Angolarità pran- 
zo diftinto di carni fi faceflero preparare. Simil- 
mente dove abbondale la Menfa di molte, e fu- 
perflue vivande ; contrario farebbe alla perfezione 
evangelica le regole traigredire della fobrietà, ed 
approvare col proprio efempio tal fuperfluitade , 
e tal lufTo: febbene in firaili circoflanze dovrà il 
buon Religiofo dopo di aver foddisfatto alla pro- 
pria neceflìtà, prudentemente diffimulare ciò, che 
lènza fcandalo non potette riprendere . Finalmen- 
te non c permetto per quefto pattò al Frate Mi- 
nore di mangiare in ogni tempo di tutti que' ci- 
bi , che gli vengono prefentati ; ma folamente al- 
lora, quando il mangiarne non è contrario alla 
obbligazione, che in certi tempi gli corre, di di- 
giunare , o non fi oppone alle regole della tem- 
peranza; efiendo proibito dall' evangelica fanti- 
tà il conformarli agli altri con pregiudicio dell* 
Anima, e con prevaricazione de' proprj voti. 

Aggiunge il Corduba , (c) che tal libertà la 
Regola ci concede, acciocché agli Ofpiti non re- 

£ 4 chia- 



ma) In cap. 

(b) lbid. 

(c) In cap. 
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7» Regold 
chiamo foverchio aggravio ; il che feguirebfee , 
quando cibi particolari dovettero per noi prepa- 
rare , ed anche acciocché oflervatori zelanti fi di- 
nvoftriamo a tutti della povertade promefla , non 
potendo chi niente poflìede, e non ha danari da 
Prendere , farfi imbandire a Tuo modo la tavo- 
la: onde vuol dire il Santo Padre , fecondo que- 
fta fpiegaiione » che fi contentino i Frati di que* 
cibi, che loro verran prefentati, e non fi faccia- 
no mai conofcere nè con fatti, nè con parole , 
avidi, golofi, infariabili. 




CAPO 
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CAPO QUARTO. 

Comando fermamente a tutti i Frati, 
che in neflfun modo ricevano dana- 
ri , o pecunia per fe , o per mezzo 
di frappofta pedona. Per le nccef- 
fità però degl'infermi, c per vefti- 
re gli altri Frati i Miniftri fola- 
mente | e i Guftodi abbiano folle- 
cica cura per mezzo di amici f pi- 
rituali conforme richiederanno i luo- 
ghi, i tempi, e i freddi Pacfi, co- 
me parerà loro fpediente a tenore 
della neceffità, falvo fempre , che 
ficcomc fi % è detto , non ricevano 
danari, o pecunia. 

Dhfifione di quo fio quarto Capo . 

Volendo il Santo Patriarca , che attendano 
unicamente i Tuoi Frati all' acqu irto delie 
oo(è ceJefti , proibifee loro ogni fòllecitudine del- 
le cofe terrene , e per togliere ad efli ogni occa- 
fione dì attaccarli alla terra , con rigorofo pre- 
cetto comanda , che non ricevano danari , o pe- 
cunia , non eflèndo sì facile , che ai beni terre^ 
ni con&cri l'affetto fuo, chi non ha il modo di 

prò- 
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procacciarfeli . Ma perchè molte cofe alla vita 
umana fon neceflàrie , le quali difficilmente fen- 
za danaro fi pofìTono avere , il mezzo fuggerifee 
per provvederle, e'quefto é il ricorfo agli amici 
Spirituali , il qual ricorfo però non vuole , che 
da ogni Frate fi potfa fare ; ma folamente dai 
Mimftri , e Cuftodi , che vengono incaricati del- 
la follecitudine di provvedere ai bifogni dolo- 
ro Sudditi . Due precetti dunque fi contengono 
in quefto Capo, uno eminente , .che all'ufo dei 
danari, e della pecunia concerne i 1* altro equi- 
pollente , che il ricorfo rifguarda agli amici fpi- 
rituali . 



Si fpiega quefto quarto Capo, e fi 
rifolvono alcune difficoltà . 

t. L 

Comando fermamente a tutti i Frati , che in nejfun 
modo ricevano danari, o pecunia, ec. 

INtorno a quefte parole nafee fubito una que- 
ftione, ed è, che cofa fi debba qui intende- 
re per pecunia . Quefto è un nome , che può 
avere molti fignifìcati , ufandofi alle vofte per 
lignificare i danari fteffi, e in tal fenfo frequen- 
temente fi adopera nel jus Canonico, e nelle flef- 
le Decretali dichiarazioni di Nicolò III. e di 
Clemente V. Alle volte per elprimere qual fi vo- 
glia pofleflione, o peculio, nel qual fenfo in una 
legge dei Longobardi fi dice; Ritorni nella fua 
oafa, e nella fua pecunia . (a) Si può anche ufa- 

re 



( a ) V. Ghjfar. Dufrcfne Vtrb. Pecunia . 
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2V Frati Minori . Cap. IV. -fi 
re per denotar tutto ciò , che agli uomini ièr- 
ve di prezzo di quelle. cofe, che comprano, co- 
me oro, argento, e qualfivoglia altra cofa , di 
cui nei contratti di compera invece di danaro , 
comedi prezzo fi fervono, e in quella maniera di- 
cono i quattro Maeflri doverli prendere in quello 
luogo. Finalmente fi può intendere per pecunia 
tutto ciò, che ricevei! non con animo di lervir- 
fene , e di confumarlo in propria fpecie , ma con 
intenzione di venderlo, o di commutarlo in qual- 
che altra cofa , e quella fpiegazìone da una gran 
parte fu ricevuta de' nollri Autori. Quella varietà 
di lignificati ha fatto , che nella fpiegazionc dì 
quello paflTo fieno fra loro difcordi gli Efpofitori . 
Se debbo dire fu di ciò il mio parere , io fon d* 
opinione, che in quello Capo il nome di pecunia 
abbia un lignificato più ellefo di quello , che ab- 
bia la parola danari, e che il Santo Iftitutore la 
pecunia vietando abbia intelo di proibir qualche 
cofa di più ^i quel, che importi la fola proibi- 
zion dei danari , altrimenti a qual fine dei da- 
nari parlando fempre aggiungervi la pecunia ? 
Avrebbe lpiegato una cofa per fe (Iella nota ad 
ognuno con altra cofa o(cura , ed equivoca . 
Neppure credo , che in quello luogo abbia in- 
tefo di proibire le poflfefììoni , o beni flabili , 
mentre ha fatto per quelli a bella polla il (èlio 
capo, in cui tratta di propofito quefto punto , e 
ne parla diffufamente, . Anche l'opinione di quel- 
li , che hanno infegnato doverli qui intendere per 
pecunia tutto ciò, che fi cerca , o fi riceve dai 
Frati con animo di farlo vendere, o commutare, 
poco verifimile mi raflèmbra ; imperciocché il do- 
mandar qualche cofa con intenzione di farla ven- 
dere , o commutare fecondo tutti ai Frati è per- 
melfo per quelle neceflità , e con quelle condizio- 
ni , colle quali è permeilo il ricorfo agli amici 

fpiri- 
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Spirituali, là dove il ricevimento della pecunia, 
ficcome quel dei danari anche per quefte medefi- 
me neceflìtà è rigoroiamente proibito, dicendo la 
Regola fui fine di quello medefimo Capo , [alvo 
fimpre , che non ricevano danari , o pecunia . La 
fentctiza. dunque dei quattro Maeflri abbracciata 
da BartoIommeoPifano, ( a ) e dall'Autore della 
Serena Cofcienza (6) e per l'antichità, e per V 
autorità di quei venerabili Padri mi fembra do- 
ver fi a qualunque altra opinione anteporre , di- 
cendo, che qui San Francefco non folamente i 
danari proibifee, ma ancor tutto ciò, che invece 
di danari fi ftabiliflè qual prezzo delle cole ven- 
dibili. Spieghiamola coli' eiempio. Dovendo i Fra- 
ti far provinone di olio, e non avendo danari, 
con cui comprarlo , pattuii cono col Mercante di 
dargli invece di foldo tanto vino, o tanto grano, 
quanto, fatta l'eftim azione de' prezzi, importala 
Quantità dell* olio , che vogliono provvedere . Que- 
llo è propriamente dare , e ricever pecunia. Danno 
pecunia, perchè quel grano, o quel vino dandofi a 
prezzo (limato equivale al danaro , e fi dà qual 
prezzo rigorofo dell' olio . Ricevono parimente 
pecunia , perchè ricevendo V olio con eftimazio- 
ne di prezzo, lo ricevono in vece di foldo , co- 
me prezzo del grano, o del vino . Intefo cosi 
quello pafTo, ne fegue , che tutto ciò , che dei 
danari fi dice, anche della pecunia fi debba dire. 
Quindi ficcome non è lecito ai Frati fpendere, o 
ricever danari nè per fé fteffi , nè per mezzo di 
terza Perfona, che operi in loro nome; così non 
è loro permeilo di dare, o di ricevere cofa alcu- 
na con eftimazione di prezzo nè per fe medefimi, 
riè per mezzo d* altri, che dieno , o ricevano di 

loro 

( a ) In cap. 4. RtguU. 
(b) £«*/?. 4 ó. 
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be' Frati Minori. Cap. IV. 77 
loro autorità. All'incontro ficcome per provve- 
dere alle proprie neceflità poflòna lecitamente ri- 
correre a qualche amico fpirituale, acciocché per 
tal fine qualche porzione impieghi del fuo dana- 
ro, oppure la depofiti in mano fedele, che in di 
lui nome la fpenda ; così potfono lecitamente pre- 
gare qualche Benefattore , che non avendo foldo 
da fpendere, qualche parte alieni della fua roba 
commutandola, o facendola da altri commutare 
in quelle cofe , che ad efli Frati fon necefTarie . 
Sia detto ciò brevemente per dichiarare in qual- 
che modo la predetta fentenza . Per altro che che 
fia di quella queftione, la foftanza, e la fòrza io 
efaminerò del precetto , molto importando , che 
fappia il Frate Minore, quali ricorfi gli fieno vieta- 
ti, e quali gli fieno permeffi , e poco , o nulla 
giovando il fapere, con qual nome quelli ricorfi 
debban chiamarli. E perchè, qualunque fentenza 
fi abbracci intorno alla fovraccennata queftione 
della pecunia , bifogna però fempre concedere , 
che non è lecito al Frate Minore in tutti i cafi li- 
beramente cercare, o ricevere cofe con animo di 
farle vendere, o commutare; quello punto dovrò 
dirTufamente trattare dopo che avrò dichiarato ciò, 
che allo ricevimento dei danari propriamente ap- 
partiene. Dividerò dunque quefto paragrafo in due 
articoli , nel primo de' quali efaminerò come , e 
quando dalla Regola fia vietato al Erate Minore 
il ricever danari : Nel fecondo poi fpiegherò , co- 
me, e quando dalla Regola fia proibito il cercare, 
o ricevere qualche cofa con intenzione di farla 
vendere, o commutare . ' 



AR- 
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ARTICOLO I. 

Si dichiara , come , c quando dalla Regola fid 
vietato il ricever danari. 

PEr ben* intendere quello importante precetto , 
convien premettere, che in diverfe maniere 
può alcuno ricever danari. Li può ricevere mate- 
rialmente , prendendoli 1n mano per curiofità di 
fentirne ri pelo, o di vederne V impronto. Li può 
ricevere per cuftodirli in grazia del Padrone da 
qualche imminente pericolo; oppure a fine di tras- 
portarli a nome del Padrone medefimo da un luo- 
go all' altro. Finalmente li può ricevere per fer- 
vicene; e ciò in due maniere ; imperciocché del 
danaro fi può far ufo nell'opre meccaniche, e al- 
lora non come danaro , ma come metallo fi ado- 
praj ed ufo può farli nelle civili azioni fenden- 
dolo, donandolo, i m predandolo , e allora propria- 
mente s'impiega come danaro. Ciò prefuppofto 
vengo alla fpiegazion del precetto , e per mag- 
gior di finizione , e chiarezza tutta quella materia 
dichiaro còlle feguenti regole. 

REGOLA L 

T^on può il Frate Minore ricevere in alcun cèfi 
lecitamente danari , come danari. Si ec- 
cettua il cafo di eftrema ne ce flit a . 

DI tutte le cofe é proibita al Frate Minore 
la proprietà, ficcome vedremo nel fefto Ca- 
po - y Di tutte le cofe però non gli tè fimilmente 
proibito anche l" ufo . Ma dei danari non folamente 
la proprietà, ma l'ufo ancora , dicono i quattro 

Mae- 
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De' Fritti Minori. Cap. IV. 7^ 
Maeftri , e dopo di eflì InnocenzioXI. ( a) daque- 
fio Capo rigorofamente vietato, e tanto rigoro- 
famente è vietato, che neppure in que' cafi , ne* 
quali per altro il S. Padre permette , che fi pofla 
fare agli amici fpirituali ricorfo, neppure in que- 
lli cafi vuol che fia lecito il ricevere , o ufare 
danari. Che fe P ufo di eflì è proibito, confeguen- 
temente è proibito il riceverli per ifpenderli , per 
donarli , per impreflarli , mentre in quelle civili 
azioni P ufo dei danari confitte . Anzi quand* an- 
che intenzione non avefle il Frate di lpenderli , 
ma il folo capriccio di oziofi tenerli preflò di fè > 
non potrebbe nientedimeno lecitamente ciò fa- 
re ; sì perchè non è lecito mai ricevere quello , che 
non è lecito tifare ; sì perchè non pattando il do- 
minio dei foldi nella Sede Appoftolica, ne diver- 
rebbe egli fteflò il proprietario, e'1 padrone. 

Solamente, quando in altra maniera la vita 
corporale confervare non fi potefìe , potrebbe il 
Frate Minore e ricevere, e fpendere danari lecita- 
mente. Imperciocché quando di due precetti ine- 
gualmenteobbliganti o l'uno o l'altro l reib impofli- 
bile ad oflèrvarfi , allora , dice Ugone de Dina , quel- 
lo, che meno obbliga, dee cedere all'altro . Ora 
nel cafo nofìro men' obbliga il comandamento del- 
la Regola di non ricever danari , che il precetto 
naturale di confèrvare la vita. Dunque ritrovan- 
dofi il Frate in circoftanze tali , che fenza far' 
ulc^ di danari aver non pofla , quanto per lo man- 
tenimento della fua vita è necefTario; potrà, du- 
rante quefta neceflìtà, riceverli, e lpenderli lecita- 
mente. Quindi Nicolò III. (b) dopo di aver nu- 
merati i diverfi modi da S. Francesco nella Rego- 
la efpreflì, per provvedere alle neceffità della vi- 
ta, 



( a ) Conflit. Sollicìtudo . 
(b) Exiit §. Profeto. 
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ta> foggiunge; E dove tutte quefie co/e mine af- 
ro non è per cjft Frati chiù fa la via di procede- 
re alla foflentazhne della natura conceduta ad #- 
gnuno nel cafo di efirema necefttà ; conciofacché 
effa efirema necejftta non ha legge . Quefto cafo , 
che ne'Paefi Criftiani, difficilmente può nafeere , 
occorre di quando in quando tra i Barbari , ed 
Infedeli ; e perciò la Sede Àppoftolica non (bla- 
mente Tufo concede, ma in oltre una determina- 
ta provvifione fomminiftra di foldo a que Reli- 
jiofi, che alle terre fi portano di Popoli infedeli, 
o idolatri per ivi faticare nelle Miflfìoni . Debbo- 
no però avvertire quefti Religiofi, come nota i! 
P. Marcanzio, che non il abufino di tal concef- 
fione ; il che farebbero, quando dei - danari fi fer- 
▼iflero per foddisfare alla curiofità, al capriccio, 
alla gola; o quando ufaffero pecunia ^quantun- 
que dalla carità dei Criftiani iviefiftenti aver po- 
tettero il loro (ufficiente mantenimento; impercioc- 
ché 1* ufo dei danari vien lor conceduto loia men- 
te per giufto motivo, e fino a tanto , che fufli- 
fte il giufto motivo d* ufarli. Ora la curiofità, il 
capriccio , la gola non fono motivi giufti d* ufar 
danaro; e ceffa ogni motivo d'ufarlo, quando ai 
naturali biibgni in altro modo fi può provvedere • 
Dunque in tali cafi della conceduta licenza non 
poflbno lecitamente fervirfi. Debbono in oltre a v- 
vertire , come nota il citato Ugone , che febben 
venga loro permeffo l'ufo della pecunia , non ne 
\ però loro conceduto il dominio, e la proprietà, 
la qual fempre rimane o appretto i Danti, o ap- 
prettò la Sede Àppoftolica. 
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REGOLA IL 

7{on /piamente per fe me de fimi, ma neppure per 
mezzo d altri pojfono. i Frati Minori 
lecitamente ricever danari. 

m 

A L'ora fi direbbe , che i Frati Minori per 
mezzo d'altri ricevon danari , quando una 
terza Perfona di lor coramtflìone , e in nome lo- 
ro Ji riceveife. Ora il S. Padre prevedendo, che 
l'umana malizia avrebbe potuto inventare quefto 
ftraras^nvna per deludere un si rigoroto precetto, 
cornar» Jò eiprefTa mente , che i Frati non ricevano 
danari né per fe, nè per frappoft^ perlbna. E con 
ragione; imperciocché fe non può il Frate Mino- 
re né la proprietà, né P ufo aver dei danari, con- 
feguentemente non può ad altri commettere lefue 
veci , acciocché in npme fuo li ricevano , e gli 
fpendana; poiché fi farebbe con tale azione pro- 
prietario, e padrone; e quanto fàceffe la periòna 
da lui desinata, a lui meritamente s'imputereb- 
be , come fe lo facefle per fe medefimo. Da que-. 
fta regola fi deduce. 

i. Che il Softituto, il quale riceve pecuniarie 
limofine per provedere con effe ai bilogni dei 
Frati , non è frappofta periona; nè fi può dire , 
che i Frati per di lui mezzo ricevano danari ; 
imperciocché non fa egli le veci loro, ma le ve- 
ci dei Danti,* in nomede' quali cuftodifee, efpen- 
de quelle limofine. Quindi il dominio di efTepref* 
fo i Danti rimane fempre, come fpiega S. Bona- 
ventura» ( a) fino a tanto, che fieno confumate; 
nè fi trasferire giammai o nel Softituto , o nei 
•> F Fra- 



( a ) Epifl. ad Magift. innomin. & in Dettrmin. quaJL 
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frati. Per la qual cofa laperfona, nelle cui ma- 
ni dcpofitati vengon danari per beneficio dei Fra- 
ti , non può chiamarli il Softituto loro , ficcome 
i Secolari poco, o niente informati della p ronf- 
ilo n noftra la fogliono chiamare; ma fi dee pro- 
priamente dire, ficcome lo è in verità , il Softi- 
tuto dei Danti, 

Lo fteffò dee dirfi del Borfario, che il Fra- 
te può ièco lecitamente condurre ne' viaggi ; quan- 
do però da vera necefiìtà fia coftretto , e con ol>- 
bligo di offervare le condizioni, modi, ecautele) 
che i Som. Pontefici hanno preferi t te , perchè fia 
lecito il ricorfo agli amici fpirituali . QueftoBor- 
fario. altro non è in foftanza , che un Softituto, 
a cui il Benefattore confegna i danari Suoi , ac- 
ciocché di fua commiffione , ed autorità ai bifo 
gni proveda con effi del Religiolb. 

Se i danari debbano pattar nelle mani di più 
perfone,' tutte quefte perfone fono depofitarie del 
primo Dante, non mai depofitarie dei Frati . E 
quantunque il Dante nel depofitar la pecunia non 
efori ma *flere tale la fua intenzione ; ciò non 
.ottante fi fupponefempre, che la deponga in quel 
modo, che allo (tato, ed alla profeflione dei Fra- 
ti conviene; non effendo mai vefifimile , come 
dice Nicolò III. (a) che voglia alcuno far limo- 
lina in modo tale, che retti egli defraudato del 
merito; e quelli, alli bifogni dc'quali intende di 
provvedere, o dell'effetto del dono refttno privi , 
oppure offèndano la purità della lora cofeienza . 

4. Qtfand' anche i Frati al Benefattore prefen- 
tino una perfona, nelle cui mani depofiti la fua 
Jimofina , affienandolo , che farà leale nell'a- 
dempiere Je di lui intenzioni, e fedele nello fpen- 
dere i di lui danari, quella perfona non diviene 

per 

, 1 — - ■ . 

(a) Exyt. §. *d major. 
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per queftó frappofta perfona; mà dépòfitaria def 
Dante; (a) purché egli m^fla liberamente ac- 
confenta : imperciocché , ficcome avverte S. Bo- 
naventura, (b) chi dirà mai, che in me fi traf* 
ferifea il dominio, e la proprietà di quel foldo> 
perché al Benefattore , che é difpofto a privarfe- 
ne per (occorrermi, fe dica; Quella pedona, q 
Signore, cuflodirà, ed impiegherà fedelmente ciò, 
che vi piacerà confegnarle? Che fe i Frati nell* 
atto di nominate, o di prefefttare tali perfonenon 
efprimono tempre quefte , ò fomiglianti parole.; 
la loro intenzione però fempre dev'efler tale , e 
quelli fentimenti debbono mantenere nel loro cuo- 
re. 

5. Per Io contrario , fe i Frati delli depofitati 
danari voleflero aver la chiave ; fe i conti delle 
fpeie fatte dal Softituto civilmente efigeflero; fe 
a lui ricorrendo gli parlafTero, o gli fcriveflèro 
con formole , ed efpreflìoni proprie non già di 
Chi umilmente chiede limofina, ma più toftó di 
chi ad un fuo Procuratore autorevolmente coman- 
da; in quelli, e fimili cafi facendo azioni , che 
ai foli veri padroni convengono, dimòftrerebbero 
di avere proprietà, e dominio della pecunia; e'1 
Softituto operando in nonae loro, e di loro auto- 
rità diverrebbe frappofta perfetta contro a quefla 
proibizion della Regola. Perciò dice Clemente V. 
che quefte y e fimili azioni fono illecite ai Frati ; 
perche il farle appartiene ai foli Tadroni , che 
diedere le limofine , e ai deputati da ejp. (e) 

6. Sarebbero fimilmente frappone perfone quel- 
la , che fcco loro conduce/fero i Frati per racco- 
gliere danari dalla carità dei Fedeli ; o di cui fi 

• • F 2 *&r- 



( a ) V. pag. x.2?. 

( b) Fpifl. ad Magi fi. hntmin, 

(c) Deer. Ex ivi. art, 6. §. Denique . 
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fervi Aero per fare cerche pecuniarie nelle Chiefe 
ioro^ imperciocché efifendo quefte perfone deputa- 
te dai Frati, e non dai Danti, verrebbero a fare 
Je veci dei Frati , e in loro nome riceverebbero 
la pecunia; (*) 

6. Frap- 

■ 



(*) Negli Statuti generali dell'Ordine fi coman- 
da (òtto pene graviffime, che non fi facciano Cerche 
pecuniarie fotto qualfivoglia pretefto, o titolo, nfein 
Chiefa, nfe fuori, rih per mezzo de'Terziari , nfeper 
mezzo d'Uomini fecolari ; e che non fi tengano ap- 
pefe nelle Chiefe, o efpofte cadette per ricevere pe- 
cuniarie obblazioni. Vero è, cheGregorio XIH.con- 
cefle a que' PP. , che ufano il Sindico di Martino V. 
che nelle Sagrestie lecitamente aver portano la caf. 
fetta per cuftodirvi la limofina delle Mefle, che ven- 
gono di giorno in giorno ordinate , della quale caf- 
fetta debba fempre fìare la chiave preffo il med efimo 
Sindico ; e l' ufo di quefta conceffione fu approvato 
dal Capir. Gen. di Vagliadolid del 1603. Ma nei 
pofteriori Capitoli, e Ipecialmente nella Congrega- 
zion Gener. Romana del 1615., e nel Capitolo Ge- 
ner. di Salamanca del 1618. fu proibito l'ufo della 
medefima , perchè ne nafeevano , io m'immagino, 
gravi difordini, e notabili pregiudici alla Religione ; 
onde la proibizione ftefla fu anche rinovata nella ge- 
nerale Congregazione Rom. del 1628. e inferita ne- 
gli Statuti Sambucani compilati l'anno lóój.alCap. 
4. n. 10. EflTendofi poi pubblicata la Bolla d'I nnocen- 
zio XII. circa la celebrazion. delle Mcffe , in cui fi 
preferire tra le a Iti e cofe , che debbano i Regolari 
tutte le limofine delle Mefle riporre in una. caflì 
particolare fotto due chiavi, ec e fi deroga efpref- 
famente ad ogni Coftituzione Appoftolica , ad ogni 
Statuto degli Ordini si Mendicanti, che non Men- 
dicanti, e ad ogni confuetudine anche immemorabi- 
le , che vi fofle- in contrario i pretefero alcuni , do- 
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7. Frappofta perfona quella farebbe ancora, cui 
conlègnafle il Guardiano i danari o ritrovati pres- 
to di qualche Frate, o in qualche angolo acci- 
dentalmente fcopefti , acciocché gli fpendeffe a 
prò del Convento. Verrebbe il Guardiano in tal 
caio a difporre di, quei danari ; e la perfona, 
che gli fpendefle, di fola autorità, e commiflìon 
del medefimo gli. fpenderebbe . Perciò il P. Gio- 
vali Filippi, che fu Vicario Generale dell 4 Ordi- 
ne , nel terzo trattato , che intorno al ricorfo a- 
gli amici fpirituali compofe, condanna, e dète- 
fta la prava confuetudine di alcuni Superiori , i 
quali fotto colore di fpropriare alcuni Frati tan- 
to clauftrali, quanto fuggitivi, ovvero apoftati, 
nella diftribuzione s'intromettevano della pecu- 
nia, e di altre cofe, l'ufo delle quali è a noi 
illecito, commettendo a qualche perfona, che ri- 
cevette tali cofe , e fecondo il beneplacito loro le 
diftribuiffe. Tanto non debbono i Frati in effe 
cofe ingerirfi , dice egli , ( a ) quanto non fi deb- 
bono ingerire nelle robe dei Novizj , che vengo- 
no all'Ordine . Alli Danti dunque bifogna refti- 
tuirle , quando non vi fia fondamento di ragio- 
nevolmente prefumere effere volontà dei medefi- 
mi, che in beneficio della Religione fieno impie- 

F 3 ga- 



verfi tenere le caflette per tal effetto anche nelle 
Sagreftìe de* Frati Minori, Ma altri afferivano, non 
cfler effi intorno a quefto punto in quella Innocen- 
ziana Collituzione compreii. Per la qual cofa allaS. 
Congreg. del Concilio tu propoflo il dubbio, fe, eia 
qual- modo i Minori Oflerv. portano tenere le eaflèu 
tine fudd. Ài qual dubbio rifpofe il dì 7. Luglio 1708. 
che non poflòno . Quefto decreto fi riferifce nella 
Cronol. dell'Ordine dopo gli Atti del Capit. Gen. 
di Vittoria celebrato l'anno 1694. 
(a) Tra8. 3. art. IJ. 
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gate: E quando coglione dei Danti, o Padroni 
aver non fi pofla; i ritrovati danari, dice il cin- 
tato P. Giovan. Filippi, fi debbono congegnare al 
Vefcovo, o ad altra fedele timorata perfona, cui 
potrà dirfi , che fon danari .trovati , di cui s' i- 
grjora il Padrone; e perciò ai poveri li diftribui- 
fca, falvo Tempre che i Frati nella diftribuzione 
di efli per verun modo non s* intromettano . Che 
le il Vefcovo, o la perfona eletta tutto, o parte 
\ fpontaneamente impiegafle di quel danaro in uti- 

j lità dei Frati, potrebbero, come gli altri poveri, 

con ficura cofcienza accettare quella Jimofina . 
Si potranno quei foldi confegnare anche al Sin- 
ico, ma (piamente come a periona fedeley e diV 
vota, acciocché ai poveri, li difpenfi, cor^e fi è 
detto; non come a Sindico, acciocché in nome 
dell* $ed? Appoftolica per gli occorrenti noftri 
bifogni gli fpenda; perchè il Sindico di Nicolò 
HI, e di Clemente V. di cui ci ferviamo Noi Ri- 
formati, i)Qn ha facoltà di riceverli, effendo chei 
lodati Pontefici, alle dichiarazioni de* quali ci 
liamo obbligati % non ricevono in lor dominio fe 
npn quelle cofe» l'ufo dellequali air Ordine % ov- 
vero ai Frati è lecito avere . ( a ) 
' . ' ■ i 



- . 

RE- 

■ in» i l' i ' ■ 

- 

( a ) Decr. Exyt. art. a. /. A4. h*c . Ved. Miran- 
da . Manual. Pral. Tom. i. qu. %% % art. 7. Cordxh 
in cap. 4. Rig t aii. 14. Pssti in cap. 4. Reg. art. IV 
num. 57. 
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■ 

REGOLA III. 

E illecito al Frate Minore il ricever danari per 
i/penderli , difpenfar/i> o fare intorno ad ejfi 
qualfivoglia altra civile azione , quantunque ciò 

. facejfe a nome , e di autorità del Tadrone 3 e 
non in proprio y ma in altrui vantaggio . 

Dice Clemente V. non efler lecito ai Frati Io 
intrometterli nelle esecuzioni dei teftamen- 
ti ; perchè fpefTe volte non fi poflono quefte co- 
fe fpedire fenza amminiftra*ion di pecunia. Sup- 
pone dunaue, che tale amminift razione, quantun- 
que di forno altrui, fia al Frate Minore rigoro- 
famente proibita. Più chiaramente fpiegò quefto 
punto Inuocenzio XI. (a) dicendo, che ogni con- . 
trettazion di danari, la qual non fia puramente 
naturale, ma fia in qualsivoglia modo politica, 
di qualunque Padrone poi fieno effi danari, ai 
Frati tytnori Offervaatl è onninamente vietata . 
Ora neflun.. dirà, che, lo fpendere i danari, ty 
difpeniar li ec^ fia una materiale contrettazione di 
eflì , eflendo quelle azioni tutte civili , e politiche, 
per quanto fi facciano a nome altrui; ficcome a- 
zioni civili, e politiche fono quelle, che col da- 
naro fanno del loro Padrone, e in di lui nome 
fanno V Agente , V Economo , il Procuratore . Dun- 
que è illecito al Frate Minore anche in tal guifa, 
e per tal fine ricever danari. Da ciò s' inferifee* 
i. Che fe una ricca, divota Perfona al Frate 
confegnare volefle qualche fomma di foldo, ac- 
ciocché egli poi a fuo talento fra diverfi poveri 
la diftribui(Te , non potrebbe lecitamente affumer^ 
quefto carico « Perchè febben quel danaro dal Pa- 
drone fia deftinato in liraofina; avendo ciò non 
F 4 oftan- 

( a ) Qonjì. Sotticitudo . 



Digitized by Google 



88 La Regùla 

ottante il Frate l'arbitrio di {occorrere a quello 
più tcfto, che a quell'altro povero, fecondo che 
più f Ir ap£.r«da ; e di dare ad uno maggior quan- 
tità di lìmofina, che ad un'altro, lecoftdo che 
più gli pace; verrebbe a difporre a fvio modo di 
quella pecunia ; e quefta non fi può dir certamen- 
te pura, naturale contret fazione ; ma vera, poli- 
tica diftnbuzione. 

2. foi volendo quella Perfona difpenfare la 
fua linofina, il Frate le nominaffe, o le fogge- 
rifle un determinato mendico, e la pregalTe a vo- 
lere vedo di eflo eiercirare la fua carità; non fa- 
rebbe colia alla propria profeflìone contraria; poi- 
ché non verrebbe a civilmente ingerirfi nella di- 
ftribuziohe dell'altrui ìòldo. Lo fleflb dee dirli, 
quando, avendo un Ricco hel fuo teftamenroor- 
dinato, che tanto iòldo fi dia per dote a quella 
Zittella povera, che dal tal Frate farà nomina- 
ta, il Frate effettivamente la nomini; poiché e- 
gli non difpohe quel loldo per lei; ma iolaraen- 
te la preienta all'erede, acciocché adempita la 
diipofizione già fatta dal Teftatore. 

REGOLA IV. 

// ricevere , o maneggiare danari materialmente 
non è per quejto precetto proibito. 

• 

QUella contretrazione, o ricevimento del da- 
naro dalla Règola vien proibito, che im- 
porta diritto, proprietà, dominio, o con qualche 
civile politica azion va congiunto. Ora il rice- 
vimento del danaro , quando fia puramente ma- 
teriale, eiclude non lesamente ogni proprietà, e 
dominio; ma in oltre qualunque azione civile, 
e politica. Dunque non é proibirò. Lo diflè an- 
che il lodato Innocenzio XI. allorché dichiarò 
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(a) effere vietata ai Frati la crfntreftazion del 
danaro, che non fia puramente naturale. Si* ri* 
cavano da quefto principio le feguenti rifoluzio- 
ni. 

• 1. Che il toccare, o prenderò in mano danari 
per curiofieà di fentirne il pefo, o di confiderar- 
ne l'impronto, non è azione a quello precetto 
contraria . 

a. Che potrà il Frate colla permiflione del Su- 
periore lecitamente ricevere una moneta per ado- 
prarla in qualche lavoro meccanico; verbi gra- 
zia un zecchino a fine di ìcioglierlo, e indorare 
un calice; imperciocché farebbe quefto un* ufo, 
non già civile, e politico ; ma naturale di quel 
danaro . 

Che potrà parimente il Frate Minore fen- 
za rrafgreflìone di quefto capo prendere danari o 
da un Penitente per farne la reftituzione ,. o da 
qualche divota perfonaper fecreta mente darli in li- 
inofìha ad un povero vergognolo da lei nomina- 
to ; mentre, in quefti due cali non efcrcita il Fra- 
te veruna civile azione ; ma fa folamente uha 
materiale corifègnaiione di quei danari. 

4. Per la fte/Ta ragione non farà cofa illecita 
il ricever danari in cuftodia. Vengono di ciò ri- 
chielti i Frati principalmente, quando v'Ha peri- 
colo d'incurfione, o di guerra, nel qual tempo 
defiderano i Secolari , e fanno iftanza di riporre 
ne* Conventi, come in luoghi /limati da loro più 
ficuri,e meno efpofli all' infolenza , e rapacità 
de* Soldati , i lor tefori . Avvertano però i Frati 
di non effere troppo facili ad accettare tali depa- 
liti ; e facciano in oltre ai Deponenti la lor pre- 
tella, eh' elfi non fi obbligano, ne poffono obblir 
garfi a cofa alcuna in cafo, che venhTero rapiti. 

• Si . 

(a ; Loc. cit % 
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Si legga ciò, che fu ordmatofu qwfto punto neN 
1* Coft milioni dette AJeflandrine al cap. 4. negli 
fiatuti VaHtóòlct, del ij^j. al cap. de Depofitij; 
e nei Sambucani al cap. d. /. j. num. 1. e lbpra 
tutto fi guardi ogni iuddito di non ricevere de- 
porto alcuno fpecialmente di tal natura lenza U 
permWìone del Superiore • 

5. Potendo accadere, che ritrovi il Frate Mi-» 
uóre qualche Tom ma di foldo perduto , potrà le- 
citamente raccoglierlo , quando altri non fieno 
preienti , per coniègnarlo quanto prima 0 ah Pa- 
drone , fe comparisca ; o a qualche fedele perfo- 
na, acciocché faccia di etto foldo ciò , che dee 
ferfi delle cofe perdute ; eflendo atto di carità , 
dice Ugone , falvare al proflìrao le fue foftanie, 
e non intervenendo in ciò contrattazione politi- 
ca di danaro. 

6.. Similmente viaggiando infieme con Secola^ 
ri , e dovendo paffere per luoghi pericolofi , e 
■ fofpetti ; potrà il Frate lecitamente prendere i 
lor danari , e trafportarli in luogo di ficurezza. 

7. Anche fuori del pericolo di Affatimi, o di 
Ladri , fe il Frate per far cofa grata a un Bene- 
fattore , che ne lo prega , gli trafporti fenza ob- 
bligazione di vero depofito qualche fomraa di fol- 
do da un Paefe ali* altro, trafgreffore non fi pu& 
dire di quefto precetto; poiché non elercita per- 
ciò il Relìgiofo né proprietà, nè dominio, ne fa 
veruna civile politica azione. La prudenza ciò 
non ottante richiede, che. fi efimano i Frati con 
buona maniera da quelV impegni , dai quali di 
nuovo feguir potrebbero que* difordini, che altre 
volte fon nati con difgufto di quegli fttffi, che 
ai Frati avevano confegnati i danari, è con dis- 
capito della Religione. 

8. In oltre , fe volendo certa Perfona trafmet- 
r ere al Soft i tino la limofina di alquante Mette, 

ni 
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né fapendo ritrovare perfona fedele , che là fi por- 
ti, per eflere fiutato il Convento in luogo rimo- 
to, e privo 4* ogni commercio, pregaffe due Fra- 
ti, che la tralpqrtino i quefto materiale trafporto 
in rigore non potrebbefi condannare di trafgreflìo- 
ne, ipeaalmente quando chiufo foflè, e figillato 
il danaro , e accompagnato da lettera » con cut 
la Perfona al Softituto medefimo lo indiriazi. Bi- 
fogna ciò non oftante anche i« quello cafo ufa- 
re cautela affai grande , ficcome diremo nella fe- 
guenw regola . , , , 

9. Se dimandando il Cercatore ad- una Perfona 
pane , o cera , o altra cofa neceffaria al Convento 
r/fpondeffe quelfa Perfona ; io non ho ciò, che 
cercate : prendete quella moneta , portatela al fo- 
ftituto ordinario, e. diagli,. che vi provveda in 
mio nome ciò , che vi occorre j ricevendola il 
Cercatore non fi potrebbe rigqrofameme giudicare 
prevaricatore di quello precetto j non acquiftando 
egli fu quel danaro verun dominio , ed effendo 
puramente materiale 1» cootrettazion* del medefi. 
mo. Sarebbe con tutto ciò riprenlibile quella a- 
zione per 1 motivo, che prendere quindi potreb- 
bero 1 Secolari, di formare dei Frati finiftro giù* 
dicio , e per lo difeapito , che patirne potrebbe la 
Religione. In quello, o fimile cafo, non effendo 
perlona in pronto, che poffa pigliar la limofina, 
fi dovrà dire al Benefattore , che fe è contesto , 
fi farà avvifato il Softituto , acciocché vada per- 
ional mente a ricever!», 

10. Molto meno è proibito ricevere, e prefcn-> 
tare cambiali anche per gli occorrenti bifognide" 
Frati itefli , purché vi concorrano le condizioni , 
che diremo, del ricorfo; e non fi efprima nelle 
medefime , che fi coofegni al Frate U danaro j 
ma ad altra perfona , che dal Frate tn nome del 
Dante principale farà nownata,, 

i<i li. PO; 



Digitized by Google 



9 l La Kegota ' , " 

li. Potranno i noftri Predicatòri in fine della 
Quarefima raccomandare fecondò il coftume la 
cerca da farfi dai deputati per la villa, o per la 
contrada; quand'anche fapeffeto, che qualche par- 
ticolare in vece di filo, di butirro ec. fuol dare 
danaro, purché eglino d'ai danaro fi confervino 
alieni ; e ancor potranno lecitamente accompa- 
gnare quelli, che raccolgono < te < limatine, quando 
fieno di cofe, che fi confumano jn propria Ipe- 
cie, quantunque alcuno limofina pecuniaria offe- 
rite; in cui però non debbono i -Predicatori in- 
gerirli; anzi proteftarfene alieni. 

REGOLA V. 

Debbono i Frati tifare cautela grande tanto nelle 
parole, quanto ne' fatti , perché non poffa mai 
alcuno neppur fofpettare, eh* e fi ricevano dana- 
ri per y# , o per frappofta per fon a. . 

/quantunque alcune azioni non fieno da que- 
\J Ilo precetto rigorofamente proibite ai Fra- 
^"W, ficcome di fopra abbiamo fpiegato; non 
debbono quindi dedurre, che portano fempre farle 
liberamente ; imperciocché poffono eflere ad efli 
vietate per altro capo. Quando vi fia pericolo , 
che facendo un'azione in fe fteflà per altro one- 
fta fi poffa o fcandali2zare il proflimo, o pregiu- 
dicare all' anima propria , o recar danno al buon 
nome di tutta una Comunità , qual dubbio C'è, 
che il gran precetto della carità ci obbliga ad 
attenercene / Ora ad alcuni detti, o fatti, che il 
ricevimento, o l'impiego riguardano dei danari, 
il pericolo di quefti inconvenienti va fempre a n- 
peffo; e ad alcitai va anneffo , non fempre, ma 
qualche volta. Dunque debbono i Frati, trattan- 
doli di danaro, eflère molto circofpetti , e cauti 
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ri nelle parole, come ne* fatti , per non dire, o far 
cofa degna di riprenfione . Da quello generale 
principio fi poflòno facilmente inferire le fegnetv 
ti pratiche confeguenze. 

i. Che il ricevere , o toccare danari material- 
mente, quantunque in fe fteflb non fia vietato , • 
diverrebbe peccaminofo , quando qualche perfona 
l'empi ice ^ motivo potefTe prendere di ammirazio- 
ne , e di fcandalo ; o quando il Frate pericolo 
femiffe in fe fteffo di attacco difordinato al da- 
naro* 

a. Quantunque fi pofTa tal volta permettere , 
che. ad iftanza del Vefcovo , o del Magiftrato fi 
faccia nelle noft re Chiefe per mano di Secolari 
qualche cerca pecuniaria ; farebbe però affai ri- 
prenfibile quel Guardiano , che ricevefle anche 
materialmente in cuftodia quella iimofina ; per- 
chè darebbe con ciò a vedere di avervi qualche 
ingerenza , Anzi per togliere ogni ombra d'am- 
mirazione, neceffario farebbe avvifare il Popolo, 
che quella cerca non è per noi , e che fi fa per 
comandamento di Perfona , cui non fi può con- 
tradire ; e per tal fine farà cofa buona, che den- 
tro la Chiefa fi faccia , non fuori della porta , 
dove alla gente, che patta. , e vede, non fi può 
dare la neceffaria informazione del noftro ftato • 
Che poi, finita la cerca, i Secolari nella Sagre- 
ftia numerino pubblicamente i danari , quefto è 
diiòrdine da non tollerarli. 

3. Non dee il Superiore permettere, cfce fi de- 
pongano nella fua cella limoline pecuniarie , ac- 
ciocché poi una fedéle Perfona indi le prenda a 
nome del Dante,- poiché ièbbene in quella pecu- 
nia egli non s' ingerifea , è però facile , che la 
periona, che poi viene a riceverla , molto edifi- 
cata non parta. 

4. Dovendo fare il Guardiano atte/tati > o ricc- 

vute 
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vucc di limoline pecuniarie , molto ignorante fi 
irioftrercbbe della fua profeffione , quando efpri- 
fneffe, che il Convento ha ricevuto, che al Con- 
vento fu data quella pecunia ;, dovendo folamen- 
te atteftare, che il Tale ha confegrtato in mano 
del Tale tanto danaro in beneficio del Convento 
in adempimento del tal legato; Ovvero d'ordine 
del Sig. NN. 

<. Sarebbero poi Tempre colpevoli , e fcandafo- 
fe in bocca di un Frate Minore le leguenti efpref- 
Coni; Due fio mi cofta tanto; bo comperato ; ho fpe~ 
fo; voglio che fi comperi la tal co fa ; non voglio 
the [pendiate più, che tanto ec. All'udire un Fra- 
te, che parli in tal guifa, chi non dirà aver* egli 
dominio fu quel danaro ? Un vero Padrone può 
egli parlare diverfamente ? Nè giova il dire, che 
T animo è alieno da proprietà; imperciocché bi- 
lògna certamente concedere, che nodrifea almeno 
nel cuore fentimenti di padronanza , mentre e pàr- 
ia , ed opera da Padrone * 

6. Non farebbe meno rìprenfibile la condotta 
di quel Religiofo 3 che fi facete veder tutto il 
giorno fu le botteghe; né folamehte s % informate 
del prezzo delle colè , ma contrattate fenza ri- 
guardo a guifa di {ecolare ♦ Tutte quelle ed altre 
famigliami azioni, quantunque chi le commette, 
l animfr confervi alieno dalla pecunia; e i Softi* 
tuti, o le altre PeHòne, di cui fiferve, riconofea, 
e rifguardi, non come fuoi SofHtuti , ma come 
Soflituti dei Danti; fono però azioni, che allo 
flato di Frate Minor non convengono ; fono azio- 
ni, che a chiunque le vede, motivo danno di cre- 
dere, che i Frati, fe non per feftefli, almeno per 
frappofte perfone ricevano danari ; fono azioni , 
che notabilmente pregiudicano all'ordine, e fon 
le cagioni, per cui feemandofi il buon concetto 
della^Religioae, vanno anche mancando le cari- 

tà; 



Digitized by Google 



De % Frati Minori. Gap. IV; 99 
ti ; e li fperrenaa pur troppo ci fa conofcere ', che 
dove fi è introdotta nei Frati fimiie imprudente 
condotta, molte cofe, che prima o fpontan eamen- 
te venivan donate, o per mendicatone fi ritrova- 
vano facilmente, ora non poffono averfi , fe non 
facendo ad amici fpirituali ricorfo . Perciò dice 
Clemente V. (*) ejfere necèffarìo , the i Frati in 
tutte le cofe fi portino in tal maniera , che a tutti 
fi moflrìno ncjfuna parte onninamente avere nella 
pecunia, ficcarne veramente non hanno . E in al- 
tro luogo foggiunge: (b) appartenendo alla vi- 
riti della Vita* che quello, cb y efier tormente fifa > 
rapprefenti la difpofizione interior della mente ; deb- 
bono i Frati> eie con tanta fpropriazhne dalle co- 
fe temporali fi fepararono , aftenerfi da tutto ciò , 
che alla detta fprop riazione foffe> 0 fotejfe pareri 
contrario . 

ARTICOLO II. 

- 

Come, e quando dalla Resela fia proibito il di man» 
dare, 0 ricevere qualche co fa con intenzione di 
alienarla, venderla^ è commutarla. 

PEr trattare fenaa confufione quefta materia J 
in più cafi bifogna diftingnerla ; Impercioo 
chè o vogliono i Frati commutare le cofe dentro, 
o fuori dell'Ordine; o vogliono per fe medefioil 
farne ia permutazione, o la vendita, o vogliono 
farla per mesto d'altri; finalmente o fi ha inten* 
«ione di alienare ciò-, che fi cerca, fenza eflima* 
«ione di prezzo, oppur fi vuole, che una rigore 
ùl eftimazión v'intervenga. A quefti diverfi cafi 

da- 



(a) Qlemtnt. Eni vi 6' §. Denique. 
(b Uhi. are. 7. $. Tarn**. 
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daremo diverfe rifoluzioni, e la propoli* difficol- 
• ti fpiegheremo nelle ièguenti regole. 

• « 

REGOLA L 

■ 

Cercare, e ricevere qualche co fa con animo dì cem- 
mutarla dentro dell'Ordine ferita efiimaztone di 
prezzo e permeffo. 

POtrà, per efempio , un Guardiano di quelle 
cofe , delle quali v % è abbondanza nel luogo 
della fua Quefta , cercarne più di quello , eh* 
efiga il bifogno del fuo Convento , con inten- 
aion di mandarne ad un altro Guardiano , che 
ne ha penuria , acciocché quelli vicendevolmente 
gli faccia parte di quelle cofe, che l'altro non 
pub avere sì facilmente per mendicazione, ed c- 
gli può ritrovare con abbondanza. Quello fcam- 
bievole caritativo commercio può farfi tra più 
Conventi non folamente della, medefima, ma an- 
cora' di diverfe Provincie. Ne fi richiede l'ef- 
prefla licenza dei Danti ; batta , che non ef- 
primano contraria intenzione , perchè privandoli 
delle cofe, che donano , e cedendole all'ufo dei 
Frati, poco fi curano, che a quefti iervano, o a 
quelli; e non riferbandofi il dominio di effe, in 
dominio vengono a trasferirle della Sede Apofto- 
lica, la quale, ficcome ne può difporre , così ai 
Superiori ne può commettere la diipenlàzione , 
ficcome in fatti ai Generali, e Provinciali Mini- 
Ari l'ha commetta Nicolò III. (a) Da ciò non 
fegue , che i foli Generali, e Provinciali portino 
fare fimiii commi, razioni . Pottòno lecitamente far* 
le anche i Guardiani . Impercigcchè il medefimo 
Pontefice Nicolò ai Generali, p Provinciali con- 




(a) Decr. Exiiu art. J. J". ì£uì* vcn. 
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Cede , che poffano ordinare intorno alla diipofi- 
zione dell'ufo di quelle cofe , che ai Frati è le- 
cito avere. Ora negJi Statuti Generali delle Ri- 
forme (a) fi permette il cercare oltre il proprio 
bilbgno cofe neceflarie al vitto, e veftito de* Fra- 
ti, quando fi faccia per fov venire con effe ai Con- 
venti più bifògnofi ; anzi nella Congrégazion Ge- 
nerale Burdigalenfe celebrata Tanno 1520. fu or- 
dinato* che ti Guardiani debbano ad altri penu- 
ri oli Conventi far parte di quelle cofe, delle qua* 
li effi abbondano , e che dai Min ifl ri, a ciò fere fieno 
coflrètti , e fi comandò, che lenafccmdeiTero tali co- 
le, e fi moftraflèro itt ciò ripugnanti , debbano eflère 
privati del loro Uficio • Ma quand' anche non vi fof- 
fero ordinazioni efpreife, per vigore della confue- 
tudinedice il Corduba, ( l>) hanno i Guardiani tal 
facoltà nella general commiffione lor data * onde 
v* interviene fempre la tacita licenza dei Genera- 
li, e Provinciali . Dalle dette cofe inferifco. 

I. Che peccherebbe quel Guardiano , il quale 
cfeguir non vole(fe V ordine datogli dal Provin- 
ciale di fpedire ad altro Convento parte di quel- 
le cofe, delle quali eflò abbonda . La ragione è* 
perchè concedendo il Papa ai fòli Generali, e 
Provinciali la facoltà di ordinare intorno alla di- 
ftribuzione di dette cofe; ai Guardiani talfacolrà 
non è conceduta , fe non dipendentemente dai 
Generali, e Provinciali. Se dunque il Guaidiano 
di qualche cofa difponga contro ali* efpreffa in- 
tenzione del Superiore maggiore, ne difpone feó- 
za licenza del Papa, che n*è il Padrone. 

: II. Molto più peccherebbe un Cercatore, o al- 
tro Frate fuddito, il quale fenza veruna . licenza 
del fuo Prelato mandaffe ad altro Frate o Guar- 

G ... dia- / 

(a) C*p. 4 , „. 

{0)1/2 cap. 6. Reg. j. 
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diano, o Suddito tabacco , o altra cofa , per ri- 
cevere poi da lui in contraccambio corone, car- 
ta, figurine ec. poiché verrebbe a difporre auto- 
revolmente di quelle cofe, fopra le quali non ha 
veruna lecita facoltà; ficcome vedremo nel ftfto 
Capo • 

III. Se il Dante facendo la carità di vino , ce- 
ra, ec. efprimeffe effere fua intenzione, che s' im- 
pieghino quelle cofe per ufo dei Frati del tal 
Convento ; peccherebbe il Guardiano , fe contro 
alla volontà efpreffa del Dante le mandafle ad 
altro Convento ; poiché di efle difponendo il Pa- 
drone toglie ai Superiori la facoltà di difporne . 
Dovrebbe dunque il Guardiano o impiegare quel- 
le limofine in beneficio del fuo Convento con- 
forme air intenzione di chi le diede ; o quando 
fòffero al fuo Convento fuperflue , né il Dante 
voleffe accordare, che fi manda/fero ad altro luo- 
go, tenuto farebbe a rinunziare; perchè fecondo 
Nicolò III. e Clemente V. non debbono i Frati 
ricevere cofa alcuna a fuperfluità , copia, o rie* 
chezza. (*) 

R E GOL A II. 

Cercare , e ricevere qualche ce fa con animo di com- 
mutarla dentro dell' Ordine con rigorofa eflima- 
zione di prezzo é affetto illecito. 

IL commutare le cofe in quella maniera ir* fo- 
ftanza è lo fteflò, che venderle, o comprarle. 
Ora e(Tendo illecito al Frate Minore H fare veri 
contratti di vendita, e di compera , ficcome ve- 
dremo nel fello Capo , gli è confeguentemente 
anche illecito il fare fimili commutazioni . Si 

ag-_ 

(a) Decr. Exiit. art. 2. §. bij'uper. Ciem. ExrvJ. 
art. 7. §. Rurfus. 
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aggiunga , che in quefte commutazioni fecondo 
la fentenza più probabile da Noi accennata al 
principio di quefto capo propriamente confitte il 
dare, e ricever pecunia ; poiché in erte la roba fi 
fi & fervir di danaro. Se dunque cerchi il Frate, 
o riceva qualche cola con animo di commutarla 
dentro l'Ordine bensì , ma con rigorofa eftima- 
zione di prezzo, la cerca, e riceve con pravo fi- 
nt ; il «pai pravo fine peccaminofa rende l'azio- 
ne di ricevere, e di cercare, eh' è in sè Aefla in- 
differente, ed onefta. Da ciò ne Teglie. ' ~ * 

L Che ficcome peccherebbe quel Guardiano, che 
ad altro Guardiana mandate , per efempio ,uft 
facca dr rifa con patto, che computati i grezzi 
correnti del rifo, e della cera , quelli gli corrif- 
pondeflè con una quantità equivalente di cera ; 
così peccherebbe facendo con quella prava inten- 
zione cercare quel rifo • 

IL Se però il rifo mandafTe con iQ>eranza ben- 
sì y che l'altro Guardiano gli corrifponda con 
tanta cera, ma feaza pretenfione , a patto veru- 
no; in tal cafa andrebbe efente da colpa, men- 
tre né contratto farebbevi , ne rigorofa eftima- 
zione di prezzo . Ansi (e a quel Guardiano il 
mandaffe , da cui fpera più generofa contribuzio- 
ne, colpevole perciò non farebbe ,• non interve- 
nendo in tal cafo né da una, né dall'altra par- 
te obbligazione civile ; ma quella fola » cine la 
gratitudine fuggente. ' . ' t 
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REGOLA IV. : , : ' 

- < • • 

* 

* » 

» ♦ 

Cercare qualche cofa con animo di farla vendere , 
o di commutarla per mezzo d'altri con eftima- 
zione di prezzo fuori dell' Ordine none permcf- 
fi>> fc non vi concorrano le condizioni del ri- 
cor Jo > e non fi ojfervino i modi , e le cautele per 
ejfo rìcorfo dai Sommi Tontefici fuggente . 



SE non vi concorrano le condizioni, verrebbe 
il Frate a cercare cofe fuperftue, e a teforeg* 
giare: Se non fi offervino i modi , e le cautele 
neceflarie, verrebbe a farfi Padrone di quella co- 



tandola per mezzo d'altri, riceverebbe pecunia ' 9 
le non per sè, per frappofta perfona. Quefte fono 
cofe alla di lui -profeflione direttamente contrarie. 
Dunque non può effer lecito cercar cofa alcuna 
con animo di farla vendere, o di commutarla per 
mezzo d'altri con eftimazione di prezzo fenza le 
predette condizioni, modi, e cautele. Stimo bene 
di qui accennarle per più chiarezza, nerbandomi 
a diffufamente fpiegarle , quando di propofito par- 
lerò del ricorfo. 

La prima condizione dunque è, che vi fia ve- 
ra neceflìtà prefente, o imminente di quella cofa , 
per cui provvedere fi cercano altre cofe per farle 
vendere, o commutare. 

a. Che la neceffità fia propria dei Frati. 

j. Che la cofa neceffaria non fi pofla ritrova- 
re per femplice mendicazione. 

4. Che in quel tempo non vi fieno limofine in- 
differenti , per mezzo delle quali alla neceffità 
provvedere fi pofla. 

I Modi fono i feguenti. I. Che il Frate nonpi- 

G 3 gli 
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gli in preftlto la cofa, che dimanda per far ven- 
dere , o commutare. 

2. Che manifefti alfa perfona , a cui ricorre , 
almeno generalmente, la neceffità, che lo fpinge 
a fare firn il iricorfo. 

§. Che fton cerchi più di quel , che ric&iedefi 
per provvedere air occorrente bifogno. 

4. Ch? la vendita , o la commutazione fi fac- 
cia dal Dante, o da altra perfona da e(To fofti- 
tuita. 

5. Che al Dante fi faccia noto preflòlui rima- 
nere il dominio della cofa data fino a tanto , che 
fia compita la vendita , o la commutazione • 

6. Che dovendo pafTar per più mani la cofa 
cercata a fine di venderla , o commutarla , ciò 
fi faccia Tempre di tacito, o efprefTo conlenti men- 
to di effo Dante „ I quali modi tutti offervarfi 
debbono da Noi Riformati, che altro Sindico non 
ufiamo, che quello di Nicolò III. e di Clemente 
V. poiché quei Padri , che hanno accettato il Sin* 
dico di Martino IV. e V. dai tre modi ultimi fo- 
no elènti. 

Finalmente le cautele t fono . u Che il Frate 
non penfi , e non dimoftri di avere intorno alla 
cofa ricevuta per farla vendere, o commutate ve- 
runa giurifdizione. 

2. Che non faccia commutare in una cofa ciò, 
che fu dato per commutarlo in un'altra. 

j. Che alla periòna deftinata per fare la com- 
mutazione , o la vendita non dimandi i conti 
giuridici . 



RE- 
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* 

REGOLA V. 

Quand' anche fi volejfe commutare la co/a fen%a ri- 
gorofa efiimazione di prezzo , non fi potrà leci- 
tamente cercare fenza k predette condizioni , 
modi> e Cautele. 

s 

SOn neceflarie le condizioni , poiché fuperflua- 
mente, e a folo fine di teforeggiare fi farebbe 
la cerca, quando la cofa, in cui la roba cercata 
fi vuol commutare, fotte fuperflua , o fi potette 
comodamente con altre indifferenti limoline prov- 
vedere. Son neceffarie le cautele, ed i modi,' poi- 
ché non pattando in dominio della Chiefa, e del 
Papa, fe non quelle cofe, che dai Frati fi ricevo- 
no per ufarle, in di lui dominioconfeguentemen- 
te non pattano, dice il Corduba [a) quelle cofe, 
che fi cercano a folo fine di commutarle . Quindi 
dovranno i Frati i predetti. modi , e cautele ofler-, 
vare, per non difporne di proprio arbitrio , e non 
farfene proprietarj, e padroni. 

Dalle cofe dette fin' ora fi deduce: i. Che traf- 
greflòre fi farebbe della fua Regola quel Guardia- 
no, che volendo ampliare gli Qratorj, o i Clau- 
ftri, non già per provvedere al bifogno; ma per 
fecondare le proprie idee, e per lafciare memoria 
del fuo governo > faceffe cercare vino, grano, o 
altra cofa con animo di commutarla in calcina, 
in ferro ,o in altri materiali; oppure con intenzio- 
ne di farla vendere, e di provvedere col prezzo 
di eflà ciò, ch'é necettàrio per la ideata fabbrica; 
e di quefto peccato iarebbe partecipe anche il Pro- 
vinciale, che ciòpermettefle; perchè mancherebbe 

G 4 in 



( a ) In cap. 4 JRfg. ej. p pctn£}, 7. 
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in tal cafo la prima condizione, che è la vera 
neceflìtà . ; r - 

a. Che Te vi fofle neceflìtà vera di fabbricare ; 
ma i materiali fi potettero facilmente avere per 
femplice mendicazione ; o in mano del Softituto 
foflero limofine indifferenti , con cui provvederli; 
ancora peccherebbe il Guardiano facendo cercare 
le dette cole con intenzione d i fa rie vendere, o com- 
mutare ; perchè la terza , e la quarta condizione 
vi mancherebbero • r 

3. Se poi tutte e quattro vi concorreiTero le» 
condizioni fovraccennatc ; ma il Guardiano chie- 
de/Te in prefitto il grano, o il vino da far ven- 
dere, o commutare , civilmente obbligandoli a 
farne la reflituzione; peccherebbe non olTervando 
il primo modo, e farebbe un'azione , di cui per 
la fua profeiiione è incapace. 

4. In oltre, fe dimandale il grano , al vino 
fenza efprimerc la neceQìtà fua di farlo vendere , 
o commutare i onde i Danti credeiTero , che dai 
Frati ulàre , e confumar fi doveffe ; peccherebbe con- 
tra il fecondo modo, e facendone fare la com- 
mutazione, o la vendita fenza il confentimento 
di effi Danti , la farebbe fare di propria autorità, 
quafi egli folte il Padrone. *; •* 

5. Similmente, fe riceveffe avvertentemente più 
grano di quello, che èneccflario; quantunque tut- 
te vi concorreffero le condizioni, e gli altri mo- 
di tutti offervaffe,* ciò non ottante farebbe in col- 
pa non oflervando il terzo modo. - 

6. lù colpa farebbe ancora, fe ricevuto il gra- 
no, oi vino nei modi leciti, egli poi fenza di- 
pender dal Dante una perfona eleggete , e depu- 
taffe per venderlo , o commutarlo ; perchè ver- 
rebbe a trafgredire il quarto modo, e la perfona 
dal Guardiano deputata, e non dal Dante, a no- 
me del Guardiano , e non del Dante il contratto 
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farebbe di vendita, o di permuta. Potrà ciò non 
ottante molte volte baftare la licenza tacita , o 
interpretativa dei Danti, fpecialmente quando fien 
molti, che con piccole, e minute limofine con- 
corrano a formare un cumulo (ufficiente ; imper- 
ciocché fapendo eflì , che la roba da lorofommi- 
niflrata fi dee alienare, fi fupponecon fondamen- 
to > che nel tempo ifteffo acconfenraho , che fi fac- 
cia V alienazione. per mezzo di una Perfona elet- 
ta , e nominata dai Frati . Che le al Guardiano 
fofle di que' Padri, che ulano il Sindico di Mar- 
tino IV. e V. potrebbe lecitamente per mezzo di 
eflb Sindico far vendere , o commutare le det- 
te cofe. • ' 

7. Che fe , terminata la fabbrica , fopravvan- 
zando porzione di grano, o di vino la facefle il 
Guardiano alienare per far provvifione di tela per la 
Comunità, certo è, che farebbe una cofa illecita 
alla feconda cautela contraria, quando dal Dan- 
te non ne avefle ottenuta la permiffione; e aven- 
do il Dante donato il grano , acciocché fi com- 
muti in ferro, facendolo poi il Guardiano com- 
mutare in tela, verrebbe a difpornedi propria au- 
torità . Dovrebbe dunque o reftituirgli il grano 
avanzato , o dimandargli licenza di provvedere 
con efìfo ad altri bifogni. Perciò, quando fi di- 
manda o grano , o vino , o altra cofa per farla 
alienare, e provvedere in tal guifa a qualche der 
terminata neceffità ; è meglio chiedere infieme da 
bel principio licenza di confumare in Convento , 
oppur d'impiegare in altri bilògniciò, che avan- 
za/Te . 

8. Dovrà il Guardiano confegnare il grano , o 
'1 vino da venderli, o commutarli alla perfona , 
che dee farne la commutazione , o la vendita ; 
e ciò per togliere ogni finiftro concetto, o fofpi- 
zione, che farfi potrebbe dei Frati aliai faci lmen* 

te ; 
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te; e motivo fenza dubbio fi darebbe di grave 
fcandalo , fe i Frati diftribuiflero il grano , e *1 vino , 
mandando poi i compratori a fare il pagamento 
in mano del Sortitine. 

9. U/t cercatore colla fola generale licenza, che 
ha, di cercar quelle cofe , che al mantenimento 
fon neceffarie dei Religiofi , non potrebbe lecita- 
mente dimandare, o ricevere cola alcuna con ani- 
mo di alienarla per provvedere col mezzo d'efla 
pane, tela , 0 altra cola; ma volendo ciò fare 
tenuto farebbe a chiederne al Superiore licenza 
fpeciale; sì perchè i Sudditi fimili ricorfi nonpof- 
fòn fare, fe non per commiffione particolare dei 
lor Prelati ; sì perchè ai foli Superiori appartie- 
ne il giudicare, fe tale fia la neceffità, quale dee 
e/fere , acciocché il ricorfo fi faccia lecitamente • 



m 




il 


M 



>ppure, fe le condizioni, modi, e cautele del ri- 
corfo fanno a memoria, e fpeculativamente ; non 
fanno poi metterle in pratica; dovranno i Supe- 
riori farli nei cafi occorrenti avvertiti della ma- 
niera, con cui debbono contenerli. 

* • 

REGOLA VI. 

f 

T^on poffono i Frati lecitamente ricevere cofe , /' 
ufo delle quali fia inconveniente allo flato loro y 
co* intenzione di farle poi vendere , 0 
tare per mezzo del S indico jippoftoiico . 

LA ragione è chiara; perchè fecondo le dichia- 
razioni di Nicolò Ili. e di Clemente V. di 
tali cofe la Sede Appoftolica non riceve il domi- 
nio; onde a nome di efla Sede non può il Sindi- 
co ne venderle, né commutarle. Verrebbe quindi 

a ven- 
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a venderle 3 e a commutarle a nome dei Frali. In- 
feritco da quefta regola . 

1. Che fe iòffero offeriti, oppure lanciati in te- 
ftamento cavalli , arme* abiti fecolari , gemme 
preziofe , c Umili cofe * non potrebbero i Frati 
lecitamente riceverle con intenzione di confegnar- 
le al Sindico, acciocché k converta in altfe co- 
fe utili, o neceflarie. Imperciocché eflèndo incon- 
veniente , ed illecito ai Frati l'ufo di tali cofe, 
in dominio non paflano della Sede Appoftolica . 
Dovrebbefi quindi lafciare ai Danti fletti , o agli 
Eredi la cura dì alienarle o di farle alienare ; e 
di convertirle in beneficio dei Religiofi. 

2. Se però il Donatore diceffe : Prendete quefto 
diamante , confegnatelo al Sindico , acciocché lo 
venda in mio nome, e col danaro, che ne ricava * 
ai bifogni voftri provveda ; ricevendolo i Frati 
non peccherebbero ; perchè in tal cafo il Sindico 
non farebbe la vendita come Sindico , ma come 
foftituto, o Procuratore del Dante. Quefta è dottri- 
na efpreffa di San Bonaventura, (a) 

» 

/. IL 

Ter le neceffita però degl' infermi , e per 
veftire i Frati, ec. 

INfègna qui il Santo Iftitutore , come fenza ri* 
cevere , e fpender danari né per sé , né per 
frappofta perfona portano i Frati alle proprie ne- 
ceflità provvedere in cafo, che le cofe, di cuiaU 
bisognano, né fieno ad effi donate i'pontaneamen- 
te, ne per femplice roendicazione , o per labori- 
zìo fi portano avere. Per trattare quefta materia , 
che par difficile, colla poflìbil chiarezza , in di- 

- 1 verfi 



(a) In lib. Apologe, qu. 1$, 
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verfi articoli convien diftmguerla, e fpiegare di- 
ftintamente. i. Che cofa fia il ricorfo agli amici 
fpirituali . a/ Qualr condizioni , modi, e cautele 
fi debbano oflervare da chi ricorre . 3. Per quali 
neceffità fi pofla ricorrere . 4, Chi pofla lecita- 
mente ricorrere . 5. Parleremo delle limofine pe- 
cuniarie dcpofitate perMefle, o da* Divoti liberal- 
mente offerite • -t •» 

ARTICOLO h «, •• ■ 

* ■ • > • ii . ■ 1 / , «1 

C/tf cd/i /Si r/Var/b agli amici fpirituali + 1 

Ricorrere ad amici fpirituali vuol dire , ri- 
correre a di vote benefattrici Perfone , ac- 
ciocché facciano il pagamento , o la compera di 
cofe neceflarie ai Frati , le quali per altra via 
non fi poflono comodamente avere , fe non per 
via di danaro . Per efempio : Un Guardiano ha 
prefo da un Mercante due pefi di cera, e gli ha 
promeflo di procuramela foddisfazione . A tal* ef- 
fetto prega un Benefattore, che faccia la carità di 
pagar quefto debito : Oppure avendo bifogno di 
olio , prega una perfona di vota , che faccia la 
carità di comprarlo. Nell'uno, e nell'altra cafo 
Egli ricorre ad amici fpirituali ; nel primo pro- 
curando il pagamento della cera già ricevuta; 
nel fecondo procurando la compera dell' olio, che 
ancor non ha . Da ciò ne fegue -'-„;• * 

1. Che in quefto luogo per amico fpirituale 
non s* intende quaifivoglia Benefattore ,• ma quel- 
lo folamente , che ad iftanza dei Frati sbor& 
qualche fomma di foldo per provvedere con eflò 
ai loro bifogni. 

2. Se un Benefattore depofitaflè in mano di un 
Softituto dieci feudi fpontanea mente , acciocché 
alle neceflìtà del Convento provveda ; il Guardia- 
no 



< 
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no ricorrendo a quel Softituto , acciocché o iòd- 
disfaccia con quella pecuniaria limofina a un de- 
bito, o comperi tanta tela ; farebbe il ricorfó di 
cui parliamo; nè refTeredepofitatafpòntaneamen- 
te quella limofina toglie al ricorfo, che poi fi fa, 
PefTere di ricorfo; perchè in verità fi ricorre , ac- 
ciocché fi feccia il pagamento, ola compera di 



con isborfo di foldo, nel che abbiam detto confi- 
ftere il ricorfo agli amici fpirituali. ,.< 
, [$* Se però fapendo il Benefattore aver if Guar- 
diano provveduta certa quantità di tela perii va- 
lore di dieci feudi 5 egli fpontaneamente, e fenz* 
etere dai Frati richiefto, dieci feudi al Mercatan. 
te mandaffe per foddisfazion di quel debito ; in 
tal calò non vi farebbe ricorfo alcuno , perchè 
dai Frati quella foddisfazione non è procurata. 

4. Similmente, fe una perfona diceffe al Guar- 
diano: Datemi k lifta dei debiti iti voftro Con- 
vento, ch'io voglio pagarli; il Guardiano prefen* 
tando la lifta richieda non farebbe il ricorfo, di 
cui parliamo ; perchè egli non procura quel pa^ 
gamento; ma folamente lignifica la quantità del 
debito per buona regola di chi Io vuol pagare 
fpontaneamente. Se. però tra Ja efibizione di quel- 
la perfona, e la efibizione del <pnto paffaflè gran 
tempa; come fe la perfona diceflè al Guardiano 
fuo amico nel principio del governo : Se vi fa* 
ranno debiti in fin dell'anno, io li voglio paga- 
re; e in fin ? idi- anno ricordevole della promefia 
le porge/Te il Guardiano la nota dei debiti con- 
tratti, acciocché ne faccia la foddisfazione; fareb* 
be in tal cafo ricorfo vero; perchè febbene quel- 
la perfona abbia prometto di fare il pagamento 
fpontaneamente, pur non lo fa ■> fe non di nuovo 
ftiroolata dal Guardiano, e richieda. 

5. Se un Frate viandante ottener npn potendo 

dall' 
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dall'Ode fenza danaro il neceffario ali mento, pre- 
garti un patfaggiere divoto , che faceflfe la carità 
di pagargli il pranzo , farebbe ricorfo ad amico 
fpirituale. Ma ih il paflàgiere morto a compadro- 
ne del Religbfo pagaflè TOfte fpontaneamente , 
non vi farebbe ricorfo alcuno. 

6. Occorre alle volte, che cercando i Frati pa- 
ne , cera , vino , o altra cofa in propria fpecie , 
alcuna perfone non avendo ciò , che il Frate di- 
manda , confegnano a un terzo, oppure all' Uo- 
mo , che i Frati conducono feco per loro guida, 
ed ajuto , qualche moneta, acciocché comperi o 
pane , o candele per benefìcio loro * Qui non in- 
terviene ricorfo ; perchè i Frati dimandano quel- 
la roba in propria fpecie , non dimandano , che 
fi comperi . £ fe il Benefattore manda a com* 
prarla , ciò è oltre la dimanda , e 1* intenzione 
dei Frati . 

7. Ma fe al Frate > che in propria fpecie di- 
manda pane, candele ec. rifpondefle qualche per- 
fona : Padre , io non ho pane , non ho candele j 
e H Frate foggiungeflè: Signore , quantunque el- 
la non abbia preflo cji fetali cofe, ha però i Imo* 
do di ritrovarle , volendo fignificar , che le com- 
peri ; còn quefte parole la femplice mend ideazio- 
ne fi convertirebbe in ricorfo , e dove alla pri- 
ma chiedeva pane , Terrebbe poi a procurarne la 
compera. 

♦ * 

ARTICOLO II. 

Quali condizioni , modi> e cautele fi debbano of- 
fe r vare da chi ricorre agli amici fpirituali . 

A Ubiamo fpiegato, che cofa fia il ricorfo a- 
gli amici fpirituali . Non j>enfi ora alcui- 
no di poter fare liberameote tale ricorfo quando* 

e co- 
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e come gli piace. Molte cofe oflervare fi debbo- 

«fo'nJ i - ecUo ,' » ,cuae de,,e <l ua, i « chìa- 

nano condizioni , altre modi , altre finalmente 

cautele. Le abbiamo già accennate nel preceden- 
te parafato ; m* qui dobbiamo più diflìifamen- 
SLSft perchi - ,a materia * affai valla , 



diftinti . 



PUNTO I. 



Z>f/ir condizioni mctfaritr al ritorfo. 
Della prima condizione. 

▼ i Zìa vera n»v 
ceffita prelente, o imminente di quella co 
la , per cui fare fi vuole ricorfo 

Per vera necelfità qui non s' intende, come di- 
cono comunemente gli Spofitori, la fola eftrema 

ffS?'^ T K Ia Vita in Pericolo: imoS 
che Si* f Ch 5 acCOmc * a >' chiamarli 
che del-umer fi dee , e giudicare fecondo l'efie- 
genia della Perfona, dell' Uficio, dello fiato K 

ro il S. Padre dopo aver detto rf><* ; m; m ;a • 

cura ner mp 7m ri; 
amici fpintuali ài veftire i Frati . fi!£L , 
conforme ai luoghi, ai tempi, e "i fSTaefi* 
come giudicheranno eflere Indiente allaneceffità' 
Ma perchè intorno al giudico pratico di Sue ' 
fte neceifità alcune cofcienze fon troppo larghe 
altre fono fcrupolofe foverchiamente ; penfo bene 
j« 9»i Tuggerire alcune regole . alle qJaH atte„! 
feudo potrà ogn' un facilmente difcernere quan- 
do v, fi a e quando nò , l a vera neceflìtà , che 
renda lecito, e immune da colpa il ricorfo! 

RE- 



Ili •* ' Là Regòlà 

REGOLA I. 



yfjon i mai /ecito ricorrere per quelle còfe , che al 
Frate Minore non e mai lecito ufhre . 

T A ragione è chiara ; poiché fe non pub il 
l i Frate Minore, lecitamente ufare una qualche 
cofa ; molto meno per mezzo di ricorfò potrà 
procace iarfel a; e chi ciò facéflc di due trafgref- 
fioni mortali diverrebbe colpevole ; primieramen- 
te ricorrendo , poi uiando della cofa proibita . 
Quindi, effendo, per efempio , vietato al Frate 
Minore l'ufo di panni delicati , e preziofi , fic- 
come reftendofi di tali panni peccherebbe contro 
al fecondo capo; così ricorrendo ad amici fpiri- 
tuali per provvederli, contro a quefto quarto ca- 
po della Regola peccherebbe. Similmente chi ri- 
correffe per avere un'orologio, o una fcatola d* 
argento, due gravi peccati farebbe; il primo prò- 
curandofi per via di ricorfo quefte preziofe cofe , 
e al fuo ftato indecenti ; il fecondo tenendole a 
proprio ufo. L* ifteflb dovrebbe dirfi di quel Su- 
periore, il quale faceflè ad amici fpirituali ricor- 
fo o per innalzare fabbriche fontuofe, o per fare 
paramenti ecclefiaftici in quantità , o in qualità 
notabilmente ecceflivi ; imperciocché Tufo di tali 
cofe, dice Clemente V. {a) allo ftato noftro , e 
alla noftra profeffione non è conforme. 



, x n , ■ , Mi 

la) Dtcr. Extvi art. 7. /. item. 
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REGOLA IL 

In quelle circoftanze, nelle quali permette la Re^ 
gola P ufo per altro generalmente vietato di al- 
cune co/e y e lecito il ricorfo ; purché vi concor- 
rano le altre condizioni , modi , e cautele. 

Ploibifce la Regola il cavalcare, il portar cal- 
zamene , il veflire più di due toniche : ma 
quando lo efigga il bifogno vero, la Regola (lef- 
1 a quelle cofe tutte permette . Se dunque la ne- 
ceffità, o l'infermità obbligane qualche Religio- 
fo a fervirfi di. caleflè, di caliamenti , oppur di 
una terza tonica ; potrà fare per quelle cofe a 
qualche amico fpirituale ricorfo j e quella necef- 
ljta, che fecondo ciò, che in altro luogo abbiatn 
detto (a ) è lufficiente per render lecito al Frate 
i ulo di tali cofe, quella medefima neceffità fa- 
rà ancor ballevole , perchè poflà farfi il ricorfo 
lecitamente. Ho foggiunto: Purché ri concorra- 
no Je altre condizioni , modi , e cautele ; imper- 
ciocché le, per efempio, con poca difficoltà fi 
potefle il caleflè ritrovare in predirò, e fenza ob- 
bligazione veruna di pagamento ; certo è , che 
ra tal cafo ad amico fpirituale noa fi potrebbe 
lecitamente ricorrere. 
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REGOLA Ut 

Ter quelle cofe , /* a/o rfftó */ fMtf i per^ 
mejfo> allora folamtnte fi può ricorrere , quan- 
do dalla mancanza dì tjji qualche notabile prc- 
giudicio risulterebbe . • - 

QUando preludino notabile fia per nafeere, 
allora, dicono comunemente gli Spofitori, 
( a ) v' è la neceflìtà accomoda , che fecondo la 
Regola è (ufficiente per rendere lecito il ricorfo 
agli arnici fpirituali. Ora quefto pregiudicio può 
efTere, o fpirituale, o corporale ; o particolare , 
o comune. Spirituale farebbe , quando forte per 
feguir qualche male , o l'impedimento foffe per 
nafeere di qualche bene: Corporale, quando la fani- 
*à, le forze, I" individuo in fomma foflèro per 
lèntire detrimento grave : Particolare , quando a 
qualche Religiofo; Comune poi, quando a tut- 
ta la Congregazione dei Frati apparteneffe . 
Tutto ciò medio s' intenderà cogli efempj . I li- 
bri fono nelhf claffe di quelle cofe, Tufo delie 
xjuali ai Frati Minori è permetto. Se per non ef- 
fere libreria in un Convento, non poteffero 1 Re- 
ligiofi fare qtieelr ftudj , che fon neeeflarj per be- 
n'efercitare i rifpettivi loro Uficj di Lettore, di 
Predicatore, di ConfefTore, dalla mancanza di li- 
bri feguirebbe un notabile pregiudicio comune ; 
per cui impedire farebbe d'uopo di provvederne. 
Per fare dunque tal provvifione il ricorfo farà 
permeffo . Similmente fpirituale detrimento co- 
mune farebbe, quando dalla mancanza di vitto 
più abbondante già coftumato ne* giorni di folen- 

♦ nità, 

Ta)' CordA. In caf 4. kg. q»*fl. J. Mmeb. in c 
4. Reg. tu. 4. q 14. J. 
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nìtà , o di onefta ricreazione folita a premctterfi 
ai lunghi digiuni dell'Avvento, o della Quarefi- 
ma , foflero per lèguire mormorazioni , inquietu- 
dini, proprietà; e però il Guardiano per impedir 
quefto male fpirituale , che nella Comunità in- 
trodurrebbefi, potrà fenza fcrupolo ad amici fpiri- 
tuali ricorrere . Ma fe nella libreria per altro 
provveduta fufficientenaente mancarle un libro , 
lenza di cui il Lettore , o '1 Predicatore , o il 
Catechifta foddisfar non poteffero a qualche loro 
urgente impegno ; quefto farebbe detrimento fpi- 
rituale particolare ; e '1 Religiofo colla licenza 
del fuo Prelato , potrebbe procurarli il libro ne- 
ceffario per via di ricorfo. Sarebbe poi detrimen- 
to corporale comune, quando per mancanza di 
un vitto congruo quanto alla quantità , e falu- 
bre quanto alla qualità deboli diveniffero i Re- 
ligiofi, e poco abili alla fatica, ed al Coro; op- 
pure farebbe detrimento particolare , quando un 
Religiofo cagionevole , e a qualche infermitade 
abitualmente foggetto non avertè quel rimedio , 
in cui ritrova alleviamento al fuo male . Lecito 
dunque farà il ricorfo tanto per provvedere i pri- 
mi dì cibi falutiferi, e congrui; quanto per fom- 
miniftrare al fecondo il rimedio opportuno, 

REGOLA IV. 

// ricorfo non é mai lecito per cofefuperflue 9 oper 
altro capo contrarie allo fiato noflrO • 

QUrfta è una legittima confeguenza , che 
legue dalle premeffe Regole; imperciocché 
• fecondo la regola terza , per quelle cofe , 1* 
ufo delle quali è permeilo ai Frati , allora fola- 
mente fi può ricorrere, quando dalla mancanza 
di effe qualche notabile pregiudizio (la per fegui- 

H 1 re. 

1 
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re. Ora dalla mancanza di cofe fuperflue qual 
pregiudicio può mai temerfi ? Dunque per eflè non 
fi può lecitamente ricorrere . In oltre fe cofe ta- 
li neppur fi poflòno dai Frati lecitamente riceve- 
re , come dichiarò Nicolò III. (a) molto meno 
fi potranno procurare per via di ricorfo . Quan- 
to alle altre cofe contrarie allo fiato noftro , per 
la prima, e feconda regola è manifefto, che non 
può farfi per effe lecitamente ricorfo. Impercioc- 
ché o fieno allo fiato noftro contrarie per la pre- 
aiofità della materia , o fieno contrarie per la 
vaghezza , e curiofità del lavoro , fecondo il lo- 
dato Nicolò III. e fecondo Clemente V. è proi- 
bito ai Frati Tufarle. (£) Ora fe per la prima 
regola non è mai lecito ricorrere per quelle co- 
fe, che non è mai lecito ufare ; e per la fecon- 
da, per quelle cofe, Tufo delle quali è general- 
mente vietato , in quelle fole circoftanze fi può 
ricorrere , nelle ^uali l'ufo di dette cofe è per- 
mefTo ; ne viene in confeguenza, che per cofe cu- 
riofe , 'preziofe , o per altro capo allo fiato no- 
ftro contrarie o mai non fi può ricorrere ; o al 
più allora folamente il ricorfo non. è vietato , 
quando per qualche legittima caufa l'ufo di effe 
cofe è permcflò; nel qual cafo cepperebbero di ef- 
fere allo fiato noftro , e alla noftra profeffione 

contrarie . 

• 



\ 



RE- 



(a ) Decr. Exyt. art. 2. §. ìnfuper. 

(b) Clem. Exivi art. 7. /. item, & §. Quam- 



* 
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REGOLA V. 

Dovendo il Frate Minore per via di ricorfo prov- 
veder qualche cofa ; non e obbligato a conte- 
nerfi tra i limiti d'un* ufo penuriofo, e riflret- 
to; ma /blamente e tenuto a non oltrepajjare i 
limiti di un'ufo moderato allo fiato fuo , ed al- 
la fua profejfione conforme . 

■ 

NON è obbligato primieramente a contenerli 
tra i limiti di un'ufo penuriofo, e riftret- 
to; perchè fecondo Clemente V. (a) a que'foli 
ufi riftretti, e poveri é obbligato, che nella Re- 
gola fono efpreffi , e con quel modo di obbliga- 
zione, fòtto il quale pone la Regola i detti ufi; 
quali fono veftire abiti vili ; non portar calza- 
menti; non cavalcare; non avtre più di due to- 
niche. E* tenuto però a non oltrepaflare i limi- 
ti d'un* ufo moderato ; perchè quantunque delle 
altre cofe Tufo penuriofo, e riftretto non fia pre- 
ferito ; l'ufo però intemperante è vietato . Ol- 
tre di che ciò , che oltrepafTa i limiti dell" ufo 
moderato, o viene ad eflere fuperfluo, o viene ad 
eflere per altro capo contrario allo flato noftro ; 
e di fopra jiella regola quarta abbiamo ftabilito 
non effere lecito il ricorfo per quelle cofe , che fo- 
no (uperflue , o per altro capo allo (lato noftro 
contrarie. Dalle premeffe regole fi poffono facil- 
mente dedurre le fegueijti pratiche confeguenze. 

j. Che illecito farebbe il ricorfo per fare cer- 
te fabbriche, per mancanza delle quali non han- 
no i Frati patito per lo pafTato , nè al prefente 
patifeono verun notabile incomodo , o detrimen- 
to . Qiiefte fabbriche o farebbero affatto fuper- 

H 3 flue, 
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fluc , nè fi potrebbe per e/Te ricorrere , fecondo 
ciò, che abbiam detto nelle regole terza, e quar- 
ta : o ferverebbero , perchè abbia il Convento 
tutti que* comodi , che d' ordinario non hanno 
neppure le abitazioni de* Ricchi ; il che larebbe 
contro air ufo moderato conforme al noftro po- 
vero flato ; e'1 ricorfo farebbe illecito fecondo la 
Regola quinta. 

2. Lo fletto dee dirfi di chi ricorrette per rin- 
novare dalla cima al fondo una fabbrica , quan- 
do farebbe fufficientiflimo il rifarcirla . La mag- 
gior fpe(a , che fi facefle nel rinnovarla , farebbe 
fuperflua, e all'ufo moderato , cui fiam tenuti , 
contraria ; e però il ricorfo fecondo le predette 
regole illecito. 

3. Illecito ancor farebbe ricorrere ad amici fpi- 
rituali per adornare le noftre Chiefe con pitture 
Angolari, con fpalliere travagliate , e curiofe , 
con gradini di marmo, con Altari, e tabernaco- 
li compofli di legni rari, e preziofi j oppure per 
arricchire laSagreflia di paramenti nella qualità, 
o nella quantità eccedenti; o di calici, ed oflen- 
forj per la grandezza , o per il lavoro magnifi- 
ci, e fontuofi . Queflo ricorfo farebbe contrario 
alle regole prima, terza, quarta , e quinta ; sì 
perchè fecondo Clemente V. Tufo di tali cofe 
non l a noi permetto; sì perchè dalla mancan- 
za di effe neflim pregiudicio al divino fervizio , 
e culto può mai feguire ; non volendo Iddio ef- 
fere fervito , come dice Io fletto Pontefice , con 
quelle cofe , che 3II0 flato non convengono de' 
iervi fuoi 5 sì perchè finalmente fono fuperflue , 
contrarie allo flato di poveri Religiofi Riforma- 
ti, e Tufo moderato eccedenti. 

4. Parimente farebbe illecito , perchè contrario 
alle regole quarta , e quinta, il ricorfo, quando 
fi facefle per imbandire ne' giorni di folennità, 

o ri- 
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o ricreazione una ricca menfa provveduta di li- 
quori preziofi, e di vivande o per la qualità , o 
per la quantità eccedenti lo flato noftro . Ma ft 
fi facefle il ricorfo per diftinguere in detti gior- 
ni la menf^ con la quantità , e qualità de' cibi 
denaro però i limitj dell* ufo moderato a fine di 
porgere ai Religiofi un'oneftofollievo ; riprenfibi- 
le non farebbe quel Superiore , che lo. faceffe ; 
perchè opererebbe conforme alle regole t^rza , e 
quinta ; ficcome riprenfibile non farebbe fecondo 
il Corduba > ed il Marcanzio(tf) fe faceflè lo, fteC- 
fo dentro però i detti limiti per eccitare l'ofpi- 
talità,* e dimoftrare la gratitudine verio qualche 
benefattrice Perfona . 

5. Dovendo il Guardiano, ricorrere per fare la 
neceflaria provvifione del vitto, non è tenuto fe- 
condo la Regola quinta a provvedere que'cibi, 
che fono di minor prezzo; ma può procurare le- 
citamente cibi di prezzo maggiore; purché il prez- 
zo non fia ecceffivo, e non fi oltrepaffino i limi- 
ti dell'ufo, moderato, (i) 

6. Non fi può, pafTare per lecito il ricorfo fat- 
to per arricchire le librerie di volumi x i quali, 
confidenti gl'impieghi dei Religiofi , che nel 
Convento fogliono collocarfi , ragionevolmente fi 
può prevedere , che ftaranno oziofi , e ad altro 
non lerv iranno , fuorché a pafcere le figliuole. 
La ragione è , perchè dalla mancanza di libri 
tali neflun pregiijdicio èperfeguire; e quando non 
fia per nafcere notabile detrimento dalla mancan- 
za di qualche cofa , non v' ha neceflità di ricor- 
rere; e fecondo le regole terza, e quarta il ricor- 
fo non è permeffo . 

7* Peg- 

( a ) Cord, in cap. 4. Reg. qusft. 7. Merchtnz» in 

idem cap. tit. 4. q*. J. 
(b) Cord. ibid. & Mmh. ibid qu. 4. 
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7. Peggio farebbe, quando fi ricorreflè per prov- 
vedere libri curiofi, o poco onefti Poeti, dai qua- 
li altro frutto d'ordinario non fi raccoglie, fuor- 
ché quello di pafeere la propria curiofità , e di 
fpendere inutilmente il tempo ; fe pure non fi 
raccolgono invece frutti veleijofi di cattive dottri- 
ne, « di maffime perniciofe. 

S. Peccherebbe quel Rei igiofo, il quale non per 
vere, ma per immaginarie indifpofizioni, più per 
fbddisfare alla delicatezza , e alla gola, che per 
provvedere alla neceffità, fi procuraffe per via di 
ricorfo caffè , cioccolate , liquori ; sì perchè da 
una parte eflèndo quelle bevande , che lòlamente 
dai Ricchi fogliono ufarfi , non convengono a 
Religiofi profeflori di altiffima povertà , e di vi. 
ta auftera y sì perchè non effendovi in foftanza bifo- 
gno vero, dalla mancanza di effe non puòi'egui- 
re quel pregiudicio , che il Religiofo delicato fi 
finge. In iòmma fono fuperflue , ed alla noftra 
profetinone contrarie, e il ricorfo per effe fecondo 
le regole terza, quarta, e quinta vietato; nè per 
giuftificarlo potrà mai badare una licenza al Su- 
periore fotto mendicati pretefti carpita. (*) 

9. •Pec- 



(*) L'Autore dell'opera intitolata. De peculiari 
apud Fratret Min. Obferv. Syndicorum ufu Diatriba 
ftampata in Venezia nel 1760. alla pag. 214, Tufo 
permette della cioccolata , purché fia moderato ; e 
accorda ai Frati Minori, che fe la poffano procura- 
re per via di ricorfo . Mi fa l'onore di addurre in 
confermazione della fua fentenza le mie parole pre- 
fe da auefto luogo; e da efle, e molto più dall' aver 
io condannato nel Cap. 5. §. num. 1. que' Frati, 
che ricevono in dono cioccolata in mtabilt quantità , 
e dall' aver detto nel Cap. 6. §. 1. art. 5. non efl'er 
tenuti i Frati Minori ad altri ufi riftretti, e pove- 
ri , fuori di quelli , che nella Regola fono efpreflì, 
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9. Peccherebbe fimilmente quel Religiofo , il 
qual faceflè ad amici fpirituali ricorfò per far 
provvifione di tabacco, medaglie, figurine, co- 
rone, e altre bagattelle a fine di regalare i Paren- 
ti; oppure di mantenere corrifpondenze , e ftrin- 
gere amicizie con altre Perfone. Il Superiore pe- 
rò potrà per tali cofe lecitamente ricorrere , e 
potrà permettere , che ricorrano , a quei Reli- 
giofi , che s' impiegano nelle cerche, in viaggi, 

0 m altri eferciz) importi loro dall'ubbidienza, 
ne' quali richieggonfi tali cofe per riconofcere in 
qualche modo, e mofrrar gratitudine a quelle per- 
fone benefattrici , che ci affiftono , e ci focorro- 
fio. La ragione è, perchè con quefti piccoli doni 

1 fecolari fi rendono benaffetti, fi animano a fov- 

ve- 

« 

inferifce, ch'io fia della medefima fua opinione. Ma 
non fo poi , fe andiamo d' accordo nello (labi li re, 
ual debba dirfi in un Frate Minore moderato ufo 
ella cioccolata. Imperciocché s'Egli penfaflc, effe- 
re ufo moderato il prenderfi ogni dì la fua chiche- 
ra ; e non eflere violatore della ferafica povertade 
quel Frate, che la ufa quafi in ogni mattina ; io mi 
protetto, che fento diverfamente , e fon del parere 
del P. Bernardo da Bologna (Lez. ip. §. 10. n. 2?. ) 
del P. Gaudenzio da Brefcia ( Spirito della Regola 
Confer. j. pag* 151. ) ambidue Cappuccini , e del 
P. Filippo di Caftelluccio Min. Rif. ( Dichiar. della 
Reg. Tom. 2. pag. 193. e 198. ) i quali concorde- 
mente decidono, non poterfi combinare colla pover* 
tà minori tica , che un Frate Minore fi prenda in 
Cella ogni giorno , o quafi ogni giorno la (uà cioc- 
colata. Si legga attentamente ciò, che dico non fo- 
lamente ne' luoghi citati, ma ancora nel c. 6. §. 11 
art. 6. reg. *. n. 6. e nel Jib. degli efercizj nell* 
Efame 2. del fefto giorno n. 3. e fènza molta fpeco- 
lativa ù vedrà chiaramente, qual fia il miofentimcn* 
to fu quefto punto. 
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Venirci più volentieri ; onde notabile pregiudicio 
feguirebbe al Convento , fe i fecolari afìfuefatti 
a ricevere qualche cofa di divozione dai Re- 
ligiofi, ci aveflero in concetto di tenaci, di feo- 
nofeenti, d'ingrati. Si avverta però , che non fie- 
no quelli regali eccedenti lo (lato noftro , perchè 
allora il ricorfo farebbe illecito per 1* regola 
quinta . 

REGOLA ULTIMA. 

* 

Ter bifogni meramente futuri non é lecito il ri- 
corfo ad amici fpirituali. 

P Er bifogni meramente futuri s* intendon quel- 
li, che fono indeterminati, ed incerti, e de* 
quali non v'ha ficurezza, che debban feguire ; e 
quelli ancora, i quali, lebben preveggafi , che cer- 
tamente debbon feguire, non debbono però fegui- 
re fe non dopo lungo intervallo di tempo , ne v'ha 
fondamento ragionevole di giudicare , che allora 
opportunamente non vi fi potrà provvedere . Que- 
fti bifogni , dice il Mercanzio , (*) non fono 
prefèntemente vere neceflitadi ; ma o fono mera- 
mente potàbili ; oppure fe fon future , allora ve- 
re neceflità diverranno 3 quando faranno preferiti, 
0 imminenti. Dunque per tali bifogni meramen- 
te futuri non fi può fare lecitamente ricorfo . Da 
ciò ne fegue. 

i. Ghe può il Guardiano lecitamente ricorrere 
per far foddisfare olio, cera, o altre cofe necef- 
larie già provvedute; perchè ficcome è prefente , e 
attuale il debito , cosi è prefente , e attuale la 
neceflità di procurarne . la foddisfazione . 
%. Che non peccherebbe quel Superiore > che per 

fare 



(a) In cap. 4. tit. 4. qu. 9. 



* 
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fare la provvifione di olio , e falumi ricorrefle 
uno , o due mefi prima dell' Avvento , e della 
Quarefima ; perchè quantunque -non fia prefente 
la neceflità; ella è però certa, e imminente. 

5. Per la ftefla ragione non peccherebbe quel 
cercatore, il quale eflendo vicine, e imminenti le 
mutazioni delle famiglie ricorrefle a qualche ami- 
co fpirituale per avere nel tempo del paflaggio 
de* Religiofi provvifione fufficiente di pane. 

4. Peccherebbono bensì quel Guardiano , e quel 
Cercatore , i quali più confidando nella provvi- 
denza umana , che nella divina , ricorreflero ad 
amici fpirituali , non perchè attualmente vi fia 
veruna neceflità prelènte, o imminente; ma per* 
che temono , e fi vanno immaginando , che ne 
portano inforgere. Quello farebbe ricorrere per ne- 
ceflità meramente future , indeterminate , ed in- 
certe; farebbe un teforeggiarefotto colore di prov- 
videnza per T avvenire proibito da Nicolò III. (a) 
c da Clemente V. (£) 

Della feconda condizione . 

LA feconda condizione , che fi richiede , ac- 
ciocché il ricorfo fia lecito, è che la necef- 
fità , per cui fi ricorre , fia propria dei Frati • 
Quefta condizion fi raccoglie dal prefente capo , 
in cui San Francefco il ricorfo fuggerifee ai Fi- 
gliuoli fuoi per provvedere ai bifogni degl* infer- 
mi , e per veftire i Frati , le quali neceflità all' 
Ordine certamente appartengono , e non ad altri 
fuori dell* Ordine. Ora le altre neceflità, per cui 

di- 

( a ) Decr. Exyt. art. 2. §. infuper. 
(b) Clem. Exivi. art. 7. §. Rurfui. 
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dichiararono i Sommi Pontefici (4) poterfi ri- 
correre , debbon effere fimili a quelle due dal S. 
Padre fpecificate , ed efpreffe per efempio , e per 
norma delle altre. Dunque debbon' effere proprie 
de' Frati . 

• Qui però deefi avvertire qualche neceffità po- 
terfi dire propria de* Frati , quantunque ai Frati 
immediatamente, e direttamente non appartenga: 
E allora tra le neceffità de' Frati dovrà computar- 
fi, quando iebben fia neceffità d'altra perfona fuo- 
ri dell'Ordine, pure il non provvedervi cadereb- 
be in notabile detrimento del Monifterio. Quin- 
di fi potrà, per efempio lecitamente ricorrere per 
provvedere di veftito l'uomo, che ferve il Con- 
vento; poiché nefìun certamente le fue fatiche al 
fervizio dei Frati confecrerebbe , quando da efli 
provveduto non foffe del bifognevole : e provve- 
dendo ai di lui bifogni fi viene a provvedere in- 
direttamente ai bifogni del Monifterio, a cui l'o- 
pera di una perfona fecolare fi feorge effere necef- 
faria . 

Si dee avvertire in fecondo luogo poter fucce- 
dere, che il ricorfo fia lecito, quantunque fi fac- 
cia per provvedere alle altrui neceffitadi, lo qua- 
li all'Ordine per ver un modo non appartengono. 
E ciò farà allora , quando a provvedere alle ne- 
ceffità del proffimo noftro obbligati foflimo dalla 
legge naturale, o divina; imperciocché i precetti 
della regola, dice il Mercanzio (b) pregiudicare 
non poflòno i precetti naturali, e divini; né vo- 
to alcuno può mai impedire l'efercizio di quella 
carità, e mifericordia, che Iddio a tutti indiffe- 
rentemente comanda , e di cui al proffimQ noftro 

P« 

( a ) Nicol III. ibid. art. 3. /. Poffint tamen . C/f- 
men. V. ibid. art. 6. §. Cum edam. 
(b) In cap. 4. Reg. tit. 4, qu. il. 
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per legge naturale fiam debitori . .Quindi il Frate 
Minore può lecitamente ricorrere per fovvenire 
alle gravi neceffità del Padre , o della Madre ; 
purché in altra maniera fov venire ad effe nonpof- 
fa ; abbia la licenza del fuo Superiore ; ed offer- 
vi le altre condizioni , modi , e cautele . Anzi f 
quando altri mezzi mancaffero, dovrebbe per via 
di ricorfo porgere ajuto al fuo proffimo abbando- 
nato in eftrema neceffità , ferbando però le cofe 
predette- (a) 

In terzo luogo di meftiere avvertire , che il 
raccomandare all'altrui carità qualche perfona po- 
vera non è il ricorfo , di cui parliamo; e però 
inoftri Predicatori lecitamente raccomandano cer- 
che, benché pecuniarie, da difpenlarfi ai mendi- 
ci ; perché ciò fanno , come ad ogn: uno é ben 
noto, non di loro arbitrio, ma a nome, e con- 
forme alla difpofizione di quelli , ai quali la cu- 
ra di tali cerche è commeffa . Che fe tal vòlta 
alla difpofizione del Predicatore qualche limofina 
fia lafciata , non penfi di aver per quello fopra 
di efla verun diritto, o di potere di quella auto- 
revolmente difporre . Può foiamente fuggerire , o 
pregare i cuftodi , o raccoglitori della limolila , 
che al tal povero Ja confegnino , oppur che la 
impieghino nella tal' opera pia; e ciò a nome lo- 
ro , e di chi la diede , non a nome del Predica- 
tore. Che fe il povero foffe lontano , e quello, 
che dee diflribuir la limofina , cognizion non a- 
veflè di perfona fedele , a cui trafmetterla , il Pre- 
dicatore , dice il Corduba ( b ) per via di configlio po^ 
tra nominarla. 

Del- 



(a) Mevcanz. ibìd. & Cordab. in capit. 4. Reg. 

(b) Loc. chat. 
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Ùella terza condizione. 

LÀ terza condizione è , che la cofa , per cui 
fi ricorre , aver non fi poffa per femplice 
mendicazione . La ragione è chiara ; perchè il ri- 
corfo dalla Regola vien permeffo in difetto degli 
altri modi» con cui il Santo Iftitutore c'infegna 
a provvedere ai bifogni noftri . Quando dunque 
ciò , che è neceflatio , fi poffa ritrovar mendican- 
do , non manca altro modo di procurarlo fenza 
il ricorfo; e però in tal cafo il ricorfo non è per- 
meffo . Oltre ciò , perchè lecito fia il ricorfo, è di me- 
ftiere , dice il Corduba ( a ) che vi fia vera ne- 
ceflìtà di ricorrere . Ma qual vi è mai vera ne- 
oeffità , quando colla fola medicazione provve- 
dere polliamo ai bifogni noftri ì Dunque illecito 
farà il ricorfo, quando la cofa, per cui fi ricor- 
re, per fola mendicazione fi poffa avere. 

Avvertono però il Corduba, il Patti, il Mer- 
canzie , e gli altri Spofitori comunemente , non 
effere neceffario , che la cofa , per cui vuol farfi 
il ricoHò , per via di mendicazione affolutamen- 
te ritrovar non fi poffa ^ ma effer baftevole che 
mendicando non fi poffa avere Comodamente . E 
allora , foggiungono , comodamente non fi può 
aver mendicando , quando il mendicarla foffe per 
apportare gran diftrazione allo fpirito , gran di- 
fcapito della divozione, e al bene fpirituale no- 
tabile detrimento • Non è da credere , dicono i 
fuddetti efpofitori , effere mai fiata intenzione di 
San Francefco, che i fuoi Frati andaffero mendi- 
cando; quando perciò doveffe eftingiierfi in effìlo 
fpirito della divozione; mentre eglifteffo nel quin- 
to capo della regola raccomandò, che lavorino i 
Frati con tale moderazione, che non abbia a re- 

• ? ftare 

(a) ldid. 
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fìare pregiudicato per le fatiche lo fpirito della 
divozione , a cui tutte le cofe temporali debbon' 
eflere indirizzate. 

Si dee inferir? dalle premefle cofe, che due e- 
ftremi fi debborio prudentemente fchivare : Il pri- 
mo è di quelli , che fon troppo facili a ricorrere 
alla pecùnia ; il fecondo è di quelli » che troppo 
fono fcrupólofi . I primi , occorrendo bifogno di 
qualche cofa , fenza tanto penfare , la procurano 
per via di ricorfo, quantunque lenza notabile di- 
fturba o per via di laborizio fpirituale , o per 
femplice mendicazione facilmente potrebbero aver- 
la. Quindi fono in iftato molto pericolofo quegli 
Uficiali , che avendo il caricb di provvedere ai 
Religiofi quelle cofe, delle quali occorre ad eflìdi 
quando in quando il bifogno, per ogni frafcheria , 
e per ogni coferella di picciol momento ricorrono 
alla pecunia % Accordo loro, che attefa la moltipli- 
cità di quelli cotidiani bifogni, non èpoffibile di 
tutto ritrovare per carità . Ma debbono anch' effi 
accordarmi , che fe un poco più di pazienza , e 
di fatica voleflero ufare , molte cofe ritrovereb- 
bero quando per laborizio, e quando per fempli- 
ce mendicazione* • ! 

Quanto agli fcrupólofi, effì Vorrebbero, che o- 
gni cofa colla mendicazione fi ritrovate , per 
quanto fia ella per riufcire difficile, e laboriosa . 
Tali fon que* Guardiani , i quali in foverchie , e 
importune cerche impiegano oltre i Cercatori an- 
che gì* altri Religiofi lenza punto badare allamo- 
leftia, che apportano ai Benefattori ; al detrimen-r 
to , che ne deriva al divino fervisi^ ; alla tepi- 
dezza, e al ditfipamento di fpirito, <àe dalle fre- 
quenti ufcite dal Chhdro , e dalla lunga , o fa- 
migliare dimora trai Secolari neceffaria mente pro- 
cede ; febbene ciò alle volte fi fa non tanto per 
ftimolo di cofrienza , quanto per intereflè ; no« 
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per ii'crupolo di ricorrere ; ma per anfietà di ris- 
parmiare le limofine pecuniarie* 

• * 

Della condizione quarta. 

é 

LA quarta condizione , che nel tempo , in 
cui fi vuol fare il ricorfo, non vi fieno li- 
mofine indefferenti . Indifferenti , o indeterminate 
fi chiamano quelle limofine pecuniarie , dice il 
Corduba, (a) le quali dai Danti non fono offe- 
rite , o depofitàte per qualche particolare deter- 
minato bifogno; ma femplicemente per leneceffi- 
tà dei Frati. Per elèmpio; Se una perfona divota 
al Softituto confegni certa quantità di danaro, e 
gli dica; Pfowederete tanta cera con quefto fol- 
do per la Sagreftia dei Padri , oppure fe dovendo- 
fi rinnovare la Piflìde , un Benefattore depofiti 
per tal' effetto un zecchino, quefte nonfono limo- 
fine indifferenti , ma fono determinate . Per lo con- 
trario, fe quello, cheofferifce, odepofita la pecu- 
nia, non efprima eflere fua intenzione , che fia 
fpefa per quefta più tofto, che per quella neceffi- 
tà; s'intende allora generalmente depofitata pei 
bifogni de*Religiotì , e limoflna indifferente fi 
Chiama. Ora quando vi fiewr limofine indiffe- 
renti, con cui alla prefente, o imminente necef- 
fkà fi può prov vedere, non è lecito fare per effa 
agli amici fpirituali ricorfo. La ragione è chia- 
ra; si perchè in tal caio non v* è alcuna vera ne^ 
ceflìtà di fare un nuovo ricorfo; sì perchè procu- 
rando nuova pecunia , quando la già depofitata è 
baftevole, fi verrebbe a teforeggiare ; cofa affatto 
contraria alla profeffion noftra, e dai Sommi Pon- 

te- 



(a) In cap. 4. R$g % j. 7. ciadit. 



Digitized by Google 



De % Frati Minori. Cap. IV*. 12? 
tefici Nicolò in. (*) e Clemente V. (4) nelle 
loro Decretali Dichiarazioni onninamentè proibi- 
ta . Per meglio però dichiarare quefta dottrina , e 
acciocché ognuno poffapiù facilmente conofcere , 
come debba operare ne' cafi particolari , penfo 
bene di porre le feguenti Regole. 

REGOLA L 

QUando non fiavi alcuna limofina pecuniaria, 
fi può lecitamente, e con ficurezza di co- 
* fcienza ricorrere per le neceffità prefenti r o 
imminenti , che occorrono. Quella regola è per 
se manifefta. " ' 

REGOLA IL- 

Quando vi fono bensì Hmofine pecuniarie > ma de- 
terminate dai Danti per certi fpècificati b i fogni ; 
é lecito il riCorfo per le altre necejfitadiche oc- 
corrono. ' 

LA ragione è chiara; perchè in tal cafo non 
vi fono limofinc indifferenti. Si de^far, per 
efempio, la provvistone di olio per l'imminente 
Quarefima . In mano del Soflituto ritrovafi cer- 
ta quantità di limofina pecuniaria; ma effa fu 
data per lo riiarcimento dei tetti, che minaccian 
rovina; e però non può il Guardiano in altri bi- 
fogni fervirfenfc , perchè verrebbe a difporne di 
propria autorità contro all' intenzione del Dante . 

I Dun- 



(a) Exih. mie. 2. §. lnfuper. & artic. 3. §. Pof- 
fint. 

( b ) Exivi art. 6. §. Cum etìmn , & art. 7. j\ 
Rurfus . 



ilo La Regola 

£>unque pèr fare la provifione dell' olio potrà le- 
citamente a qualche amico fpirituale ricorrere • 

REGOLA III. 

Quando vi fono limofine indifferenti , ma non ba- 
ftevoii per provvedere a tutti i bi fogni 9 che oc- 
corrono , è lecito procurar ciò , che manca , per 
via di ricorfo. 

LA ragione è , perchè rifpetto a quelle neceffi- 
tà, per cui fi ricorre, non vi fono in tal 
caio limofine indifferenti. Sono, per efempio, in 
mano del Softituto cento Scudi indifferentemente 
depofitati: Ma effóndo f provedute la Sagreftia di 
paramenti%, e di cera; la Comunità di mutande, 
e di fazzoletti, la Cucina di olio, e di altre cofe 
neceffarie per il vitto ordinario dei Religiofi ; 
quefta fomma potrà badare bensì per provvedere 
la Sagreftia, e la Cucina ; ma non è fufficiente 
per provvedere anche i bifogni della Comunità. 
Per quefti dunque potrà il Guardiano ricorrere 
fenza fcrupolo. 

In quarto, ó fimile cafo vogliono alcuni , che 
le già depofitate limofine impiegare fi debbano 
per quelle neceffità, alle quali primamente fi vuol 
provvedere; per le altre, a cui fi vuol provveder 
re pofteriormente , riferbando il ricorfo. Io peri 
peniò col Padre Mercanzio, (a) che ciò fi deb- 
ba lafciare alla libertà , e alla diferezione dei 
Superiori, i quali non fi debbono aggravare di 
una obbligazione, che dalla Regola, e dalle Pon- 
tificie dichiarazioni non fi raccoglie. Quindr,efIèndo- 
vi , per efempio , bifogno di olio , di tela, di 
paramenti, potrà il Guardiano lecitamente prima 
di tutto ricorrere per la tela riferbando le hmofi- 
» ne 

(a) In cap.+. Ut. $. 7. 
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ne già depòfitate per la provvigione dell'olio , e 
dei paramenti . Solamente allora farà tenuto a 
preferire qualche neceflità a tutte l'altre ,• quando 
Ja carità, o la paterna follecitudine Io richiede!- 
fej e perciò peccherebbe, quando potendo col mez- 
zo delle dette limofine provvedere fpeditamente al 
prefente bifogno di qualche infermo, provvedervi 
voleffe per via di ricorfo, che dilazione di tempo 
richiede, per non ifeemare il cumulo di. quelle li- 
moline, che per altra neceflità meno urgenti ha 
destinate nella fua mente. Fuori di quello , o fo- 
ni igjiante calo, ficcome le neceffità hanno diverfi 
gradi ; cosi la prudente , e difereta condotta ri- 
chiede, che prima alle maggiori provveggafi, poi alle 
minori. 

REGOLA IV. 

Quando vi fono limofine indifferenti bafievoli per 
provvedere a tutte le prefenti , e imminenti ne- 
ceflità , non fi può lecitamente ricorrere . 

OUefta Regola contien quello Retto , che ab- 
biamo detto di fopra (piegando quella quar- 
ta condizione , onde è fuperfluo replicare 
le medefime cofe . Inferifco bensì 

1. Che peccherebbe quel Guardiano , il quale 
rifarcire dovendo i muri cadenti della claufura , 
faceffe per tal fine ricorfo , benché in mano del 
Soflituto vi foffe una l'ufficiente limofina per tal* 
effetto da perfone benefattrici determinatanwnte 
depofitata . 

2. Peccherebbe ancora , quando effendovi fuffi- 
cienti limofine indifferenti , con cui alle prefenti , 
e imminenti neceflità provvedere, procurale nuo- 
ve limofine pecuniarie. 

Peccherebbe fimilmente # , quando effendofi im- 

I a pie- 
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piegata parte delle Jimofine indiferenti per qual- 
che neceffità; ricorrete a fine di rimettere il cu- 
mulo, e rimborfare la fpefa fatta. 

4. Peccherebbe in fine , quando eflendovi limo- 
fine indifferenti baftevoli per provvedere alle ne- 
ceffità e comuni del Convento , e particolari dei 
Frati; non voleflè ai fuoi Sudditi provvedere le 
colè lor neceffarie , e invece lor concedete facol- 
tà di fare per effe cofe ad amici fpirituali ri- 
corfo . 



Lei Modi, che fi debbono dai Frati ojjirvàre , per- 
che fia immune da peccato il ricorfo. 



JL .contrarre mutuo propriamente detto , il che 
farebbe, quando per provvedere a qualche bifo- 
gno urgente, dimandaffero in preftito la neceffaria 
pecunia obbligandofi civilmente con fcrittura , 0 
in altro modo giuridico a farne in tempo oppor- 
tuno la reftituzione . E' ciò proibito da Nicolò 
III. (a) 1 e con ragione ; sì perchè i Frati fono 
incapaci di contrarre obbligazioni civili; sì per- 
chè nel vero mutuo il dominio della cofa, cheli 
dà in preftito, fi trasferire in quello , che la ri- 
ceve; onde i Frati, poiché non poffono aver do- 
minio, non poffono in confeguenza ricevere pro- 
priamente in preftito cofa veruna . Potrebbero ben- 
sì iontrarre mutuo impropriamente detto] e ciò fi 
farebbe, quando pregaflero una perfona , che fa- 
ceffe la carità di confegnare, p?r efempio, cin- 
quanta Ducati al Mercante , da cui ricevettero la 
provvifione dell'olio, protestando , che fedelmen- 



PUNTO II. 




debbono i Frati guardar fi dal 



te 



(a) Art, 5. §, Ceterum. 
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te procureranno , che da qualche Benefattore fia 
rimborfara. Qui non interviene obbligazione ci- 
vile, non dominio , non ricevimento , non ufo 
della pecunia rifpetto ai Frati. Qui fi fanno due 
ricorfi , nel primo de' quali fi procura la . foddik. 
fazione dell'olio; nel fecondo la rimborfazion fi 
procura a quello, che in pagamento dell'olio ha 
fpefo la tua pecunia. * j 

In fecondo luogo bifògna, almeno generaImen-> 
te, notificare alla perfona, a cui fi ricorre , le 
proprie neceflìtà . Dirti , almeno generalmente % 
perchè quanto allo fpecificare , ed individuare la 
neceflìtà , quantunque molti pretendano doverfi 
ciò fare dal Frate, quando ricorre il Corduba 
però con gran fondamento foftiene, (a) non et 
fervi pbbligazione veruna, che a ciò lo coftrin* 
ga . Alla quaP opinione del Corduba io fottofcrW 
vo , quando fi tratti del ricorfo , che fi fa , per. 
procurare la foddisfazione delle cofe già provve-, 
duce, perchè quando rioorrafi all'amico fpiritua- 
le , acciocché faccia la carità di concorrere col 
fuo danaro alla provifione di qualche cofa necef- 
fariaj ed egli voglia fpendere il proprio foldo da 
sè medefiftoo , e farne la compera, neceflaria men- 
te bifògna fpecificargli la cofa, che dee compra- 
re; nè fi può in verun modo obbligare a depofi- 
tar la pecunia nelle altrui mani, e a fare per mez,- 
zo d'altri ciò, che fi efibifce di fare per sè me- 
defimo, come qui fotto diremo. Ma veniamo per 
maggior chiarezza alla pratica • Un Guardiano 
dopo aver fatta, per efempio, la prò vvifione dell* 
olio, npn effendovi limofine indifferenti, con cui 
foddisfarla , e dovendo perciò a qualche amico 
fpirituale ricorrere, non é meftier, che gli <Jica; 
Signore, il tal Mercatante mi ha dato tant'olio; 

1 3 1* 



( a ) In cap. 4. Reg. qtu 8. 
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)a prego a fare !a carità di pagarlo: Ma bafta , 
che dica: il Convento ha preffo la tal perfona 
un debito di tanti Ducati ; la prego per cariti 
. a foddisfarlo . Se poi il Guardiano ricorra per pro- 
curare la compera di una, o piùcofe neceffaneal 
Convento, potrà dire all'Amico: Io fono in ne- 
ceflìtà di fere diverfe provvifiont per i bifogni de* 
miei Religiofi; prego V. S. a far la carità di con- 
correre. Se l'amico rifponda: Ditemi , quali co- 
fe vi occorrano, eh* io ve le comprerò; dovrà in 
lai cafo fpecificargli le neceffitadi, per cui ricor- 
re. Ma le diceffe: bene, confegnerò alla tal per- 
fora quella limofma , che il Signore m'ifpirerà; 
allora non è meftiere, che il Guardiano fpecifichi 
quello , nè quel bifogno in particolare . Nè fi può 
dire, che poi ricorrendo alla perfona foftit^ita , 
acciocché provvegga quella, o quell'altra cofa ; 
divenga il Guardiano difpenfatore della pecunia 
depofitata , e la faccia fpendere a modo fuo ; im- 
perciocché nel cafo detto non effendo fiata depo- 
rtata dal Dante quella limofina per alcun deter- 
minato bifogno, ma generalmente per leneceffità 
del Convento, e dei Frati, viene ad effere limo- 
fina indifferente; onde non fi può dire'il Guar- 
diano difpenfatore di eflà , perchè procura , che 
fi provvegga ad uno più tofto, che ad un* altro bi- 
fogno; ficcome non fi può dire difpenfatore delle 
altre indifferenti Hmdfine, quando al Softituto ri- 
corre, acciocché in quella più tofto, che in queir 
altra neceflìtade le fpcnda. La ragione è, perchè 
il Guardiano altro non fa, che lignificare quel 
determinato bifogno, cui defidera, che fi provve- 
da; e quanto poi fa il Softituto , lo ùl Tempre 
a nome, e di autorità del Dante , preffo cui ri- 
mane fempre della pecunia depofitata il dominio 
fino a tanto , che fia confumata . Anzi quando 
fien molte le neceffità, per cui il Guardiano ri- 
corre , 
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corre $ non (blamente non è di meftiere, che tìV 
amico fpiritual Je lignifichi; ficcomeabbiam det- 
to; ma neppure è neceflario, che ricorrendo, tali 
neceflità determini nella fua mente ;*eflfendo ba- 
ftevole* che fappia generalmente, e conofca efèr- 
vi in fatti bifogni veri , che richieggono provi- 
none t Che Te il Guardiano ricorrendo al Dante , 
aveflfe avuto intenzion di ricorrere per una deter- 
minata neceflità, lenza però allo (ledo Dante fpe- 
cificarla ; potrà nientedimeno, fecondo il Cordu- 
ba, fare poi fpendere dal Softituro per qualche 
altro bifogno la limofina depqfitata; perchè è li- 
jnofina indifferente e non avendola il Dante de- 
terminata ; lafciò in arbitrio del Guardiano lo 
eleggere quella, o quell'altra neceflità, per cui fi 
debba impiegare. 

In terzo luogo ricorrendo i Frati debbono guar- 
darli di non permettere fcientemen te, eh* fi depo- 
fui più di quello, che verifimilmente può giudi- 
car fi valere la cofa, o le cofe, per cui ricorrono . 
Così dice efpreflamente Nicolò UL (*) La ra- 
gione è, perchi i Frati non poflòno lecitamente 
nè procurare , ni acconfentire , che fieno depofita- 
te limoline pecuniarie, fe non per vere prefenti, 
q imminenti neceflità. Ora fe per provvedere ai 
bifogni del Monifterofono, perefempio, fufficien- 
tiflimi cento Ducati, non v'ha alcuna neceflità , 
che obblighi a procurarne cento , e venti. Quindi 
fe della (brama , che pur credevafineceffaria, una 
parte ne fopravansafle , dopo che alle aeceflitadi , 
per cui fi è procurata , fufficientemente fi è prov* 
veduto , fe efla pecunia fu richieda , e fu depofi- 
i ta dal Dante non per alcune determinate necefli- 
tadi , ma generalmente per i bifogni dei Frati , fi 
potrà quell'avanzo impiegare ienz' altro in qual- 

I 4 che 

(a) Art. j. §. Quia vm. 
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the altro vero bifogno o preferite, o ìtòniinéntèJ 
Ma fe fu data per qualche determinata neceflkà, 
non fi potrà fpendere queir avanzo per provvede- 
dere ad altri biiogni, quantunque veri , ed ur- 
genti, lènza il confentimento del Dante ifteflo. 
Dovraflì dunque o ad erto reftituire il danaro a- 
vanzato, oppure ottenere da eflb nuova licenza <T 
impiegarlo in altre neceflìtà , quando però nelP 
atto medefimo del ricoriò, o in altra circoftanza 
non fi forte preventivamente ottenuta quefta licen- 
za , come infegna poterfi fare V iftertb Nicolò IIL 
Che feil Dante forte partito, e non fipotefle co- 
modamente né reftituire P avanzo , né chiedere 
licenza di confumarlo , baderebbe in tal cafo , 
dice il Corduba, il confenfo • interpretativo . Av- 
vertano però i Frati di chiedere da bel principio 
la detta licenza , quando fpecialmente ricorrono 
a certe perfone, delle quali preveggono, che non 
potranno di poi aver la prefenza, né faper P in- 
tenzione > perchè fe a bella pofta , e maliziofa- 
aienté tralafciartero di chiedere tal licenza per ti- 
,more, che fia negata, e per potere della limofi- 
na, che avanzarti?, ficuramente fervidi fui fon* 
damento della prefunta intenzione dei Danti ; fa- 
rebbe fenz* alcun dubbio colpevole quefta lor vo- 
lontaria raaliziofa omiflione. 

In quarto luogo, fe il Dante , a cui fi ricor- 
re, non . voglia fpendere da sé fteffo la fua pecu- 
nia;, non debbono i Frati prefentargli , o nomi- 
nargli perfona alcuna , acciocché la limofina le 
contegni ,* perchè eflendo prefentata di autorità 
dei Frati verrebbe ad ertere frappofta perfona, o 
almeno motivo fi darebbe di credere , che a no- • 
me di ? efli Frati riceverti il danaro . Debbono 
dunque: flafciare , che il Dante medefimo elegga 
liberamente chi più gli piace. Che s'Egli non 
volerti o -non potefle-cio- fare , o perchè è im- 

mi- 
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m inente la fua partenza, o perchè non ha co- 
gnizione di fedbli perfone, o per qualfivoglia ^1* 
tra cagione; allora potranno i Frati fenza punto 
violare la purità cfclla Regola una , o più per- 
fone nominare , o prefentare, alle quali pofla il 
Dante la efècuzione commettere della fua volon- 
tà. Tutta quefta dottrina è prefa dalla dichiara- 
zione di Nicolò HI. (a) Avverte il Còrduba , 
(t) che fe i Frati prefentaflèro al Dante la per- 
fona, alla quale fon debitori, acciocché faccia la 
carità di foddisfarla, non farebbero trafgreffori di 
quello modo; perchè il Prefentato, in tal cafo aon 
riceverebbe la pecunia dal Dante , come 1 depofi- 
tario, ma come creditore; nè diverrebbe mero di- 
fpenfatore, ma vero padrone della medefima. 

In quinto luogo: Se la limofina procurata non 
fi debba fubito {pendere , ma abbia da rimanere 
per qualche tempo nelle mani del Softituto per 
ilon poterfi provvedere sì prefto alle neceffità , 
attefe le circoftanze del tempo , o la diftanza del 
luogo, dovranno i Frati far fapere tanto al Dan- 
te, quanto al Depofitario, che la pecunia non ft 
depone a nome dei Frati , ma a nome del Dante 
ifteflo, e che predo lui tle rimane fempre il do- 
minio, e proprietà con libera facoltà di rivocare 
a sè efla pecunia fempre fino a tanto , che nelle 
cofe neceflarie non fia convertita . Così dice Ni- 







m 


*> 



perchè fon tenuti , fecondo Clemente V. ( d ) a di- 
portarfi in tutte le cole in maniera , che ognun co- 
nofea non aver efli fopra la pecunia depofitatave- 
run diritto; sì perchè obbligati fono ad ifchivare 



Io 



(a) Art. §. Csterum, & feq. 

(b) In Cap. 4. Reg. q. 7. 

(c) Art. j. §. ita tamtn. §. qnod fi prafto. 

(d) Art. 6. §. Dsnìqut. 
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lo icandalo de'pufilli, e ignoranti, i quali pern- 
iano facilmente, che (ia dei Frati quelfoldo, che 
per beneficio loro veggono depofitarfi . Se però ra- 
gionevolmente fi prefumeflc effeye tanto i Danti , 
quanto i Softituti intorno alle predette cofe già 
illuminati, non farebbero affretti i Irati a repli- 
care qualunque volta ricorrono, quefta irruzione • 

Finalmente, fe i Frati preveggano, che la pe- 
cunia dovrà paflare per molte mani , debbono 
chiederne al Dante principale il fuo affenfo ; ac- 
ciocché tutte le pcrfone , che fi dovranno fottio 
tuire , con di lui autorità fi foftit uifcano , e tut- 
to quanto verrà fatto da effe a nome dieffo Dan- 
te fi faccia . Così ordina il lodato Nicolò III. 
(a) Se però ricorrendo al Dante aveflero ommef- 





1 




• 



►livione , o perchè verifimilmente credevano , 
che per più mani pattar non dovette il depofita- 
to danaro ; né pollano comodamente ricercarne 
al Dante principale il fno affenfo ; in tal calo 
potranno diportarfi liberamente con tutti quelli, 
che fi dovranno foftituire, come fe il detto aflen- 
fo aveffero già ottenuto; poiché v'è in tal cafo 
la licenza del Dante almeno interpretativa • Si 
raccoglie tutto ciò dallo fteflo Nicolò III. il qua- 
le dichiara, (£) che fempre quando la pecunia 
e offerita ai Frati , o al Softituto mandata , fe 
altro non fi efprima da chi I* offerire , o la 
manda, s'jntend*effer data , mandata, ovvero of- 
ferita onninamente nei predetti modi . E ne dà 
la ragione; perchè non è verifimile, che alcuno 
dando la fua limofina fenza efpreffione, prefigge- 
re voglia quel modo, per cui il donatore fia pri- 
vato del merito; oppure quelli, alle neceffità de' 

qua- 



( a ) Art, §. fi tamen & §. quod fi ftafio \ 
(b) Loc. di. §. quia vm % 
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quali intende di provvedere , privi rimangano « 
dell'effetto del dono, o della purità della loro 
colcienza. 

- • 

P U N T O III. 

Belle cautele , che debbono dai Frati ojfervarfi , 
quando ricorrono alla pecunia • 

IModi , che abbiamo fin* ora efpofti, appar- 
tengono principalmente al ricorfo , che fi fa 
al Dante , per procurare da effo limofina pecu- 
niaria , con cui alle occorrenti neceffità provve- 
dere. Ma le cautele, di cui dobbiamd qui ragio- 
«are, il ricorfo principalmente rifguardano , che 
fifa alla Perfoha dal Dante, o in nome del Dante 
foftituita, perchè le cofe neceflarie provvegga col 
mezao della pecunia nelle di lei mani depofitata. 

La prima cautela dunque ricordata da Nicolò 
HI. (*) e più efpreffamente inculcata da Cle* 
niente V, (b) ella è, che non fi lafcino i Frati 
dominare da alcun' attacco alle depofita te pecunie; 
e tanto colle parole , quanto co* fatti fi diportino 
m tal maniera, che poffa ognuno facilmente com- 
prendere nòn aver effi fu quel danaro , né auto- 
rità, nè dominio. Se v'ha mai pericolo, che ol- 
trepaffino i limiti loro prefcritti, egli è fpecial- 
mente, quando hanno a trattare col Softituto ge- 
nerale, che hanno i Coaventi . Con quello è af- 
fai facile , che fi prendano i Guardiani quella li- 
berta , che loro non è permeffa , e che tanto fa- 
cilmente non fi prenderebbero con qualche altro 
particolar Softituto, dal Dante medcfimo no- 
ramato i ed eletto. Parlare, o (crivere a Lui con 

cer- 



Ca) Art. 5. §. ha tamen. 
(b) Art. 6. $, Denique. 
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certe frafi imperiofe , e con cert* aria di padro- 
nanza ; pretendere di dargli fcuola intorno al mo- 
do di fare le provvifioni; prefcrivergli il come, 
il dove, il quanto dee fpendere; correggerlo, fé 
a caro prezzo tal volta compra qualche cofa , 
quefte fon tutte azioni , che ragionevol motivo 
porgerebbero ad ognuno, che le vedete , di giu- 
dicare efTere il Softituto vero Agente, Economo, 
Procuratore de' Frati Perchè* i Guardiani fe lo 
tanno eletto , pare ad erti di avere un non lo 
che di autorità (òpra di lui ,* e fe non paga , noni 
fpende, non provvede, non compera a loro mo- 
do, e fecondo il loro talento, gli fanno dire con 
aria minaccfiotà , ed altiera , che un attro ne e- 
leggeranno. Eppure debbono perfuaderfi , dice il 
Corduba, (a) che niente di più poffòno fare col 
Softituto di quello, che far potrebbero col Dante 
ifteffo; e quelle ifteffe maniere umili debbono con 
lui tenere , che dovrebbero offervare col Dante ; 
c dt quelle efpreffioni fervidi a lui ricorrendo, del- 
le quali ricorrendo al Dante fi fedirebbero ; per- 
chè età Guardiani defilandolo per general Softi- 
tuto del ioro Convento , altro non hanno fatto, 
che una perfona determinare da doverfi prefen ta- 
re , o nominare ai Danti , quando eflì non fap- 
piano -, o non vogliano 'nominarla . Del refto 
niente gli hanno conferito di autorità ; mentre 
tutta 1' autorità , che ha , di fpendere , di pa- 
gare , dr provvedere. , di maneggiare in fomma, 
e amminiftrare le limofine nelle fue mani depor 
fitare , tutta V ha da gli fteffi Danti , in di cui 
nome fa quefte azioni, e le di cui veci fofl iene. 

Po/Tono però i Frati, come dice Nicolò III. C * > 
efortare i Softituti a fedelmente efeguire la com- 

mif- 



fa) In cap. 4. Rcg. q. 8, 
(b) Art. j. §. laccai. 
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jniflìone lor data, incaricando fopra di ciò la lo- 
ro cofcienza; e fe qualche infedeltà fcopriflero in 
eflì , o perchè qualche parte fi ufurpaffero delle 
limofine; o perchè alle neceffità provvedendo dei 
Frati con roba di lor bottega ia metteflèro a più 
caro prezzo di quello , che vaglia ; o perchè at 
Frati provvedeffero fecondo il loro capriccio, non 
fecondo la mente , e V intenzione dei Danti ; o 
perchè in fomma nv qual fi voglia maniera confu- 
maflèro malamente il danaro lor confegrtato ; po- 
tranna i Superiori eleggere con buona maniera, 
che airefpofta cautela non fia contraria, qualche 
altra perfona da nominarli ai Danti ne'cafi, che 
occorreranno ; guardandofi però dal fare doglian- 
ze , e lamenti pretto il Softituto infedele , come 
dicendo : Siamo ftati da voi mal ferviti ; avete 
fatti malamente gì* interefli del Convento; o tifan- 
do altre efpreflìoni , che ad un Padrone convengo- 
no, quando coli' Agente fuo fi lamenta ; kon già 
a Religiofi , quando parlano col Softituto , fopra 
di cui niènte aver poflòno di autorità . Che fe il 
Softituto foffe fpecificatamente deputato dal Dan- 
re^ dopo di avere f{>erimentate inutili le ammo- 
jiizioni, potrebbero i Frati , dice il Corduba , fi- 
gnificare al Dante il cattivo ufo , che dal Depo- 
rtano vien fatto del fuo danaro a folo fine, eh' 
Egli provvegga alle neceflirà dei Frati , e infie- 
me alla cofcienza del Softituto . Anzi , foggiun- 
ge T ifteffo Corduba , che fè non poffano i Frati 
comodamente ricorrere al Dante , potrebbero fen- 
za colpa notificare al Giudice o da fe fteffi , o 
per mezzo d' altri V infedeltà del Softituto ; ac- 
ciocché Egli vi ponga quel rimedio , che giudi- 
cherà più opportuno ; purché ciò facciano priva- 
tamente , e in forma di (ùpplica , non pubblica- 
mente , e in forma giuridica, quafi moftrando di 
aver, azione contro al raedefimo Softituto . Bifo- 

gna 
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gna però, che fieno in quefto i Frati affai cauti, 
e prudenti ; effendo molto difficile , che tutte of- 
fervino quelle cautele , che fi richiedono ; e alla 
buona opinione non facciano pregiudicio, mentre 
pretendono di provvedere con quefto mezzo alle 
foro neceflità ; e però in pratica farà affai me- 
glio, che fé ne attengano. 

La feconda cautela è , che quella limofina, ia 
quale fu depofitata dal Dante per una determi- 
nata neceflità, non fi faccia fpendere in vece per 
qualche altro bi fogno fenza efpreflb di liji con- 
fenfo , o almeno fenza la di lui licenza probabil- 
mente prefunta, quando non fi pofla comodamen- 
te avere V efprcfla . La ragione è manifefta per- 
chè il Softituto , che è mero efecutore della vo- 
lontà del Dante non può contro alla di lui in- 
tenzione della limofina depofitata difporre; e mol- 
to meno ciò poflono i Frati , i quali di quella 
limofina nè dominio, né ufo poflonó avere. 

Ciò , che fi dice della pecunia depofitata per 
una determinata neceflità del Convento, fi deefi- 
milmente intendere della pecunia depofitata fpeci- 
ficatamente per i bifògni di un Religiofo parti- 
colare. Tali pecuniarie limoline non poflono per 
la detta ragione dai Superiori applicarli ad altro 
luogo, ad altra perfona, ad altro bifogno diver- 
fo da quello , a cui dal Dante medefimo fu ap- 
plicata. Da ciò in fenico. 

1. Che molto male opererebbe quel Superiore, 
il quale della limofina pecuniaria da una , o più 
perfone depofitata in mano del Softituto a fine , 
che provvegga i Religiofi di un pranzo abbon- 
dante in certo giorno di folennità , una porzione 
fola nel pranzo di quel giorno faceflè Ipendere, 
ei rimanente riferbare facefle per provvedere in 
altro di la pietanza ; e ciò fenza chiedere licen- 
za ai Danti, quando pur facilmente o per fe ftef- 
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fo, o per mezzo del Softituto potrebbe chiederla.* 
Ne fi dica , che la depofitata limofina è sì co- 
piofa, che fe tutta in un Col pranzo doveffe im- 
piegarti, un pafto farebbe!! non folamente contra- 
rio allo ftato di poveri Frati, - ma anche ecceden- 
te di troppo, ed oppofto alle regole della tempe- 
ranza criftiana : poiché rifpondo ; o fcientemente 
permette il Superiore , che tanta fomma fi depo- 
rti di pecunia ; oppure viene in tanta fomma de- 
pofitata feiua di lui faputa, econfenfo. S'Egli lo 
permetta fcientemente, e molto più fetal fomma 
egli fleffo prdcuri , non v'ha alcun dubbio, che 
pecchi , noiché trafgredifce il quarto modo di fo- 
pra efpoito. Se poi fenza.di lui faputa venga de* 
pofitata, io non dico, che tutta u debba fpende- 
re, e fcialacqnare in un lauto , ed ecceffivo ban- 
chetto: dico bene, che dell'avanzo non può difc 
porre fenza il confenfo dei Danti , ficcome di* fo- 
pra più ampiamente fu detto nella fpiegazione del 
terzo modo. 

2. Inferifco, qual giudicio fi debba formare di 
quel Superiore, che avendo già quanto balla per 
un pranzo abbondante, fofpendeffe nel cafò efpo- 
fto ulterior provvifione , lafciando in tanto , che 
il danaro depofitato preffo il Softituto rimanga a 
beneficio del Monifterio . Imperciocché Te furono 
provvedute quelle vivande , che il Guardiano in 
quel dì fomminiftra, e rimane ancora da farfi la 
foddisfazione ,* potrà lecitamente al foftituto ri- 
correre , acciocché colla detta pecunia al debito 
foddisfaccia; poiché effondo quella offerita a fine, 
che fi provvegga il definar di quel giorno, l'in- 
tenzione fi adempie degli offerenti tanto fe di nuo- 
vo fi provvegano le vivande, quanto fè con quel 
foldo fi paghino le già provvedute . Ma fe foflè 
già fatta la foddisfazione ; oppure foffero fiate 
quelle vivande da perfone benefattrici liberalmente 

" man- 
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mandate; non può lecitamente fenza il con(enfo 
dei Danti di queMa limofina prevalerli ; $1 perchè 
trattenendola in mano del Softituto a titolo di 
compenfare la provvifion del Convento in quel di 
confumata, viene in certo modo a renderla, e ad 
efiggerne pagamento ; sì perchè di quella pecunia 
difpone non iecondo l'intenzione degli offerenti; 
ma conforme al proprio capriccio. O rifervi dun- 
que per altri giorni quelle vivande, che la divi- 
na Provvidenza mandò , e lafci che nello ftabi- 
lito pranzo s* impieghi il danaro depofitato ; 0 
dica ai Danti , che il Convento ha per quel dì 
il bifognevole ; onde permettano , fe così loro 
piace , che quella limofina in altre neceflità fi 
confumi. 

Se però là intenzione principale dei Danti fof- 
fe di far limofina in occafione di qualche folen- 
nitade al Convento , lafciando , che il Guardia- 
no la faccia fpendere , come a lui piace ,* in tal 
cafo il Superiore farebbe fuori d' ogni imbaraz- 
zo, e potrebbe prevaletene liberamente per qual- 
fivoglia neceflità, perchè farebbe limofina indiffe- 
rente. 

Inferifca rthe non può il Superiore fènza 
il confenfo , come abbiam detto , del Dante fer- 
virfi per le neceflità del Conventò della pecunia 
depofitata per fare alcune provvifioni ad un Re- 
ligiofo particolare, che dee, perefempio, portar- 
fi nelle Miflioni , in cafo, che il detto Religio- 
fo o moriflè , o diventaflè inabile à quel Mini- 
fterio prima , che il danaro depofitato s* impie- 
gaflè in provveder quelle cofe , eh' erano a lui 
nécdfarie . Si può a quello cafo applicar* ciò , 
che abbiam detto nel /• 1. di quello capo art. 1. 
Reg. 2. n. 7. 

La terza , ed ultima cautela è quella : Che i 
Frati non dimandino al Softituto i conti giuri- 
dici. 
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(dici. La ragione è; perchè fe efiggeiTero tali con- 
ti un'azione farebbero , che al foìo Padrone può 
convenire. Ora non effendo i Frati padroni delle 
depofitate limofine , e non facendo il Softituto le 
loro veci, ma quelle dei Danti; nè egli è tenuto 
a rendere al Frati conto veruno ; nè poflbno i 
Frati pretenderlo. Pofiono bensì pregarlo, che lo- 
ro voglia lignificare, quanto abbia fpefo, e quan- 
to gli rimanga da {pendere , a fine di regolar*!, 
e per fapere , fe limofine Efficienti vi fieno per 
tutte le prefenti, e imminenti neceffità ; e fe pof- 
fano lecitamente fare nuovi ricorfi, o permette- 
re > che altre pecuniarie limofine vengano depo* 
fitate. 



ARTICOLO III. 

» . .» , • , . » 

Ter quali neceffità fi poffa lecitamente ricorrere. 

E' 
1 qmafi fuperfluo , che trattiam quefto punto 
dopo che nella prima condizion del ricorfo 
di quefte neteffità abbiamo. diffufamente parlato 5 
Ciò non oftante , perchè fpecificando in quefto 
capo la Regola due fole neceffità , per le quali 
il ricorfo agli amici fpirituali permette; cioè per 
provvedere di veftito i Frati , e gì* infermi del 
bifognevole ; fi può dubitare, fe per altre necef- 
fità fi poffa lecitamente ricorrere . Perciò rifpon- 
do , che non folamente per quelle due ; ma an- 
cora per tutte le altre vere neceffità è permeffo 
il ricorfo ; e la Regola fpecificando quelle due fo- 
le non intende di efcludere le altre; anzi le altre 
tutte , dice Clemente V. (a) in queiie due fi 
comprendono. Non mi trattengo intorno a ciò di 

K van- 

i-Li : 



(a) Art. 4. §. Ptrro. 
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vantaggio ; ma paflTo ad altre cofe di maggior 
importanza. Si rilegga ciò* che abbiam detto al 
jr. 2. art. i. di quefto Capo. 

ARTICOLO IV. 
Chi pcjfa lecitamente ricorrere. 

Dicendo la Regola , che i foli Miniftri, eCn- 
ftodi poflano per le neceflìtà dei Frati ri- 
correre , pare , eh' elcluda qualunque altro , che 
non Ha Miniftro, o Cuftode. Ma Nicolò III. {pie- 
gando quefto palio (*} ha tolto ogni dubbio; ed 
ha conceduto , eh* effi Miniftri , e Coftodi posa- 
no anche ad altri commettere la cura di provve- 
dere alle neceflìtà dei Frati ; perche , febben nel 
principio dell'Ordine, quando i Frati eran pochi, 
potettero da fe ftefli i Superiori comodamente ciò 
fare ; in quefto tempo però , dice l' ideilo Ponte- 
fice; in cui il numero de* Frati fi è tanto molti- 
pi icato, non poflòno aver quefta cura,* onde non 
è verifimile , che il B. Francefco iftitutor della 
Regola o abbia voluto imporre ai Miniftri , e 
Cuftòdi un giogo, che portare non poflòno ; oab- 
bia pretelò, che dovettero i Frati ettèr privi delle 
cofe Jor neceffarie per la impoffibilitade di prov- 
vederle . Ma per ifpiegar quefta materia con mag- 
giore chiarezza parleremo prima dei Superiori, 
ai quali principalmente quefta cura appartiene ; 
poi dei Sudditi, ai quali quefta cura fi può com- 
mettere. 



PUN- 



— 
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(a) Art. 7. §. Lìcer autem. / r 
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P U N" T - O ' I. 

Come , e quando i Superiori poffano , e debbano 
fare agli amici fpirituali ricorfo. 

QUanto ai Superiori dico primieramente, che 
i Miniftri, e i Cuftodi non folamente pof- 
lono ; ma in oltre fono tenuti a ricorrere agli a- 
mia fpirituali per provvedere alle neceffità dei 
Frati, quando in altra maniera non poflòno prov- 
vedervi. Per Miniftri qui intendo i Supieriori Ge- 
nerali , e Provinciali; e per Cuftodi intendoquel- 
li, che hanno attuale governo delle cuftodie; non 
quelli, che nelle Provincie fono femplici Cuftodi 
vocali. A quefti Miniftri , e Cuftodi efpreflamen- 
te dalla Regola viene addotto il carico di ritro- 
vare anche per via di ricorfo , quando le circo- 
ftanze il richiedano , le cofe neceffarié agi* infer- 
mi : ad effi è «ommeffa la cura di veftire i Fra- 
ti , e di provvedere alle altre loro neceffità Cor* 
porali , che fecondo le dichiarazioni de' Sommi 
Pontefici nelle due mentovate fono comprefe » 
Quando dunque il bifogno vero lo efigga , non fo- 
lamente poflòno, ma debbono, dice anche il Cor- 
duba, (a) agli amici fpirituali ricorrere. 

Dico in fecondo luogo, che la medefima: obbli- 
gazione fi eftende anche ai Guardiani, e agli al- 
tri Superiori locali , che hanno governo di Reli- 
giofi . Imperciocché o fi comprendono anch' effi 
lòtto il nome di cuftodi in quefto paflb della Re- 
gola , come vogliono i quattro Maeftri , ed altri 
Speditori; oppure non fi comprendono, come par 
che lupponga nella fua Decretale Nicolò III. Se 
fi comprendono ; dunque ad effi ancora appartie- 
. K 2 ne;"~ 

( a ) U ftp. 4. Reg. q. 6. funSt. 1, 
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rie quella obbligazione, che viene impofta In que- 
llo capo ai Cpftodi . §è poi vogliam dire , che 
non fi comprendono ; certo è , che i Miniftri , e 
i' Otftodi in cofe maggiori, e più importanti oc^ 
cupati ai .Superiori locali lafcian la cura di prov- 
vedere alle neceffità corporali de' Frati ; e giàquefta 
cura -di provvedervi anche per via di ricorfo , f quan- 
do lo efigga il bifognò, e per general coni meffione 
de'Superiori maggiori , e per confuetudine all'Ufi- 
ciò del Superiore locale s* intende anneffa . Siaduu- 
que importo lor quefto carico della Regola; ofia 
loro dai Miniftri o Cuftodi commeffo; tenuti fo- 
no, come diceNicolò IH. (a) a fedelmente por- 
tarlo , e ad'dèguirlo con diligenza . Da ciò ne fegue . 

1. Che fe veniffero a mancare per negligenza 
dei Superiori quelle cofe, che ai Sudditi veramen- 
te fon neceffarie; on4e s* introduceffe la proprietà, 
cominciane a cadere la vita comune, e fi aprifle 
la ftràda adì* altri difordini ,* tutti qnefti mali ad 
effi Superiori s'imputerebbero . Quindi è, che a 
tutti i Prelati degli Ordini Regolari prefcrivono 
i Sacri Canoni, (b) che ai loro inferiori tutto il 
bifognevok dilrgen temente provveggano ; quindi 
è , che il . vS,:' Concilio di Trento comanda ,* che 
niente fi neghi ai Sudditi di ciò , che è neceffa- 
rio (c): quindi è finalmente , che negli Statuti 
generali* che nell'Ordine noftro fi iono farri, s 1 
inculca tanto frequentemente ai Guardiani , che 
con ogni follecitudine le cofe neceffarie fommini- 
ftrino ai loro Sudditi . 

2. Che di quelle neceffità, delle quali i Provin- 
ciali, o i Cuftodia fe fteffi hanno rifervata la cu- 
ra, non hanno a prenderli i Superiori locali vèrun 
faftidio , nè poffono intorno ad effe pretendere ve- 
re runa 

— — — — — -, mi 

( a ) §. Licct autem . 

[b) Apud Vanefpen par. I. tit. 29. cap, n. 4. 

(c) SeJJl 25. He ReguL c*p. 2. 
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runa ingerenza . Quindi non appartiene ad effi 
provvedere i Frati di abito , e di mantello , facen- 
doli quefte provvifioni dai Provinciali. , ; . 

3. Che febbene i Provinciali abbiano commef- 
fa ai Guardiani la cura di provvedere alle necek 
fità corporali de* Religiofi; debbonociò nonoftan- 
te invigilare per debito del loro Uficio accioc- 
ché per colpa, e negligenza di effi Guardiani non 
manchino ai Sudditi le cofe neceflarie. , 

PUNTO II. 

Come , e quando poffano i Sudditi lecitamente 

ricorrere. 

■ • • « 

QUanto ai Sudditi dico in primo luogo , che 
i Superiori non (blamente Generali, e Pro- 
vinciali , ma anche locali poflòno deputare 
qualche Uficiale, cui lacura commettere di prov- 
vedere anche per via di ricorfo, quando lo efig- 
ga il bifogno, alle neceffità deirifpettivi lor Sud- 
diti . Che ciò portano fare i Miniftri Generali , i 
Provinciali , i Cuftodi non y' ha alcun .dubbio ; 
poiché ad effi efpreflamente il concede Nicolò IH. 
(a) che *1 poflano fare anche i Superiori locali , 
la prova il Cordubaj perchè quand* anche voglia- 
mo dire , che non portano i Superiori locali per 
le neceffità dei Frati ricorrere , fe non per com- 
jnefiìone dei Miniftri , o Cuftodi ; è però vero , 
che e per vigore della consuetudine , e per vigo- 
re delle generali Coftituzioni hanno fu quefto pun- 
to una general commiffiorje , che al loro Uficio 
và annefla; onde poflbno quefta cura o in tutto, 
o in parte ad altri commettere . Potranno dun- 
que i Superiori commettere , per efèmpio, ad uà 

\ K $ Re- 

(a) Loc. cit. 
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Religiofo la cura di provvedere il Convento di 
pane ; ad un 1 altro quella di provvederlo di vi- 
no . Potranno i Provinciali un* Uficial delibare , 
il quale abbia 1* incarico di provvedere i Religio- 
fi di fua Provincia di libri, o altre cofe lor ne- 
ceflarie . Debbono però tanto i Superiori nel de- 
putare quelli Uficiali ; quanto gli Uficial i nell' 
efeguire V incombenza ad effi commeffa avvenir 
bene alcune cofe molto importanti . I Superiori 
debbono avvertire , che gli Uficiali fieno Reli- 
giofi di timorata cofcienza , e ben iflruiti intor- 
no alle condizioni, modi , e cautele , che offer- 
vare fi debbono nel ricorfo ; poiché fe a tali im- 
pieghi deftinafTero F rat « ignoranti , ed alla ref- 
lazione inclinati , verrebbero a metterli in prof- 
firn* occalìone di trafgredire la Regola. Gli Ufi- 
ciali poi debbono anch' effi ben* avvertire le cofe 
feguenti. 

Avvertimenti agli Uficiali. 

x. QOno tenuti fecondo Nicolò III. ad efeguire 
diligentemente fa cura, che fu ad efficom- 
racffa dal Superiore : Quindi fe per negligenza, 
o mala volontà loro veniflero a mancare le cofe 
neceffarie ; onde nafccffero difturbi , lamenti , pro- 
prietà , inoflervanze , di tutti quefti difordini effi 
Ufficiali farebbero colpevoli prelfo Dio. 

z. Quando fon deftinati per provveder quelle 
cofe , le quali già fa il Superiore, che aver non 
fi poffono, fe non per via di ricorfo, non è me- 
fliere, che qualunque volta debbono a qualche a- 
mico ricorrere , ottengano dal Prelato licenza ; 
poiché tal licenza diede ad effi, quando T incom- 
benza impofe loro di provvedere. 

j. Non poflòno però con quella generale licen- 
za ricorrere per cofe non appartenenti all' Uficio 

lOr 
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loro ; ma di effe abbifognahdo dovranno Tempre 
chiedere al Superiore licenza fpeciale. 

4. Quando fi pofla ritrovare la cofa neceflaria 
fenza ricorfo, allora non poflòno gli Uficiali ri- 
correre lecitamente ; e però.dove per feoiplice men- 
dicazione fuol ritrovarli tutto il pane, eh' è ne- 
cefl^rio per lo foftentamento de'Religiofi, nonne 
poffono provvedere per via di ricorfo, > come di 
fopra nella terza condizione del ricorfo, abbiant 
detto; e fe in qualche cafo foffero coftretti dal bi- 
fogno a, ricorrere, d'uopo farebbe, che ne diman- 
dartene al Superiore (a facoltà ; perchè da una par- 
te fenza licenza del Superiore il Frate fudditonon 
può lecitamente ricorrere; dall' altra parte tal li- 
cenza loro non diede , quando all' Ufitfo li defti- 
nò di provvedere* il Convento di pane* perchè ri- 
trovandoli d' ordinario, tutto il bifognevole per 
femplice mendicazione, altra intenzione certamen- 
te non, ebbe , fe non di loro commettere la cura 
di mendicarlo. Dunque fe in qualche cafo coftret- 
ti fono a ricorrere, è di meftiere* che il manife- 
flino al Superiore. 

5. Quegli Uficiali , che fon deftinati , perchè 
provveggano ai bifogni particolari de* Frati, non 
poffono. in buona cofeienza provveder loro quel- 
le cole * eh* elfi ben veggono, efTere o curiofe , o 
fuperflue, o in qualche maniera allo ftato noftro 
contrarie 1 altrimenti fi farebbero anch' effi parte- 
cipi delle trafgreffioni dei Frati , # perchè ne diver- 
rebbero anch'elfi, cooperatori * / 

6. Se nafeondeffero agi* occhi , e alla cogni- 
zione del Superiore le pecuniarie limofine , che 
per PUficio loro fono depofi tate in mano di uno, 
o più Softituti ; o non voleflero delle piedefime 
rendere un conto efatto al Superior, che lo efig- 
ge ; difubbidienti farebbero , e proprietarj , te- 
nendo quelle limofine , e difponendo di eife in- 

K 4 di- 
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dipendentemente dallà volontà del Prelato . Egli 
e il primo Ufficiale gì' altri tutti fono ad elfo 
fubordinati , e fanno le di lai veci; e però la fa- 
coltà, che lor diede, può liberamente reftringere 
e rivocare. Oltre a ciò dovendo egli rendere con- 
to a Dio delle anime alla fua cura commette; è 
obbligato ad informarli , fe gli Uficiali facciano 
ricorfi indebiti, e le il Minifterio loro fenza ve- 
runa trafgreffione adempivano ; e fono elfi pure 
per confeguenza tenuti a finceramente manifeftar- 
gli ciò, ch'egli per quiete di fua cofcienza defi- 
dera di fapere. 

7. Leggano frequentemente ciò » che abbiam 
detto intorno alle condizioni, modi, e cautele , 
che oflèrvare li debbono nel ricorfo ; e ne* cali 
dubbiofi, o difficili , non operino mai fenza il 
configlio del Superiore , o di qualche Religiofo 
dotto, e zelante; e li guardino iopra tutto dall' 
accumulare predo dei Softituti limoline pecunia- 
le. 

Dico in fecondo luogo, che gli altri Frati non 
polTono ad amici fpiritua^i lecitamente ricorrere 
per le particolari loro neceffità fenza licenza dei 
Superiori. Ai foli Miniftri, e Cuftodi dalla Re- 
gola vien conceduta la facoltà di ricorrere ; la 
qual facoltà anche ai Frati Sudditi da Nicolò IH. 
vien* ertela; ma folamente quando dai Superiori 
fìa lor commefla. Dunque fe il Frate fuddito li 
arroga/Te indipendentemente dal fuo Prelato la 
facoltà di ricorrere, i manifefto, che verrebbe a 
trafgredirc la Regola , e le Pontificie dichiara- 
zioni. 

Ma perchè più forti fogliono diftinguerfi di li- 
cenze , è di meftiere , chjp intorno ad effe fia il 
Religiofo, ben' informato ; e fappia difcernere 9 
quando, e come polfa di effe con licura cofcien- 
za fervirlì. Perciò /piegheremo primieramente ad 

una 
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una ad una effe licenze; indi ftàbil iremo qual di 
effe richieggafi, perchè il Frate fuddiro pei fuoi 
privati bifogni poffa, fare lecitamente ricorfo. 

PUNTO III. 

fa ' 

Della licenza neceffaria ai Sudditi ; perche nelle 
particolari loro necejftta pojfano lecitamente 

ricorrere . 

Siccome differenti poffono effere Je licenze* co- 
si in più claffi foglion diftinguerfi. 
i. Si diftingue la licenza primieramente in ge- 
nerale, e in particolare, o (pedale . Sarebbe ge- 
neral la licenza , quando il Superiore concedeflè 
al Religioib fuddito, che qualunque volta gli oc- 
corra il bifogno, poffa fènz'altro liberamente ri- 
correre. Sarebbe fpeciale, quando per qualche de- 
terminata neceffità gli permetteffe tale ricorfo . 
La fpeciale licenza rifguarda linamente il bifo- 
gno prefente; ma la generale anche ai bifogni fu- 
turi fi eftende. 

a. Altra è la licenza efpreffa, altra la tacita , 
altra la prefunta . E* efpreffa quella licenza , la 
quale o con parole, o con fcrittura, o con altro 
fegno (ufficiente manifcftamente fi efprime. Taci- 
ta fi chiama quella, che in qualche atto efpreffo 
del Superiore implicitamente, e virtualmente con- 
tienfi, e da effo atto fi deduce ragionevolmente. 
Prefunta fi chiama, quando fi prefume, che ver- 
rebbe conceduta dal Superiore, le noto gli foflè il 
bifògno: onde trà la tacita , e la prefunta paffa 
notabile differenza, (a) la qual fi dee molto be- 
ne avvertire per non confondere quefte due licen- 
ze 



(a) Rotati Theol. Regul. Tom. 2. lib. cap. 1. 
Pun&. 5. n. 2. 
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ae, e per non cadere in que'difordini, e trafgreC- 
fioni, che fi commettono frequentemente da que* 
Religiofi > che non fanno que.fte due licenze diftin- 
guere. La tacita è vera, attuale licenza, prefen- 
te, febben non efprefla; ma folamente contenuta 
implicitamente in qualche atto del Superiore . Ma 
ia prefunta non folamente non è efprefla ; ma 
neppure è in verun modo prefente , o attuale . 
Quella fuppone un'atto efpreflbt della volontà del 
Prelato, in cui fi racchiude ; quefta fuppone la 
(ola buona difpofizione ,. che fi prefume effere nei 
Prelato per concedere licenza efprefla, quando la 
neceffità gli tutte manifeftata» 

j. Può effere giufta, e valida la licenza , che 
dal Superior fi concede ; e tale larà , quando la 
di lui autorità non ecceda ; e può effere insu- 
lta, ed invalida,- e farà tale y quando oltrepaifi i 
limiti dell' autorità del Prelato. 

4. Finalmente o non può la licenza prudente» 
mente, e ragionevolmente negarli dal Superiore, 
e debita fuol chiamarli > o può concederli pru- 
dentemente > e negarli ad arbitrio del Superiore 
medefimo, e fi chiama licenza indebita* Prefup- 
pofìe quelle cognizioni. 

Dico primieramente > che non pollo no i Supe- 
riori generalmente, e indeterminatamente al Re- 
ligiofo concedere facoltà di ricorrere a gli amici 
fpirituali per le private fue neceffità, che gli oc- 
corrono, o in avvenire gli occorreranno . La ra- 
gione è 9 perchè al Superiore, e non al Suddito 
appartiene il giudicare, fe la neceffità > per cui 
fi vuol fare il ricorfo, fia vera, prefente, o im- 
minente, e fe abbia tutte quelle condizioni , che 
di fopra abbiam detto richiederli • Ora con que- 
fta generale indeterminata licenza il Suddito .ver- 
rebbe a farli giudice ne v cafi particolari ; e facil 
cofa farebbe , che ingannato dall'amor proprio 

giù- 
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fiudicafle neceflìtà ciò, che altro non è , fe non 
mera fenfualità. Quindi fi aprirebbe la porta ad 
innumerabili trafgreflìoni ; e i Frati cominciereb- 
bero a teforeggiare, e ad aggravarti di mille co- 
fe fuperflue . Perciò dice il Corduba , (a) che il 
Prelato, il quale tal' indeterminata facoltà con- 
cedere , porgerebbe al Suddito occafione di peccar 
mortalmente; e in oltre peccherebbe d'infedeltà, 
e d'ingiuftizia , abufandofi per diftruggeredi quel- 
l'autorità, che gli fu data per edificare - Per ov- 
viare a quefti disordini nella Congregazione Ge- 
nerale Burdigal. celebrata Tanno 1520. fi coman- 
da a tutti i Frati per Santa Obbedienza, e fotto 
pena di carcere, che non ricorrano alla pecunia, 
ne depositata la tengano preflb qualfivoglia per- 
fona lenza licenza fpeciale del loro Prelato, la 
qnal licenza non debba effo Prelato ad alcuno 
concedere, fè non in caQ) di manifefta neceflìtà 
prefente ,0 imminente, e per cofa particolare. Lo 
ftetfo fu ordinato più volte , e confermato nei 
Capitoli Generali. (*) (*) 
Dico 

( a ) In cap. 6. Reg. quafl 7. 

( b ) Conflit ut. Farìnery , & S. Jo, a Capiflr. Tom. 
l. Chron. pag. 66. & pag. 104. Stat. Barcbinon. ap~ 
probata in intemed. Cap. Generali Segobienfi lòti. Stat. 
Sambuc. cap. 4. §. 1. n. 14. 15. 

(*) L'Autore nella pattata annotazione lodato, 
alla pag. 153. Suppofit. 22. e alla p. 270. Conci. 8. 
ammette per fufficiente, e buona qualunque licenza, 
ancorché generale , e indeterminata, purché fia re- 
vocabile. Quand'anche quefta di Lui dottrina fpeco- 
lativamente parlando fi voglia ammettere in qualche 
fenfo per vera, intorno a che non voglio qui difpu- 
tare ; in pratica però lommamente pericolofa ; ef. 
fendo difficiliflimo , che il Reiigiofo ieguendola noo 
le ne abufi . Riflettano tanto i Superiori , quanto i 
Sudditi a ciò,, che di quelle generali, indetermina- 
te 

* 
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Dico in fecondo luogo, che non può il Suddi- 
to pretendere , e molto meno prevalerli lecita- 
men- 



te licenze feri tea lafciarono due noftri Autori , che 
in riga non corrono di fcrupolofi; il Corduba, ed il 
Marchant. Il primo ( in cap. 6. Reg. quse. 7. ) le 
condanna come occafioni proflime di molti (Ti me tra- 
fgreflioni, e dice derivare da efle, che molti tengo- 
no abiti, e toniche fuperflue , curiofe, preziofe, e 
celle fornite di quantità grande di fuppelletilis contro 
alla Regola ; che teforeggiano contro alla medefima 
Regola, e fpefle volte diventano proprietarj non fo- 
lamente coli' affetto , ma ancora in effetto, reciden- 
do ai Prelati inferiori col pretefto di licenze avute 
dai Superiori maggiori . Quindi inferite , che pec- 
ca fempre il Prelato, che fomiglianti licenze conce- 
de , abufandofi per di (buggere di queir autorità , che gli 
<fu data per edificare ; e che il Suddito fervendofi 
'delle medefime pecca di avarizia, e di attacco fover- 
chio, e cade in altri fovraccennati difordini . Sepoi 
fi concedano quefte indeterminate licenze, perdi* il 
Religiofo fi procuri con modi per altro leciti limo- 
fine pecuniarie, e fi provveda ciò, che gli occorre; 
Egli foftiene , eflere quefto un di/ordine , che non 
ammette feufa , o pretefto . Quefto è il ientimento 
di Corduba. Il Marchant poi ( in cap. 6. Reg. tex. 
i. tit. 2. quae 2. conclu. 2. ) aflferHce , che neflìm 
Preiato può indeterminatamente % e indiftintamente 
permettere ad alcuno l'ufo di libri, utenfili, &c. 0 
il ricorfo a limofine pecuniarie , quantunque fofle 
quefta di lui permiffion rivocabile . La ragione e, die' 
egli, perche efpone il Suddito ad un manifefto peri* 
colo di mortalmente peccare ; ferve di occafion prof- 
fima ad infinite trafereflioni , e fi abufa della fua pò- 
deftà in difeapito della Religione ; onde conchiude, 
che quefte licenze fon la cagione della rovina quafi 
totale dell'Ordine . Si guardino dunque dal conce* 
derle i Superiori ; e i Sudditi fi guardino dal fervir? 
feno. 
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mente della fola licenza tacita in que^cafi j ne* 
quali può dimandare la licenza efprefsa. Abbiam 
detto di fopra tacita chiamarli quella licenza , 
che in qualche atto efprefso del Superiore impli- 
citamente , e virtualmente contienfi , e da eflb 
atto fi deduce ragionevolmente. Sicché il Suddi- 
to , che vuol ricorrere colla (ola licenza tacita , 
dee con fondamento fupporre, che il Prelato ab- 
bia intenzione di concedergli , quantunque non 
ricarcato, facoltà di ricorrere . Ma qual fonda- 
mento può mai avere di fupporre tal* intenzion 
nel Prelato, fe v'ha più tofto fondamento gra- 
viflimo di fupporre in effo intenzione contraria ; 
mentre nelle generali Coftituzioni di fopra cita- 
te fi comanda ai Superiori , che non concedano 
ad alcuno licenza di ricorrere alla pecunia , fe 
non in cafo di manifefta neceffità^prefente, o im- 
minente , e per cofa particolare ? Da ciò ne fe- 
gue, non dover* effi Superiori concedere tal licen- 
za, fe prima il Suddito nonefpone ilbifogno fuo: 
altrimenti come potrebbero giudicare , fe il bi- 
fogno fia vero, preferite, o imminente? Dunque, 
l'ebbene per altre cofe poffa talvolta baftare la li- 
cenza tacita, come diremo nel fefto capo ; non 
bafta però per ricorrere, quando fi poffa avere 1* 
éfpretTa; perchè in quefto cafo quella , che fi pre- 
tende effere lìtenza tacita , in fcftanza è licenza 
nulla. Quefto però s' intenda de'Érati Sudditi , 
che vogliono ricorrere per le private loro neceffi- 
tà ; . poiché quanto agli Uficiafi deftinati dai Su- 
periori, perché il Convento provveggano di cer- 
te cofe, le quali già fanno non poterfi provvede- 
re, iè non per via di ricorlo ; i Superiori depu- 
tandoli a tal* impiego, tacitamente lor diedero , 
coree abbiam detto di fopra, anche la facoltà di 
ric orrere . (* ) ; Di- 

( * ; L' Autore citato ( Diatrib. de ufu fyndic. ) 

in- 
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Dico in terzo luogo > che non può il Suddito 

per 

infegna alla pag. 154. Suppof. XXIII. e allapag. 270. 
Conci. IX. che quando fia invaila V ufanza , cheognu- 
no per via di ricorfo a limoline pecuniarie provveda 
alle fue private neceflìtà; e quefta ufanza venga dai 
Superiori fcientemente , e affatto liberamente tolle- 
rata , 4 permeffa ; ella fola, purché fia rivocabile, 
fenza ulteriore licenza efprefla, è fufficiente peraf. 
ficurar la coscienza del Frate Minore. Io non dirò, 
che fi debbano condannar *per quefto capo diproprie- 
tade que'Religiofi, che fi prevalgono di un tal ufo. 
Dirò bene, eh' e cofa pericolofiflìma il prevaletene ; 
ficcome ho detto, edere cofa molto pericolofa il con- 
tentarfi di fole generali, indeterminate licenze. Nef- 
funo deve ftimarfi giudice competente in propria 
caufa; e dove fi tratti del proprio utile, e del pro- 
prio comodo, quanto è difficile, che non refti l'Uo- 
mo ingannato dall'amor proprio, e dalle paffioni! 
Ora il Religiofo feguendo l'ufo defcritto , non ha 
più dipendenza per riguardo alle provvifioni , e ai 
rkorfi dai Superiori ; oppur le ne hà , ha una fola 
dipendenza rimota, in quanto può il Superiore , quan- 
do a lui piaccia, rivocare un tal ufo. Quindi lafcia- 
to in mano del proprio configlio , e del proprio ar- 
bitrio , quanto è facile, che oltrepafli i giudi limi- 
ti, e facendoti* lecito ciò, che e vietato , fi prenda 
delle libertà contrarie al proprio Iftituto" Certo è, 
che dove è invalfo un tal ufo fi veggono frequenti 
trafgreflìoni, e pagabili del voto di povertà; le qua- 
li per ordinario non fi commettono, dove ficoftuma 
di chiedere al Superiore efprefTa, particolare, e de- 
terminata licenza . Non fi fidino dunque i Sudditi 
di un ufo tanto pericolofo, che piuttofto corruttela , 
ed abufo meritamente fi dee chiamare; e iSuperio- 
ri, anzi che permetterlo, fi sforzino di levarlo, do- 
ve per difgrazia fofTe introdotto; altrimenti la tol- 
leranza loro farà colpevole , e rei li renderà predo 
Dio di tutte le inofl'ervanze , e di tutti idifordini, 
che feguiranno . 
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per le fue private neceffità lecitamente ricorrere 
colla fola licenza prefunta , quando può avere 
Ja efpreffa, imperciocché fe non può ballare la ta- 
cita, meno potrà ballar la prefunta ; anzi qual 
vi può effere in quefto cafo prefunta licenza, in 
cui vogliono gli Statuti, che Cavi P efprefla 

Dico in quarto luogo, che il Suddito, quando 
avere nòh poffa la nrefenza del Superiore , e la 
neceffità fia manifefta, nè patifca dilazione; può 
lecitamente per quella neceffità a qualche amico 
fpirituale ricorrere. Diamo 1" efempio. Un Reli- 
giofo viaggiando verfo una Città, dove nell' im- 
minente Quarefima dee predicare , s' inferma in 
un piede in maniera, che non può profeguire il 
fuo viaggio. Per quanto ricerchi non ritrova chi 
voglia condurlo per carità . Potrà in tal cafo ri- 
correre a qualche divota Perfona » e pregarla , 
che gli provvega col fuo danaro; perchè da una 
parte la neceffità è manifefta; dall'altra ha fon- 
damento certo di credere , che il Superiore gli 
concederebbe facoltà di ricorrere , quando fapefle 
il di lui bifogno; onde v' interviene la licenza 
prefunta ; anzi può dirfi, che fiavi la tacita con- 
tenuta virtualmente nella ubbidienza , con cui 
alla predicazione lo deftinò ; poiché volendo , 
che fi porti a quella Città a fine di predicarvi , 
con tutta ragion fi fuppone effere fua intenzione , 
che di que' mezzi fi ferva, fènza li quali non può 
a quella Città opportunamente arrivare. 

Dico in quinto luogo , che la licenza efprefla 
del Superiore, quando fia giufta , e i limiti non. 
oltrepaflì della di lui autorità, è baftevole , per- 
ché il Suddito pofla con efTa lecitamente ricorre- 
re; ma non é mai fufficiente, quando fia ingiu- 
fta, ed ecceda i limiti dell'autorità del Prelato . 
Che fia baftevole Ja efprefla licenza quando fia 
giufta, non ¥' ha alcun dubbio; perchè da una 

par- 
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parte i Superiori hanno autorità di commettere 
tal licenza , come abbiam detto , e lo concede 
Nicolò 111. Dunque il Suddito può lecitamente 
fervirien?; dall'altra parte ai Superiori appartie- 
ne il giudicare, quando fia vera fa neceffità , e 
(ufficiente; Dunque può rimetterfi il Suddito al 
loro giudicio . Che poi non bafti , .quando fia in- 
giufta , ed ecceda i limiti dell'autorità del Prela- 
to, facilmente fi vede da chiunque rifletta , che 
non può il Superiore concedere ciò, a che Ja fua 
autorità non fi eftende , e fe lo conceda , nulla 
farà la concezione per mancanza di autorità . Da 
quefto principio inferifco. 

i. Che farebbero gravemente colpevoli e quel 
Superiore , che al Suddito concedete licenza di 
tenere in mano di qualche perlòna limoline pecu- 
niarie per avere in pronto con che provvedere 
alle fue private incerte , e future neceffità , che 
gli poflòno occorrere ; e quel Suddito , che avefie 
con tal licenza fimile pecuniario depofito. E V 
uno, e l'altro farebbero trafg;reflbri e della Re- 
gola , delle ordinazioni del S. Concilio di Tren- 
ta, e dei Decreti dei Sommi Pontefici . Del la Regola; 
sì perchè ella non permette il ricorfo, te non per 
vere preienti, o imminenti neceffità, quali certa- 
mente non fono, come abbiam detto a fuo luo- 
go, le neceffità meramente future , o polfibili ; 
sì perchè rigorofamente proibisce il teforeggiare; 
il che fenza dubbio farebbe!! , quando fi averterò 
limofine di riferva per incerti bifogni . Delle or- 
dfnazioni del S. Concilio di Trento, il quai di- 
chiara, (a) che neflun Superiore ha facoltà di 
rilavare quelle cofé, che alla foftanza della vita 
regolare appartengono ; e decide non efler lecito 
ad alcun Rei igiofo V aver benio immobili, omo- 

bili 



(a) Sejf. 25. de ReguL cap. I. 
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bili di qualfivoglia forte efli fieno , e in qualfi- 
voglia maniera acquiftati ; ma tutti doverli in- 
corporare con quei del Convento . (a) D?i De- 
creti finalmente dei Sommi Pontefici : Imperciocché 
Clemente Vili, comanda, (b) che neffun Frate 
abbia feparatamente pecunia , o limoline, quan- 
tunque o per Meda, o per Prediche, o per lezio- 
ni, o per qualfivoglia altro motivo fomminiftra- 
te; ma vuole, che fieno colle limofine del Con- 
vento incorporate, e confufe in maniera , che di 
tutte facciati un cumulo, con cui dì vitto, e ve- 
flito a tutti i Religiofi abbiada provvedere ugual- 
mente; il qual Decreto da Urbano Vili, (c) e 
da Innocenzio XII. (d) fu rinnovato. Quindi la 
licenza di avere feparatamente Jimofine pecunia- 
rie per le future poffibifi neceffità dal Superiore 
conceduta al Suddito farebbe nulla,* né potrebbe 
il Suddito con e(Ta giuftificarfì ; sì perchè te- 
nuto a fapcre le cofe effenziali della fua profef- 
fione ; sì perchè ha dichiarato il medefimo Cle- 
mente Vili. ( e ) che neffuna difpenla , o li- 
cenza di qualfifia Superiore può efTere fufficiente 
per iicuiare il Suddito nè dalla colpa , né dalla 

ria, quand'anche il Superiore afferifle di poter- 
concedere; poiché non fi dee in quefta parte 
predargli fede. (*) 

L a. In- 

I ■ II, ! I »»-«t 

( a ) Ibìd. cap. a. 

( b ) In Decret. de reform. ReguUr. I5£p. 
(c) InDecr. de Apoft. & EjeS. . 
( d ) In Decr. prò Regni, an. 1665. 
( e ) hoc. eh. 

( * 5 11 lodato Autore ( Diatrib. de ufu Syndic. ) 
difende , che dove non li ofierva la vita comune, 
può il Frate Minore con licenza del Superiore te- 
nere lecitamente in mano del Sindico Appoftolicoil 
fuo privato peculio in moderata quantità pei fuoi 

par- 



Digitized by Google 



ì6i La Regola 

a. Inferifco, che in iftato farebbe di dannazio- 
ne quel Frate Minore > il quale nafcoftamente , 
e fénza faputa del Superiore faceffe paffare in ma- 
no di una terza perfona limofme pecuniarie, che 

«li 



particolari occorrenti bifogni , e ad effo ricorrere di 
tempo in tempo per provvedervi . Così alla p. 265. 
Conci. VII. Io lodo la buona inteftziohe , ch^ebbeT 
Autore nel propórre, foftenere , e pubblicare quefta 
dottrina; e tengo per certo, non aver effo avuta altra 
mira , come fi protetta mila prefaz. e alla pag. 272, 
Cor. 2. che quella di giovare ai proprj Fratelli , c 
di far conofcere , come fènza trafgredire il ca- 
pital precetto della Regola, che l'ufo proibifce, e'1 
maneggio del danaro , pofla ognun facilmente alle 
proprie neceflità provvedere. Temo però, che la di 
lui dottrina, quand'anche giovi di molto per tenere 
i Frati lontani dall'ufo del danaro ; poco poi , 0 
nulla ferva per tenerli lontani da cento altre tra- 
fgreflioni che contro al voto di povertà fi poflbno 
facilmente commettere; e Dio non voglia, che mol- 
ti non fi abufino della medefima per giuftificare le 
libertà, che fi prendono, e tenere cosi addormenta- 
ta la propria cofcienza. Facciano pure depositare in 
mano del S indico quelle pecuniarie limofine , che o 
per titolo di carità, o per titolo di mercede, o per 
qualfivoglia altro motivo vengono ad elfi offerite dal- 
li Benefattori . Ma fe ne accumulino in notabile 

auantità , ed oltrepaffino i limiti di una giufta mo- 
erazione; fe vi abbiano dell'attacco a (ègno di ef- 
fere difpofti a refifterc al Superiore che voletfe 
impiegarne una parte per provvedere ad altri bi- 
fogni ; fe le facciano fpendere in cofe curiofe , e 
fuperflue , e col mezzo di effe fi procurino non 
folamente quel , che ferve al bifogno , ma quel- 
lo ancora f che ferve alla delizia , alla delica- 
tezza , alla gola ; certo è , che quantunque non le 
tengano prelfo di fe medefimi , e non lo /pendano 

coiie 
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De % Frati Minori . Cap. IV- ' il j 
gli foflero offtrite o per Meflè ; o per Prediche ; 
o per titolo di mera carità ; acciocché quella per- 
fona le cuftodifca fino a tanto , ch'egli le dia 
èommiflion d' impiegarle . Imperciocché , Ce nep- 

L 2 pure 

• i . ffl v - - 

colle proprie mani ; fono, anche fecondo le mafllme 
dell'Autore ( Diat. pagin. 272. Cor. 3. ) prevarica- 
tori del voto di povertà . Ora quando fi permetta al 
Frate Minore , che abbia il Tuo peculio in mano 
del Sindlco, cioè che tenga preffo di lui pecuniarie 
limofine per fuo conto; io dico, e lo fa por troppo 
conofcere la fperienza, effere difficiliflrmo, che onon 
abbia alle medefirae dell'attacco , e pèrfuafo , che 
non pofla il Prelato ragionevolmente in- altrui bene- 
ficio impiegarle, non le confideri, come fue; o noit 
ne accumuli inf a(Tai notabile quantità; o non fi pro- 
curi con effc quell'abbondanza , e qae* comodi, ch« 
allo (lato di povero Frate Minor non convengono. 
Quindi quand'anche concediamo efler vero, che do- 
ve non fi oflerva la vita comune, ed ai bifogni no» 
fi provvede dei Religiofi , potfi il Frate Minore te. 
nere con licenza del Superiore in mano del Sindico 
limofine pecuniarie , con cui alle decorrenti fue ne- 
ceflltà provvederci , purché ofltervi le condizioni an* 
che dall'Autore richiede ( pag. 70. num. p. e pag. 
272. Cor. ) a norma dei Decreti in fòmiglianti 
cafi emanati dai Som. Pontef. e dalle S. Congregazio- 
ni da lui riferiti alla pag. < 9 . e fegtf. è però verfo 
altresì, elTere ouefta una cola molto pericolofa , itìaf- 
fimamente nel fìftema dell' Autore , che infegna po- 
ferfi ciò fare colla fola generale , indeterminata li- 
cenza del Supcriore, anzi in virtù folamente dell'ufo 
già*invalfo, e dal Superiore fcientemente, e libera- 
mente permetto. Imperciocché chi non vede, quan- 
; to in pratica fia difficile, che il Religiofo tutte of- 
fervi le condizioni accennate, che non fi prenda delle 
libertà non permelTe, che i giufti limiti non ecceda? 
Dove dunque mancata forte, o decaduta la vita co, 

mune, 



Digitized by Google 



pure per Veri, prefentì , o imminenti bifogni fi 
può lecitamente ricorrere fenza licenza del Supe- 
riore ; quanto meno farà poi lecito riferbare in 
manoaltrui lenza licenza del Superiore pecuniarie 
limofine a propria difpofizione f Se ciò dalla Re- 
gola, dai S. Canoni , e dai Pontifici Decreti è 
tanto ngoroiamente proibito, quand'anche fi fac- 
cia di efpreffo confentimento del proprio Prelato] 

, T I TI 

mune, il vero modo d'impedire le trafgreflìoni del 
voto di povertà è quello d' introdurla, e di ftabilir- 
la; e a tanto i Superiori gravemente fono obbligati, 
i quali fe non procurino con tutto lo zelo , e con 
tutta la follccitudine quello bene, mao, peracidia, 
o per pufillanimità lo trafcurino, rei fi fanno di gra- 
ve peccato ; perchè lafciano in continuo pericolo 
le Anime de' Sudditi alla cura loro commeffe ; 
c trafgreflòri fono del precetto ad effi principalmen- 
te, come nota anche l'Autore ( alla pag.,67. nura. 2. 
e alla pag. 112. Supp. 7. ) importo dal S. Concilio 
di Trento SefT. 25. de rcform. Regul. cap. 2. e in- 
culcato dal Som. Pontcf. Clemente Vili. ( in Decr. 
fup. Ref. Regul. an. 1599. §. z. ) Perciò con tanto 
rigore, e fotto gravi pene nelle generali Corti nazio- 
ni dell' Ordine fi comanda la erezione delle Comu- 
ni tadi , dove non fono ; ed ai Superiori locali s'in- 
tima , che fb cofe neceflarie fomminiftrino ai Reli- 
giofi. ( Capit. Gen. Tolct. 1682. & Viéìor.ióp^) I Sud- 
diti poi debbono anch'elfi bramare, e promuovere 
per quanto poflbno la vita^comune, e cooperare allo 
flabìiimento della medefima , di buona voglia rafie* 
gn*ndo al Prelato tutte quelle limofine , che a ri- 
ìtelìb loro in mano del Sindico foflero dcpofitate ; ac- 
ciocché egli, fatto di effe, e di quelle del Monirte- 
rio un cumulo, abbia il modo di provvedere ai bi- 
fogni loro, e a quelli della Comunità; onde eflì rc- 
ftino liberi da ogni ingerenza nelle medefime. 



• 
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De 1 Frati Minori. Cap. TV: \6< 
quanto più lo farà, quando furtivamente fi fac- 
cia, e fenza di Lui faputa ! Non parlo qui del 
peccato di proprietà , che dal Suddito fi commet- 
terebbe ; poiché di quefto tratteremo nel fefto 
capo, 

j. I Superiori concedere non poflòno facoltà 
di ricorrere per cofe, curiofe, vane, o fuperflue ; 
e fe le concedano, fono nulle; e non badano per 
giuftificare il Suddito, che ricorre . Imperciocché 
i Prelati non fono Padroni, come infermano co- 
munemente i Dottori, (tf) ma Miniftri della Re- 
ligione; né hanno più autorità di quella, che la 
Religione ad eflì comunica. Ora la Religione lo- 
ro non dà facoltà di concedere ai Sudditi licenza 
di ricorrere per cofe non neceflarie ; anzi la Re- 
ligione, e la Regola con tutto rigore il proibi- 
rono. Dunque le un Superiore tal licenza conceda, 
egli fi ulurpa un'autorità, che non glie concedu- 
ta, e la data licenza è una licenza , che a nul- 
la vale. t 

4. Inferifco eflere frivola, e vana la fcufa di 
que'Religiofi , i quali ricorrendo per cofe nonne- 
ceffarie, anzi curioie, e vane, pretendono di fcu- 
iarfi con dire , che hanno ottenuta facoltà dal 
Prelato , e tutta la colpa rifondono fu la cofcien- 
za del Superiore. Se il Superiore conobbe , non 
eflèrvi neceflìtà di ricorrere , 3 ciò non ottante 
o vinto dall'umano rifpetto , o fiancato dall' 
infolenza del fuddito vilmente cedette alle im- 
portune di lui dimande , anch'agli farà colpe- 
vole, perchè concefie quella licenza, che ben fa- 
peva non doverfi , nè poterfi da lui concedere . 
Ma fe il Superior fu ingannato, e il Suddito gli 
fece comparire neceflìtà ciò , ch'era capriccio , 

L $ tut- 

- » , 

( a ) Rotati TbsoL Regni, ttm. 2, iib. 2. cap. (• 
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166 La Regola. 

tutta la colpa è del Suddito , il quale però e 
nell'uno» e nell'altro cafo Tempre colpevole 
fervendoli di una licenza ingiufta eccedente P 
autorità del Prelato . Allora {blamente può il 
Suddito con Scurezza rimetterli al giudicio del 
Superiore, quando efpoflo Gnceramenteil bifogno 
fuo, del quale dubita, fe baftevole fia per ricor- 
rere, il Superiore lo giudica (ufficiente , e legit- 
timo. 

Dico Analmente, che fe il Prelato indifcreto 
ne provvedere voleffe ai bifogni del Suddito, ne 
gli volefle concedere facoltà di ricorrere ; potreb- 
be il Suddito ciò non ottante provvederli di quel- 
le cofe, che alla foftentazione dell'individuo fof- 
fero neceffarife; perchè la legge naturale prevale 
ad ogni altra legge? quando però la neceflìtà fia 
rnanifefta, fecondo il giudicio di Religiofi zelan- 
ti , prudenti , e dotti , che in tal cafo , dice il 
Corduba,(*i) fi debbono confultare per non effe- 
re dall'amor proprio, e dalla paflione ingannato. 
Ma quanto ad altre cofe , che alla confervazion 
della vite non appartengono , delle quali occor- 
reffe il bifogno, dovrebbe il Suddito o avere pa- 
zienza , o dimandare al Superiore maggiore fa- 
coltà di ricorrere efponendogli però il farro , e il 
bifogno finceramente, e fenza paflione . Cosi ha 
decifo la Sacra Congregazione , la quale interro- 
gata , fe negando il Superiore , per la penuria del 
Monafterio le cofe neceffarie , fia lecito al Reli- 
giofo di procuracele cpntra il di lui volere, e di 
tenerfele occultamente ; rifpolè non eflèr lecito fe 
non allora , quando ve ne fia precita neceflità per 
foftentazione dell' individuo . ( b ) E con ragione >• 

per- 



(a) In cap. 4. Rtg. q. 6. Punti. 1. 

(b) Refirtur a Fagnano in Uh. J. Decret. de Statu 
Monaci* cap. Monchi ». 15. 
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De 9 Frati Minori. Cap. IV. 167 
perchè fuori di quefto cafo la legge naturale noti 
lo fuffraga; e avendo fatto voto di povertà dee 
efière difpoflo a foffrire pazientemente , quando 1* 
occafione fe gliprefenta, gli effetti, e gl'incomo- 
di della penuria più tofto, che un atto commet- 
tere di proprietà ricevendo qualche co(à, edu&n- 

dola contro al volere del: Superiore .. 

1 



Delle limofine deportate per Meffe, 0 da Divoti 

libera/mente eferite . 

ABbiamo. dichiarato fin ora le cofe più effen- 
Etali* che fapere fi debbono , ed offervare 
dai Frati j*r potere lecitamente procurare nei lor 
bifogni limofine pecuniarie, e ad, effe ricorrere . 
Ora perchè non tutte le limofine pecuniarie , che ven- 
gono <fcpolìtate in mano de 1 &>ftituti , fono pro- 
curate dai Frati, anzi la maggior parte di eflè 
vien data come ftipendio per Meffe celebrate dai 
Religiofi , per prediche , per divini uficj, o per 
altre fpirituali , o corporali fatiche ; e tal volta 
ancora qualche limofina viene gratuitamente do- 
nata , o iafeiata in teftamento da perfone divote; 
ho riftrbato a quefto luogo la foluzione di alcu- 
ni dubbj , che intorno a tali limofine occorrono 
frequentemente; i quali colle gHk efpofle dottrine 
fi poffono facilmente rifolvere. 



ARTICOLO V. 




DUB- 



ISS la tèàtU ' 

DUBBIO L 

'Se ricorrendo i Frati al Seftituìo , acciocché colla 
pecunia prtffo di effo depofitata per Meffe , Tre- 
diche , divini Vficj , oppurre gratuitamente data , 
provvegga alle loro nectjfttà, fieno tenuti ad of- 
fe rv are jut te Je condizioni y modi , e cautele , che 
abbiam detto richieder/! per fare lecitamente a 
glt amia fpirituali ricorfo ? 

RIfpondo. Qualunque fiala limofina pecunia- 
ria, cui vuole il Frate ricorrere , fia ella da 
lui procurara , fia depofitata per laborizio fpiri- 
tuale, o corporale, fia offerita liberalmente, t> fia 
inteftamento lafciata , é fempre tenuto ad of- 
fervare le condizioni * modi , e cautele di Jòpra 
fegnate . Imperciocché i Sommi Pontefici Nico- 
lò III. e Clemente V. il modo infegnando di 
ricorrere alla pecunia nefluna diftinzion hanno 
fatto trà la pecunia procurata , e la pecunia 
fpontaneamente offerita , o per laborizio depofi- 
tata ; anzi parlando Nicolò- HI. della pecunia 
lafciata in teftamento , (a) determina efpreffa- 
iflente, che fi debba oflfervaré dai Frati , quanto 
intorno- alle limofine pecuniarie fu da lui di- 
chiarato. Qualche dubbio cader porrebbe in men- 
te di alcuno intorno alla pecunia data, per Mef- 
fe, per Prediche, o per altre fatiche, efleodo ef- 
fa mercede di laborizio , e permettendo la Re- 
gola nel quinto capo , che la mercede della fa- 
tica fi riceva dai Frati. Ma dee'fi avvertire , che 
febben fia mercede , è però mercede pecuniaria ; 
e la Regola concedendo , che la mercede fi di- 
ceva della fatica , eccettua i denari, e la pecu- 
nia. 



( a ) §. Ad b*c . . . In hoc caju . 
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De] Frati Minori. ^Cap. IV, # 169 
tota. Nè fi dica proibire ivi la Regola il domi- 
nio folamente, e l'ufo della pecunia; impercioc- 
ché non fegue da ciò , che fia lecito il ricorrere 
ad effa pecunia lenza i dovuti riguardi . Anche in 
quefto quarto capo dopo di avere ai Miniftri per- 
meffo il ricordagli amici Ipirituali, lòsgiunge: 
fulvo però fempre , che non ricevano danari , né 
pecunia . Con quefte parole il dominio iolamente 
prQÌbiice,e l'ufo della pecunia : Eppure hanno 
dichiarato i Sommi Pontefici , che lecitamente 
non fi può fare alla pecunia ricoriò, fenon oflTer- 
vando le condizioni, modi, e cautele da Elfi pre-. 
fcritte. Se così hanno fpiegato il quarrocapo; oer- 
chè non dovremo così intendere il quinto, in cui 
la Regola parla nel modo ifteflò > Oltre di che 
due colè principalmente fi efiggono, dai fovralodati 
Pontefici: la prima è, chei Frati né abbiano, né 
moftrino di avere dominio alcuno ("opra la pecunia 
depofitata ; la feconda è , che non ricorrano ad 
ella pecunia, le non per vere necefiìtà. Ora io di- 
mando : Poffono forfè pretendere giurifdizione al- 
cuna, o dominio lopra le pecuniarie limofine da- 
.ce per Mette ? Nò certamente . Dunque tutti do- 
vranno oflèrvare que' modi , e quelle cautele, fen- 
zsl le quali giurifdizione dimoftrerebbero di avere 
ibpra di eflfc. Pretenderanno forfè di poter impie- 
gare a loro «odo , e fecondo il loro capriccio 
quelle limofine per efiere mercedi di loro fati- 
che ? Ma non dice la Regola , che per mercede 
della fatica ricevano quanto verrà loro donato ; 
ina bensì » che ricevano le colè necefiarie al lo- 
ro foftentamento. Dunque quelle condizioni do. 
vranno oftèrvare , che efiggono i Sommi Ponte- 
fici , perché vera porta dirfi , e non finta , la ne- 
cefifità , per cui fi ricorre. Mi fono* diffufo al- 
quanto fu, quefto punto per togliere l'inganno , 
in cui fono alcuni , i quali credono , che il ri- 
coriò 
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cono alla pecunia depofitata per Mefle noti fia 
il ricorfo , di cui in quefto quarto capo li tratta » 
La dottrina da me qui infegnata è dottrina comu- 
ne degli Efpofitori , come fi può veder preflb il 
Corduba. (*.) 

DUBBIO IL 

Se il Guardiano pojfa permettere , e acconfenthe 9 
che il Sùfiìtuto rie et* limo/ine pecuniarie 0 libe- 
ralmente offerite 1 y oppur date perMejfe, quandi 
non fiavi alcuna vera ne ce fata ne prefenu , ne 
imminente . 



RIfponde il Corduba, (£) e dopo lui il Mar- 
canzio, (c) che non può ciò permettere in 
inodo alcuno; perchè quefto farebbe un teforeg- 
giare, e provvedere per le neceffità future , o pof- 
fibili ; cola tanto proibita dalla Regola , e dalle 
Pontificie dichiarazioni • Dovrebbe in tal cafo 
3 Guardiano applicare gratuitamente le MeflTe 0 
per li Benefattori , o per le Anime dei Defunti 
* trafraettere le Mefle, che veniflèro ordinate , a 
qualch' altro bifognofo Convento ; quando non vo- 
lere colla licenza o efpreffa, o tacita del Provin- 
ciale, come diremo in appreflò , colle limofinc , 
che fopravvanzano, alla penuria foccormre di qual- 
che altro luogo. 



DUB- 



{ a ) In cap. 4. Reg. q. 1 5. punQ. 1. 

(b) Uid. q. 7. §. a. q. 10. PunS.i. & q. 15. 
funS. 2. 

(c) In cap. 4, JUg. tir. 5. q. 3, comi. 4- 
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De' Frati Mi/tori . Cap. IV. i 7 f 

DUBBIO Hf. 

Se un Guardiano pojfa per mezzo del Soft fiuto ai 
altro Convento applicare , o tra/mettere parte 
delle /imofine pecuniarie . 

RIfpotido. O quelle limofine furono 'deposita- 
te dal Dante fpecificatamenteper leneceffità 
di quel tal luogo , o Convento , o depofitate fu- 
rono indeterminatamente . Se fon limofine gii de- 
terminate dal Dante per quel Convento, il Guar- 
diano , nè verun altro Superiore del 1* Ordine può 
ad altro Convento applicarle fenza licenza del 
Dante ifteflo, conforme a ciò, che abbiamo det- 
to di fopra fpiegando la feconda cautela, (a) Se 
poi foflèro limofine indifferenti , potrebbe farlo il 
Guardiano con licenza efprefla , p almeno tacita 
del Provinciale. Ma fenza tale licenza non può 
arrogarfi tal libertà. E la ragione è, dice il Cor- 
duba, (b) perchè il Superiore non ha autorità di 
procurare, o d'impiegar la pecunia procurata, o 
in qualsivoglia maniera depofitata, fe non per le 
neceffità di que'Religiofi , che fono alla di lui 
cura commeffi . Quindi dove fia confuetudine , 
che in ciò fare debbano i Superiori locali dai Pro- 
vinciali dipendere, farà neceffaria l'efpreflà licen- 
za di effi Provinciali ; non potendofi , ftante tal 
confuetudine , prefumere in verun modo la li- 
cenza tacita. 



. DUB- 

" - _ — • ■ ■ — . . . 

( a ) V. Cotdub. in cap. 4. Reg. q . p. 2 . 
( b ) Ibià. punti. 3. 
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DUBBIO IV. 



Se il Guardiano , ficcomc può accettare le Meffe > 
che vengono ordinate , e acconfentire , che fi dc- 
pofiti la lìmo fina d'effe , per provvedere alle 
neceflitk de* fuoi Frati ; così poffa lecitamente 
procurarne per lo fleffo fine . 

Ifpondo. Siccome può il Superiore per lene- 
ceffità de* fuoi Frati fare adamici fpirituali 
ricorfo; così può lecitamente pregare alcune per- 
fone , che a lui commettano la celebrazione 
di quelle Mefle, che vogliono far celebrare ; e 
vogliano aver il merito di fovvenire colla li- 
tnofina d'effe ai bifogni dei poveri Religiofi • 
E ciò può fare non folamente pel fuo Conven- 
to , ma ancora per fovvenire a qualch* altro 
Moni fiero; effendovi già la licenza almen tacita 
de' Superiori e Generali, e Provinciali , attefa la 
confuetudine già comunemente approvata, che 
in quella parte i Guardiani non folamente della 
flefTa Provincia, ma ancor di diverfe fcambievol- 
mente fi aiutino. 



Se il Guardiano dopo di aver fatto celebrare le 
Mcffie ordinategli , poffa con buona cofetenza , e 
fenza trafgreffton della Regola chiedere a chi le 
ordinò la limofina . 



XV. mendo Sacrificio della MefTa non con ani- 
mo mercenario, ma con puro cuore, e alieno da 
ogni intereìfe, per non fare, che il Mini Iter io Sa- 
cerdotale, come al fuo ni potè feri ve va il Cardinal 



DUBBIO V, 




Bel^ 

- • m • 



i 
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2V Frati Minori. Cap. IV. 17$ 
Bellarmino, ferva quafi di un arte, con cui gua- 
dagnarli il pane ; quantunque dai Sacri Canoni 
(a) fia gravemente proibita nella celebrazion del- 
le Mefle ogn' importuna , ed illiberal efazion di 
liniofine, ogni convenzione, ogni patto, come 
cole, le quali o infette fono di turpe lucro, e di 
fimonia, o ne fono almeno grandemente fofpet- 
te ; ciò non ottante dovendo fervire V onorario 
della MefTa per foftentamento dei Miniftri della 
Chiefa, ficcome anticamente fervivano le obla- 
zioni de' Fedeli ; non può negarfi, che a quelli , 
che ordinano la celebrazione , e V application 
della Mefla, corre il debito naturale di fommini- 
ftrare al Sacerdote, che celebra , qualche limofi- 
na, con cui alle proprie naturali neceflità prov- 
vedere. Quindi febbene Noi non portiamo civil- 
mente pretendere da chi ha ordinate le Mefle al- 
cuna limofina , tanto più che fiamo anche privi 
per ragione della profeflìon noftra d* ogni civile 
diritto ; portiamo ciò non ottante ad eflò lecita- 
mente ricorrere; acciocché provvegga ai bìfogni 
noftri ; e quando in ciò forte artai trafcurato, e- 
fortarlo a foddisfare alla propria cofcienza , e a 
non defraudare noi poveri dei neceflarj foccorfi • 
Può dunque il Guardiano dopo di aver fatto ce- 
lebrare le Meflè chiedere la limofina ; purché da 
ogni parola fi attenga , che pretenfione porta di- 
notare, o diritto; ed oflgrvi i modi , e le caute- 
le da Noi dichiarate di fopra , dove del ricorfo 
abbiamo trattato. Per ifchivare ogni pericolo d* 
inciampo farà ben fatto , eh* efponga a chi or- 
dinò i Sacrifici qualche bifogno allora occorren- 
te, e lo preghi, che voglia o in tutto, o in par- 
te 



( a ) Synod. Toh/, an. 1 $ 24. Con, 6. Conci 1. Triti. 
Seff. 22. in Decret. de obferv. O evitandi: in celebu 
Mijfég. 
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te provvedergli colla Tua carità . In quefta ma- 
niera alieno fi dimoftra dalla pecunia il Guardian , 
che ricorre; e anzi che dfcre motivo d'ammira- 
zione alla perfona, a cui ricorre, gli dà più to- 
fto coli* umile fua condotta, e colla fua difinte- 
reffau dimanda motivo di buon elempiù. 

DUBBIO VI 

Se poffa farfi lecitamente commutazione di limofi- I 
ne pecuniarie deportate dai Benefattori per un 
Convento con equivalenti pecuniarie /imo fine de- I 
po filate per uri* altro Convento . Mi fpìego . Il 
Guardiano d'un luogo, dovendo far provvifion 
di Buttiro, al Guardiano di altro luogo ricorre. 
Ouefti lo provvede , e procura, che dal Soft ìtu- 
tò colle limofine , che tiene dei Benefattori del 
fuo Convento, ne fia fatta la foddisf azione . V 
altro Guardiano poi vicendevolmente procura , 
che delle hmofinc de' Benefattori fuoi fia impie- 
gato, o ajfegnato a beneficio di quel Convento , 
da cui gli fu fpedito il Buttiro, t equivalente . 
Si dubita, fe quefta commutazione, o vogliamo 
dire , queflo giro lecitamente fi pojfa fare. 

RIfpondo. Suppofto, che ambedue li Guardia- 
ni oflerviflo le cautele , che fi debbono of- 
fervar nel ricorfo di Copra fpiegate , poflono con 
ficura cofeienza nel modo qui efpreflò vicende- 
volmente ajutarfi . Perchè quantunque non abbia 
il Guardiano per vigore dell' Uficio fuo facoltà 
di ricorrere , fe non per i bifogni del Convento 
alla fua cura commetto; può nientedimeno ricor- 
rere per i bifogni ancora d'altri Conventi in vi- 
gore della tacita licenza dei Superiori Generali , 
e Provinciali; la qual tacita licenza fi deduce roa- 
nifeftamente dalla confuetudine da loro approva- 
ta* 
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ta, ficcome nella rifpofta al terzo dubbio abbia, 
mo accennaro. Ho detto, fuppoftd,che li Guar- 
diani oflervino le cautele , che fi debbono ofler- 
var nel ricorfo; perchè farebbe certamente affai 
riprenfibile la lor condotta , quando -trattaffero fra 
di loro , e fcriveflfero a guifa di Mercanti ; quan- 
do ufaffero certe fpreflìoni tonificanti at tacco , pa- 
dronanza, diritto fu la pecunia ; quando eflendo 
uno tardo a procurar , che fia fatto il giro dell* 
equivalente limofina, lo rinfacciale l'altro qual 
xnancator di parola. Effi non polfono, nè debbo- 
no avere ingerenza, maneggio , dominio, fu le 
pecuniarie limofinei e fequello, che parte ha fat- 
to impiegare della pecunia in beneficio dell' altro , 
fentimenti aveffe di pretenfione; e con fatti, con 
lettere, o con parole moftraffe d'aver diritto, per- 
chè il fuo Convento fia rimborfeto 5 darebbe e- 
gli a vedere di non avere per anche imparato i 
primi principi di quella Regola , che ha profeC- 
fata. Debbono dunque ambedue i Guardiani umil- 
mente ricorrere al Softituto y il primo pregando- 
lo, che faccia la carità di provvedere, o di fod- 
disfare la roba dall'altro Guardiano ordinata; il 
fecondo pregandolo, che fi compiaccia di rimbor- 
fare quello , che fece in benefìcio fuo il pagamen- 
to ; acciocché non rimanga egli privo di una 
parte di quelle limofine, che dai Danti gli furo- 
no confegnare; e non abbia ad eflere perciò de- 
fraudato dei neceffarj foccorfi il Convento , di 
coi ha egli prefò amorfamente la cura. v 
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D U B B I O VII. 

Se la predetta commutazton di limofine fi poffa fa- 
re lecitamente in grazia di JecolariVerfone . Vo- 
lendo > per efempio y un Benefattore efiftente in 
F eltre provvedere qualche co fa in Venezia , do- 
ve non ha . veruna corri fpondenza , ricorre al 
Guardiano . Si dubita , fe il Guardiane poffa le- 
citamente a quel Sofittuto ricorrere ; acciocché 
provvegga colle limofine , che tiene , la cofa dal 
Benefattore bramata , per foddìsfazion della qua- 
le confegna poi quefti il prezzo equivalente al 
Sofiituto di F eltre . 

* 

RIfpondo. Quello non fi può fare lecitamen- 
te, non effondo ai Superiori permeflb di ri- 
correre aJla pecunia , fe non per le neceffità de* 
Frati , ficcome abbiam detto fpiegandq la fecon- 
da condizion del ricorfo. Le pecuniarie limofine, 
che dai Benefattori vengono depofitate nelle ma- 
ni dei Softituti, vengono da effi depofitate , ac- 
ciocché ai bifogni dei Religiofi fia provvedu- 
to ; né altra facoltà vien conceduta al Guardia- 
no , fe non di efporre al Softituto gli occorrenti 
bifpgni , pregandolo , che a nome dei Danti le 
cofe.. ai Frati neceffarie provvegga . Come dun- 
que può il Guardiano arrogarfi la facoltà di farle 
f pendere in altrui beneficio, e di ordinare al So- 
ftituto un* azione alla mente dei Danti contra- 
riai Come può in buona cofeienza prenderli la 
libertà di ricorrere alla pecunia per far prov- 
vifione di quelle cofe, che né a lui, riè alla fua 
famiglia in verun modo appartengono/? EflTendo 
dunque i Guardiani richiedi di fare qualche prov- 
vifione per fecolari perfone, fi sbrighino con buo- 
na maniera da tal impaccio : Suggerifcano lo- 
ro* 
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ro, che di altre perfone fi fervano; e H rendano 
perfuafi , che fe non fanno ciò, che dimandano, 
non lo fanno per non intaccare la propria có- 
feienza in una materia per noi affai delicata • 
Che fe prevedeflero poter leguire da ciò grave 
difgufto di qualche fegnalato Benefattore, potreb- 
bero al più aflumere lecitamente V impegno di 
manifeftare o al Softituto, o ad altro conofeente 
Je di lui premure ; acciocché gli fpedifeano ciò, 
che defidera ; poiché ciò facendo non ricorrono 
al Softituto , come a Softituto ; e quanto fan* 
no , il fanno in nome del Benefattore medefi- 
mo , il quale , febbene del loro mezzo fi ferva , 
egli è però , che ricorre , e fi obbliga al paga- 
mento . 

DUBBIO Vili. 

Se pojja il Guardiano fenza fcrupolo dì coscienza 
qua/che numero ajfegnare di Meffe al Rcltgiof*, 
che le dimanda per celebrarle in que % giorni > 
quali ha liberta* di applicare a fuo beneplacito > 
e che ha intenzione di provveder]! poi colla fi- 
mo/ina di effe libri , fazzoletti , 0 altre co/e . 

RIfpondo . Su quefto punto il Guardiano dee 
elfere molto cauto per non farfi partecipe 
colla cieca fua connivenza delle trafgreflìoni > e 
degli abufi , che dai Frati fi portano in quefta 
materia commettere . Ora , o il Religiofo , che 
dimanda le Mefle, é fuo Suddito , o nò. Se noti 
è fuo Suddito, procuri di certificarli , che abbia 
egli dal fuo Superiore locale , oppure dal Pro- 
vinciale et tenuta licenza di procacciarli in tal 
modo le cofè , che vuol provvedere ; e le fonda- 
mento aveffe di dubitare , che il Religiofo foffe 
per impiegar la limolina in provvifione di cofe 

M cu- 
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cuiiofe, b fupcrflue, gli dia aflblutamente la ne- 
gativa . Se poi il Reìigiofo è fuo Suddito, ricerchi 
diligentemente , fé , attefe le varie circoftanze 
della peHbna , dell' uficio * del tempo > gli fieno 
veramente neceffarie le colè, che brama, e quan- 
do rilevi effer vera l'efpofta necèflfìtà, Io confo! i. 
Avverto però > che per evitare ogni pericolo di 
trafgreflfione , farà efpediente , che il Guardiano 
provvegga al Suddito le cofe a lui neceffarie, il 
numero determinandogli delle Meffe*, che dee ce- 
lebrare di maniera , che nella provvifione delle 
roedefime il Suddito punto non s'ingerifca* 

DUBBIO IX. 

Se t noflrì Sacerdoti fenzalicenza fpeciale del Su- 
periore poffano gratuitamente applicare la Meffa 
fecondo ? intenzione di qualche per fona , che ut 
li prega , in quc* giorni^ in cui la libertà e ad 
effi donata di applicare a loro beneplacito . 

• 

RIfpondo* Se il Reìigiofo fepeflè, che la per- 
dona , da cui gli vieiì dimandata la Meffa, 
ha ricevuta già la limofina, perchè la faccia ce- 
lebrare; e intendere di far un atto di carità con- 
cedere ad effa quella limofina , farebbe affai ma- 
le , perchè verrebbe a difporre della medefìma ; 
azione , che gli è proibita dalla fua Regola. Gli 
è permeflo bensì di ajutare il fuo proffimo , ma 
in modo allo fiato fuo conveniente . Se poi ad 
iftanza di qualche perfona. applicate conforme 
alla di lei intenzione la Mefla fènza rifleflo al- 
cuno a limofina , non potrebbefi condannare ; 
poiché quefta è una carità puramente fpirituale . 
Né potrebbe dirfi proprietario di volontà ; men- 
tre i Superiori lafciano in di lui arbitrio J* ap- 

pli- 
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plicazione del Sacrificio. Sia cauto ciò non ottan- 
te il Sacerdote ; perchè alcuni poi fi abufano 
delle limofine , anzi dello fteflò tremendo Sacrifi- 
cio, che fanno molte volte fervire o al loro in- 
tereffe, o ai loro capricci; e quando gli vien di- 
mandata J* applicazion della Meffa da qualche Per- 
fona fia ella fecolare, o fia religiofà, non condi- 
fcenda alla cieca; ma procuri prima di rilevare, 
per qual fine fatta gli fia tal dimanda. Se il fi- 
ne foffe far guadagno della limofina rifpetto al 
Secolare, o provvedere con efla vane cofe, curio - 
fe , fuperflue , rifpetto al Religiofo , non accetti 
T impegno : Se foffe poi fuffragare le Anime de* 
poveri Morti , impetrar da Dio qualche grazia ec. 
potrà di buon animo condifcendere . 

■ 

DUBBIO X. 

Che dovrebbe fare il Sacerdote Suddito , a cui la. 
Ter fona y per la quale applicò una, o più delle 
fu e Mejfe libere, offerì ffe poi la limofina ì 

9 

RIfpondo. Certo è, ch'Egli non può ricever- 
la , effendo vietato con tanto rigor dalla 
Regola il ricever danari , o pecunia. Dovrà per- 
ciò ricufarla . Che fe la perfona ad ogni patto 1* 
onorario volefle dar delle Meffe; potrà il Religio- 
fo o efporle colla licenza del Superiore qualche 
fua vera neceffità ; o rapprefentarle, che il Con- 
vento è bifognofo di molte cofe ,* e lafciar, ch'el? 
Ja faccia ciò, che il Signore le ifpirerà. 



M a 
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DUBBIO XI. 

Se il Guardiano , a cui fu ordinata la cefebrazh* 
ne d'una Mtffa privata , e la recita d'un Ufi* 
ciò de' Morti colla limofina di fei Scudi , e con 
liberta di commettere a qualche altro Superiore 
la efecuzione di quefta pia volontà ; poffa leci- 
tamente far poffare a beneficio d* altro Conven- 
to , dove ha fatto celebrare la Meffa , la limofi- 
na di ttenta foldi , ed egli approfittarfi di tut- 
to il rimanente per vantaggio de'fuoi Religiofi> 
dai -quali ha fatto recitare t Uficio . 

Rlipondo . Sarebbe quefto un' acuto ritrova- 
mento del più iòrdido intereffe > ed una ma- 
nifefìa trafgreffion della Regola; imperciocché non 
avendo il Dante fpecificato, ediftinto, quanta Ji- 
mofina alla celebrazion della Mefla'^e quanta 
debba corrifponderealla recita dell'Uficio, il Guar- 
diano facendo quefta determinazione, verrebbe a 
difporre della pecunia , cofa , che non conviene, 
fe non al Padrone della medefima . Lo fteffo do- 
vrebbe dirfi, per la ragione medefima , fe ad altri 
comraetteffe la celebrazione di quelle Mefle» che 
per fuffragio dei Frati defunti: ha] debito di ap- 
plicare, affegnando loro perciò una fcarfa limofi- 
na ; per aver egli frattanto il comodo di celebra- 
re altre Meffe, per le quali già fa effere deftina- 
ta una limofina più generofa . 

Hiflejfione • 

DAlle cofe, che abbiamo fin' ora fpiegate in- 
torno al ricorfo ogn'uno può agevolmente 
conofeere, con quanta facilità , e in quante ma- 
niere fi poffa offendere in quefta materia Ja po- 

ver- 
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verta Santa , con aggravio della propria cofeien- 
za. Quindi chi non vede, in quale pericolofo fia- 
to vivano que' Religiofi , i quali o alieni da o- 
gni ftudio tutto il tempo miieramente confumano 
in ricercare i fatti altrui, e punto non curar.fi di 
fapere le cofe appartenenti allo fiatò loro; oppu- 
re , fe amanti lòn dello ftudio , tùtto impiegano 
il lor talento per apprender le feienze; ma unfol 
momento mai non confacrano per apprendere la 
cognizione de* proprj doveri . Quefti , che meno 
ftudian la Regola, ficcome fono intorno àd eiTai 
meno addottrinati ; così anche fono per l'ordinario i 
meno fcrupolofi, e i più facili a commettere fre- 

Jjuenti , e notabili^traigreflìoni , dalle cruali però 
'ignoranza loro non puòfcufarli, e/Tendo eiTa vo- 
lontaria, e fecondo S. Tommafo (a) peccammo- 
fa . Ne dica alcuno eflère tante le colè y che fi 
preferivono intorno al rkrorfo, ed eflère sì lottili , 
che non è facile di ben* apprenderle ; e quand'an- 
che fi avellerò ben* apprefe , è moralmente impof- 
fibile di tutte in pratica averle dinanzi a gl'oc- 
chi. Bafta avere impreflè nella mente, e nel cuo- 
re tre iòle maflime fondamentali della povertà 
noflra ,* e conforme ad effe regolandoci nel ricor- 
fo verremo ad oflervare inviolabilmente tutte le 
condizioni, modi, e cautele, che dai Sommi Pon- 
tifici (ono preferitte, e da noi furono a più chia- 
ra intelligenza diffufamente fpiegate. 



M j P R I- 

* * 

(a) i. qwefl. 76. art. 4, Lem x. 2. qu<efl. 6. art, 
7. <& 8. 
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PRIMA MASSIMA. 

// ricorfo agli amici fpirituali e un mezzo > con 
cui provvedere alle proprie necejftta dal S. Ta- 
dre lafciatocì in difetto degli altri due; e per- 
ciò allora Jolarnente permejfoci , quando col la- 
voro y o colla mendicazione comodamente non 
pojftam provvedervi . 

4 ' m 

QUefla maffima è fondata nella Regola , e 
nelle Decretali dichiarazioni di Nicolò III. 
e di Clemente V. i quali dicono {a) allpr fola- 
niente effer lecito ai Frati il ricorfo > quando man- 
cano le altre limoline, 

Da ciò ne viene in confeguenza non eflèreper 
meflo il ricorfo , quando ai bifogni noftri fi poi- 
fa provvedere comodamente colla mendicazione> 
o Quando vi fieno fufficienti indeterminate limo- 
le ; che fono due condizioni, che fi debbono of- 
fervar nel ricorfo. 

SECONDA MASSIMA. 

M Frate Minore è proibito t ufo di co/e prczio* 

fe> vane , o fuperpue . 

CE l'ufo dì tali cofe è vietato; ed è proibito 
O da Nicolò III. {b) il riceverle , molto più 
farà proibito il procurarle per via di ricorio . 
Quefta è la prima condizion del ricorfo, che fi 
faccia folamcnte per neceffità vere , e non finte . 

TER- 



(a) Exyt. art j. §. Pojfmi. Exivi art. 6. f. cum 
ttìam . 

ib) Art. 2. §. Infuper. 
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TERZA MASSIMA. 

// Frate Minore non ha y né può avere ne in par- 
ticolare > né in comune , proprietà > gturif dizio- 
ne , dominio di co/a alcuna * 

QUefto è efpreffo precetto della Regola , la 
quale comanda nel fefto capo , che i Frati 
niente fi approprino, e in cento luoghi dai 
fopraddetti Sommi Pontefici replicato. Da quefto 
principia vengono in confeguenza tutti i modi, 
e cautele di fopra fpiegate ; che tutte mirano a 
tenerci lontani dalla proprietà, e da ogni altr' a- 
zione, che ombra aver poteflè di proprietà, e da- 
re alle iecolari Perlone motivo di ammirazione, 
e di fcandalo. 

Quando il Religiofa abbia imprefle nella men- 
te , e nel cuor quelle maflime , non (ara così fa- 
cile , che nella materia del ricorfo commetta trak 
greffioni , ed errori * 




( 
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GAPO Q.UINTO. 

Quc' Frati , ai quali diede il Signore 
grazia di lavorare, lavorino fede!- 
mente, e divotamente in maniera, 
cW cfclufo r ozio nemico dell' ani- 

. ma , lo fpirito non cftinguano del- 
la fanta orazione, e della divozio- 
ne , a cui tutte le altre temporali 
cofe debbon fervire. Per la merce- 
de poi della fatica ricevano per fe , 
e per i loro Fratelli ciò , che al 
foftentamento del corpo è necefla- 
rio, falvo Tempre, che non riceva- 
no danari, nè pecunia, E quefto u- 
milmente, fìccome ai fervi di Dio, 
ed ai profeflori della fantiflìma po- 
vertà fi conviene. 

Divifione di quefto V. Capo . 

IN due parti portiamo dividere quefto capo • 
Nella prima il S. Iftitutore raccomanda il la- 
vorare > e la maniera ne infegna : nella feconda 
tratta di quelle cofe, che per mercede dei noftrì 
lavori portiamo lecitamente ricevere , e il modo 
ci fuggeriice, con cui nel riceverle ci dobbiam 
contenere. Si 
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Si fpiega quefto quinto Capo, e fi 

rivivono alcune difficoltà • 

/ 

/. i. 

Que % Fratta ai quali diede H Signore grazia di 

lavorare, lavorino ec* 

OUanmnque paja , che il S. Padre comandi 
con quefte parole ai Religiofi Tuoi I eferci- 
zio del lavorare; dicono però il Corduba, 
il Marrancio, ed altri EfpofitoH , (a) che per 
vigor della Redola non iòno i Frari al lavoro 
manuale obbligati ; iébbene in qualche circoflan- 
«a fieno ad eflb tenuti per precetto naturale , e 
divino. Ma i quattro Maeflri (£) inclinano alla 
contraria opinione, e aie no, che pare contenerti 
in quelle parole precetto. l } er meglio conofeere la 
mente del S. Padre noi diftinpneremo ' F rar ' Mi- 
nori in diverfe claffi ; e la dottrina feguendo dei 
Serafi(o Dottor S. Bonaventura ad orni clafle aC 
ifegneremo la iua obbligazione . Ciò faremo con 
ogni potàbile chiarezza nelle legucnti propoii- 
aioni . 



(a) In bunc loc. 
( b ) Ir» eumd. loc. , 
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PRIMA PROPOSIZIONE. 

TSTon fi può dire generalmente , né che tutti i F ré- 
ti dalia corporale fatica peno difpenfati; 
ne che tutti fieno ad ejfx tenuti • 

T 'Una, e l'altra di quefte opinioni, dice S. 
J i Bonaventura, (a) è degna di riprenfione ; 
perchè e I' una, e V altra dan nell'eftremo . Il 
dire, che dai lavori manuali tutti fon difpenfàti, 
farebbe un fomentare l'ozio, che S. Francefco in 
quello capo pretende dìftruggere; e il dire per lo 
contrario, che ad effi tutti fono obbligati , fareb- 
be un guaftare l'efercizio delle opere fpirituali , 
cui fi dee, fecondo la mente del medefimo infti- 
tutore, il luogo primario * Ad alcuni dunque 
corre il debito di lavorare corporalmente ; ed al- 
tri da quefto debito fono efenti . Yeggiam quali fieno» 

SECONDA PROPOSIZIONE. 

Que % Frati , che fona • fpiritualmentt applicati » 
allo ftudio, o a Ili divini Vficj ,oad altri Ec- 
ciefiaftici Minifterj; ovvero alla S* Orazione con 
qualche dono particolar del Signore ; al lavoro 
manuale non fono tenuti* * 

PRetefero alcuni fin dal principio dell' Ordine, 
che tutti indifferentemente i Frati obbligati 
foffero alla corporale fatica , e a guadagnarfi con 
effa il vitto, e veftito, e tacciavano di oziofità , 
e di trafgreflìon della Regola quelli , che occu- 
pati nello ftudio, o in altri più eccellenti, e fpi- 
rituali efercizj corporalmente non lavoravano . 



( a ) De Paupert. Qhrifii q H. X • 
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Dicevano, come pur troppo il dicono anche og- 
gidì alcuni Politici, che i Frati fon refi gravofi 
al Mondo, che pregiudicano. ai Poveri, che vàn- 
tandofi di profetare uno flato di vita perfetta > 
una vita conducono all' efempio , ed al precetto 
dell' Appoftolo S. Paolo affatto contraria . ScrifTe 
contro a coftoro il Serafico Dottor, 5. Bonaven- 
tura il trattato della povertà di Crifto , e 1* 
Apologia de f poveri , nelle quali due operette 
fcioglie ogni difficoltà , rifponde ad ogni obbie- 
zione, e coir autorità della Sacra Scrittura, e 
de* SS. Padri evidentemente dimoftra, che i Reli- 
giofi negli fpirituali m in ifterj occupati, non fono 
per verun modo al lavoro manuale tenuti , che 
vien da erti a pien compenfato collo Audio della 
fapienza, il quale è tanto piùfruttuofo delle ope- 
re manuali, quanto lo fprito è del corpo piùec- 
celJente, e più nobile. Quanto all' efempio, ed al 
precetto dell' Appoftolo (a) efponea lungo in qual 
fenfo debbafi intendere ; e che non abbia egli voluto 
tutti obbligare i Fedeli a guadagnarli il vitto col 
manuale lavoro, dice il S. Dottore , elTere mani- 
fello; si perchè non è fcritto nell'Evanglio, che 
Gesù Crifto efemplare di ogni perfezione abbia mai 
lavorato colle lue mani ; si perchè fe generalmente 
fi voleffero intendere le parole del S. Appoftolo , ver- 
rebbonfi a condannare molti perfettjflìmi Uomini , 
che non lavorarono corporalmente ; e in peffimo 
ftato farebbero tutti quelli , che il vitto non fi 
procacciano colla manuale fatica; il che farebbe 
un mettere tutto il Mondo in iftato di dannazio-* 
ne. Siccome dunque per vigore del precetto Ap- 
ftolico alle opere manuali non fono aftretti quel- 
li, che nei minifterj civili della Repubblica fono 
occupati ; così non vi fono aftretti , profegue il 

San- 



(a) z. Tiejfal. j. v. 8. & io. 
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Santo, coloro, che attendono a gli fpirituali efer- 
cizj, che in tanto bene ridondano, e in tanto 
profitto de*proflìmi. Nè vengono a renderfi così 
facendo gravofi al Mondo , a cui finalmente le 
proprie facoltà rinunziarono* nè fono di pregiu- 
dicio ai poveri, dei quali trattano anzi la caufa 
preffo i ricchi del fecolo eccitandoli co* buoni efem- 
pj, e con fanti configli ad efercitare opere di pie- 
tà; della qual co(a faranno eterna teftimonianza 
tanti luoghi, e tanti Ofpitali eretti per beneficio 
de* poveri per opera fpecialmente dei Frati Mino- 
ri. Quanto può inventare l'invidia , la maligni- 
tà, la malizia per calunniarci fu quello punto , 
tutto fu dal Serafico Dottore prevenuto , e fciol- 
to. E finalmente a quelli detrattori maligni chiu- 
fè la bocca il Sommo Pontefice Nicolò III. col- 
la fua Decretale, (a) in cui dichiara, non effere 
Hata intenzione di S. Franceko di obbligare ali* | 
opera manuale que* Frati, che attendono allo Au- 
dio, o nei divini Uficj , ed ecclefiaftici miniftens* 
impiegano; effendo che per Pefempio di Crifto , 
e di molti SS. Padri quella fpirituale fatica tanto 
alla corporale prepondera , quanto le cofe dell' 
Anima a quelle del Corpo fi debbono preferire . 
Enel feguente paragrafo (*) dalla corporale fatica 
eccettua anche quelli , i quali iebben nelle pre- 
dette fpirituali opere non fieièrcitino, fono peròdi 
tanto eccellente, e rfotabile dono di orazione dotati, 
che meritamente non fi debbono da tanto pio , e 
buono efercizio impedire. Quefto debito di lavo- 
rare, dice S. Bonaventura, \c) folamente ad al- 
cune membra di quefto corpo m ittico della Reli- 
gione appartiene > e quelle , alle quali un più 

de- 



Ca) Exyt! art. 5. §. Continetur. 

( b ) 5. Ad alias-. 

(c) De paupert* Cbrijii ad qu. J.„ 
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De' Frati Minori,, Cap. V. 
degno Ufficio compete , caricar non fi debbono 
dell' Uficio delle membra inferiori. Quei Religio- 
£, che hanno la grazia della contemplazione fon, 
fenza dubbio , membra più nobili di Gesù Cri- 
fto. Dunque al manuale lavoro non fono obbli- 
gati ; e quantunque lor manchi la dottrina , e Io 
ftudìo, ne li difpenfa il merito della vita ; (a) 
mentre febben femplici, e idioti, tanto effì frutti- 
ficano col folo efempio , quanto gli altri coir 
efempio infieme, e .colle parole. 

i 

TERZA PROPOSIZIONE. 

Quei Frati , che nelle predette opere non fi efìrcì* 
tgno , al lavoro fono obbligati . 

AQuefti dichiarò Nicolò III. (A) eftenderfi 
le parole predette della Regola ; acciocché 
oziofamente non vivano, fe però non fieno occu- 
pati nei leciti fervigj degli altri Frati; poiché in 
tal cafo da altre opere manuali farebbero difpen- 
fati. Se quelli Frati, di cui qui parliamo, debi- 
to non averterò di lavorare; a chi dunque fi do- 
vrebbero riferire le parole della Regola , con cui 
il S. Padre quefto efercizio raccomanda , ed in* 
culca ? Non a quelli, che nello ftudio , nella 
predicazione, nelle fpirituali funzioni fono occu- 
pati ; non a quelli; che della grazia fon dal Si- 
gnore dotati della contemplazione ; non a quelli , 
che in fervizio degli altri Religiofi s'impiegano: 
Dunque bifogna conchiudere , che a quelli deb- 
banfi riferire , che nei fopraddetti efercizj non fi 

• oc- 

- - <• 



(a) S. Bonav. in Apòl. pauperum Rffp. q.partic. 3. 
art. 2. 

(b) Loc. eh. 
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occupano . Altrimenti quelli viverebbono in un* 
ozio continuo, cofa tanto abborrita dal S. Padre, 
come quella, eh* è l'origine di tutti i vizj, e la 
maeftra della malizia, come dice lo Spirito San- 
to, (a) e per cui bandire dall'Ordine pofe nella 
Regola quello capo . E qyand' anche 1' opinione 
feguendo del Corduba cavata , come io penfo , 
da S. Bonaventura (b) voleflimo foftenere non ef- 
fere precettorie quelle parole della Regola ; e per- 
ciò di tal precetto non aver fatta menzione Cle- 
mente V. dove diftingue, ed enumera tutte leco- 
fe di obbligazione nella Regola contenute ; (c) 
farà però fempre vero , che quefti Frati oziofi > 
ed inutili verrebbero a trafgredire il precetto na- 
turale , e divino , per cui ogn* Uomo è grave- 
mente obbligato ad ifchivare 1* oziofità. Gli altri 
Religiofi, che nello ftudio , nella predicazione , 
o in altri fopraddetti efercizj s'impiegano, fuggo- 
no l'ozio lavorando, e faticando fpiritual mente . 
Quelli dunque, che altro modo non hanno di 
fuggir l'ozio, fe non lavorando, e faticando cor- 
poralmente, a quefto corporale lavoro, e a que- 
fla fatica fono obbligati. Ad elfi , dice S. Bona- 
ventura, (d) appartiene il precetto, che dà 1* Ap- 
' portolo, (e) di guadagnarli il vitto coli' opere ma- 
nuali ; e fe ritrovati fotfero pigri notabilmente , 
ed oziofi , meriterebbero di eflere corretti , e bat- 
tuti, quali fervi cattivi, ed inutili. 



2W- 



(a) Ecclt. 3$. v. ip. 
, (b) Epifl. *d Magìflr. innomin. 
' ( c ) Clem. Exivi . 

( d) De paup. Cbrifli, & in ApoL loc. ci:. 

(e) 2. Tbejfai. 2. v. io» 
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Rifle/fione. 



• j 



* • * 

DA He predette tofe poffiam raccogliere > che 
tutti fiamo tenuti a fuggire l'oziofità ; e 
per fuggirla tutti fiamo tenuti ad occuparci in 
qualche utile > ed onefto efercizio <. Sia poi Jpiri- 
tuale quello eferciaio-, olia corporale * purché fià- 
mo occupati, da noi l'ozio farà bandito » Quin- 
di # da colpa grave difficilmente potrebbe fcufarfi 
quel Religiofoj» che abitualmente paflafiè le ore 
continue fenza ftudio* fenza lezione, fenza meftie- 
re; in legger gazzette, in ricercare novelle, in 
dire facezie; o in andare quà > e là inutilmente 
vagando quando fuor del Convento per le cafe » 
e per le contrade ; quando in Convento- per t 
chioftri , e per le officine * in ogni condizion 
di Perfone l'ozio è colpevole ; quanto più lo fa- 
rà in un Frate Minore, che lo flato ha prefo di 
povero, e fi pafce ogni giorno delle foftanze al- 
trui / S'egli conduca una vita oziofa , illecita- 
mente partecipa , fecondo la Dottrina di S. Tom- 
njafo, (a) di quelle limoline , che ai poveri fi 
difpenfano ; e in oltre occafione porge di Scanda- 
lo ai Secolari, i quali dalla oziofitade di alcuni 
Frati motivo prendono di mormorare di tutti . 
Perciò indegno farebbe un tal Frate di effere a 
parte di quel vitto comune , che fi guadagnano 
gli altri coi lor fudori conforme al precetto -di 
Paolo Appoftolo (£) Chi non lavora non mangi} 
e meriterebbe, che gli dicefTe il S. Padre : (r) Va,. 
Frate Mofca , poiché vuoi mangiar la fatica de* 
tuoi Fratelli vivendo oziofo. Guai alla Religio- 
ne, 

(a) 2. 2. qu. 187. art. 4. in c. ; 
( b ) Loc. cit. 

(c) In Opttfc. Tom. 3. Apopkt. 15. . 
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ne, d?ee S.Bonaventura, (a) fe ilnumerofi mol- 
tiplicaffe di quefti oziofi ; oh quanti ignoranti vi 
farebbero , quanti vagabondi , quanti inquieti , 
che dell'Ondine ofcurerebbero lo fplendore ! Eri- 
tri opn'uno in fe fteffo , e feriamente confideri , 
fe nella Religione poffacon buona cofcienza man- 
giare lenza fatica quel pane, chenon avrebbe fen- 
za fatica mangiato reftando al fecolo. 

Bifo^na però qui avvertire , che per ifchiva- 
re l'oziofità, e fpendere il tempo (ènza colpa*, e 
con merito, non bada già lavorare ; impercioc- 
ché ficcome è colpevole, chipaifa i giorni, o le 
ore fenza far niente ; cosi è degno di riprenfio- 
ne chi tralafcia di fare, o fa malamente ciò, che 
è di debito, il tempo impiegando inquelle cole, 
che fon di capriccio. Quindi farebbero affai ma- 
le quel Lettore , qi^l Predicatore , quel Corife/To- 
re , che bandito ogni ftudio le ore confumaffero 
in bizzarri manuali lavori; oppure invece d'im- 
piegare utilmente il tempo nello, ftudio di cole 
profittevq[i_a fe, utili alla Religione, e ai prpf- 
fimi vantaggiofe, nella lezione il perdeffero.di li- 
bri v^ni, e curiofi. Farebbe affai male quel Lai- 
co, il quale deftinato dall' Ubbidienza all' inferme- 
ria , alla Comunità , alla Cucina, in fretta , e 
malamente adempire 1* Uficio impoftogli per aver 
tempo da fpendere in lavori meccanici di lua eie- 
«ione, e di fuo genio. Dee dunque ogn* uno bensì 
faticare ; ma dee faticare fecondo lo ftato fuo , e 
fecondo la direzione dell'ubbidienza. Quelli, che 
al grado Sacerdotale fono chiamati , nella predi* 
cazione s* impieghino , nelle Confeffioni , negli 
Uficj ecclefiaftici , e nello ftudio; e chi per lo ftu- 
dio fanità non averte, o talento, non lafci pafTa- 
re il tempo fenza qualche utile corporale 



(a) Loc. cit. 
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De % Frati Minori. Cap. V. # lff 
ilo. Quelli , che in condizione fono ricevuti di- 
Laici , nei fèrvizj s* impieghino del Convento ; e 



li ìor Superiori fon deftinati. 

/. ir. 

Lavorino fedelnknte, e divot amento in 
maniera, che ec. 

COn quelle parole il S. Padre fa maniera c* in- 
fegna di lavorare j e vuole, che ciò fi fac- 
cia con fedeltà, e con divozione. La fedeltà, di- 
ce Ugone , rifguarda i proffimi ; la divozione ri. 
fguarda Dio. Due forte di opere ci poffon* effere 
ordinate dalle perfone; opere fpitituali, come Pre- 
diche, Uficf, Meffe, orazioni; ed opere manuali , 
o meccaniche , quali farebbero fcriver libri, di- 
pingere, e firn ili. Accettato da noi l'impegno di 
quelle opere, dobbiamo farle in primo luogo coni 
fedeltà; cioè con diligenza, con prontezza, e len- 
za inganna . Intorno alla celebrazione principal- 
mente delle S. Mede fedeli efler dobbiamo, e Ibi leci- 
ti ; fedeli in adempire P intenzione di chi le ordina; 
e folleciti in celebrarle colla poffibile celerità , e 
fenza lunga dilazione di tempo a tenore di quan- 
to fu ordinato dalla S. Congregazion del Conci- 
lio fotto il Pontificato di Urbano Vili, (a) ^ 

Alla fedeltà poi dobbiamo aggiungere la divo- 
sione, da cui debbon* effere accompagnati tutti i 
npftri efercizj; e perciò veggiamo oflervarfi nella 
Religione il coftume di recitare, Inni , e Salmi 
nell'atto di fare certi manuali lavori di poca ap- 

N pli- 

_ MA.. _ ■ m • .... •»» 



(a) In Decret. de ceieir. M,{Jar. Vid. in Notificai. 
Pirofp. Lambert ini y nunc Benedici. XIV. Noti/. 15. 
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plicarkme, e fatica ; coftume infegnato fino da SL 
Ifidoro nella fua Regola , <*) acciocché dice il 
Santo, mentre il fervo di Crifto opera colle fue 
mani, lodi U Signore col la ma lingua; e mentre 
fi efèrcira il corpo , l' intenzione dell' Anima fia 
\ì> y a a Dio. Divorarci te dunque dobbiamo ora- 
re divoramenti fai fileggiare-, celebrare la S. Mcf- 
fa divo temente 0 e divctacrtentc dobbiamo anche 
fludiare, e far qua! fi voglia alerà o fpirituale, o 
corporale fatica di maniera che le occupazioni no- 
ftre mai non eftinguano in noi lo fpirito <tella S. 
Orazione, e della divozione. A quefto fine fìam 
venuti alla Religione per divenire lanci , e perfet- 
ti , e quarta è la volontà del Signore la noftra fan- 
tificazione. (é) Dobbiamo perciò guardarci dalle 
appi nazioni , o fatiche foverchie > fe quali ansi 
<:hc accrescere, eftingueflero in noi la divozione, ri 
fervore; imperciocché dal fine principale , a cui 
dobbiam tendere , molto ci diflrarrebbono. Nep» 
pure i Prelati, dicono comunemente gli Spo fi to- 
ri , (e ) poffono impiegare i lor Sudditi in certi 
affari, ed in faccende maffimamente non necefli. 
*ie, e ftperflue , per le quali veniflero a patire 
un notabile diflìpamento di fpirito, e un* evidente 
difcapito di divozione. Quanto meno dovrà il Sud- 
dito cercarle da iemedefìmo, e'aggravarfene fpon- 
rancamente. 1 Quindi è manifefto, chealio fpirito, 
ed alla intenzione con t ravverebbero del S. Padre 
que' Lettori, e Predicatori , i quali fotto pretefto 
de' loro fhidj lafciaffero paffare le fett i mane? 9 c 
forfè gl'interi Mefi lenza mai fpendere una mez- 
z'ora nella S« Orazione mentale; Vi contrav- 
verrebbero que* Laici t i quali afpettafero ad 
efe- 

(a) Cap. 6. 

( b ) i. Tééffit. q r j. 

( C ) Ap*d Corduk tu cap. 4. Reg. fu. z. & Ssrtn. 
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De' Frati Minori . Cap. V, f ff 
efeguire gli Uficj loro nel tempo dalia Rei i gioii 
deftinato per l'orazione, e in quell'ora folamen* 
te ritrovaflèro fernpre occupazioni , e meftieri f 
quando in altre ore fi vedeffero difoccupati , ed 
oziofi: Vi contravverrebbero que' Religiofi, che in- 
caricati dai Superiori di qualche lavoro , preten- 
devo fubito efenzioni dal Maturino, e dal Co- 
ro, e l'arte loro fervire feceflero di pretefto, cor* 
cui impunemente fottrarfi dal ferviaio divino. Che 
dovrebbe poi dirli di quelli , i quali affumeflero 
tante brighe» e fi caricaffero di tanti affari , che 
diftratta la mente, e diflipatolo fpirito dura fòro fa- 
tica a raccoglierfi nel tempo fteffo » in cui cele- 
brano la S. Metta, o recitano il divino Uficio? Co- 
ftoro altro non avrebbero di religidò, che V abi- 
to ; e la condotta loro fecolarefca farebbe più tolto , 
che religiofa. Se volevano trattar negozj , dovevano 
ftarfene là nel Mondo; ma nella Religione il gran- 
de affare del Religiofo dee eflfer quello di attendere 
ali* anima Tua; da cui non debbono giammai di- 
fior ci né avidità di ftud iare , né premura di la- 
vorare; e molto meno brighe impertinenti , e fac- 
cende mondane ; effondo noi quà venuti non già per 
divenire Lettori eruditi, celebri Predicatori , Uo- 
mini di maneggio > e di partito; ma per fervile a 
Dio, e per attendere alla noftra fantificaaione. 

$. ut 

3>#r mercede poi della fatica ricevane per fe,e 

per i loro Fratelli ec. 

• » ». 

DA quelle parole é manifeflo , che poflbno i 
Frati la mercede ricevere di lor fatiche ; né 
folamenre delle corporali; ma ancora delle fpiri- 
tuali fatiche poflbno lecitamente ricevere onefta 
retribuziont. E ciò è conforme alla S. Scrittura, 

Ni e MV 
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e alTefempio Appoftolico . S. Paolo nella Cui 
prima lettera ai Corintj ( a ) dimoflra efkr leci- 
to ali* operi/o evangelico il vivere de'fuoi Indo- 
ri . Apporta quel paflò del Deuteronomio ( b ) 
Hpn legherai la bocca al bue , che trebbia nei T aja 
le biade tue ; e dice effere ftate ferine in figura 
quelle parole ; e doverfi agii Appoftoli riferire . 
Se noi, foggiunge, abbiam feminato per voi ie co- 
fi fpitituali , é forfè gran fatto , che fi amo a parte 
dei voftri beni carnali ? Hon fapete , che chiunque 
ferve alt ^Altare , partecipa delt Mtare ? Così ha 
pure ordinato il Signore , che quelli , i quali annun- 
ziano t Evangelio > vivano dell 1 Evangelio . Da 
quefta dottrina del S. AppoOolo, c da molti al- 
tri pafli della Scrittura Santa, e de' Padri infe- 
rifee S. Bonaventura , ( c ) che V efercizio della 
predicanone , e dei minifterj ecclefiaftici è un 
mezzo lodevoliflimo per guadagnarli le cofe ne- 
ceffarie al corporale mantenimento. Stabilito que- 
fto principio > refta ora a dichiarare quali cofe 
in mercede delle noflre o corporali , o fpirituali 
fatiche polliamo lecitamente ricevere . 11 Santo 
Padre ce l'infegna con ogni chiarezza in quefto 
medefimopaflò, e noi non abbiamo a far* altro che 
attentamente confiderai le fue parole. 

i. Dice in primo luogo, che per mercede delU 
fatica ricevano i Frati ciò , ch % è neceffario al man» 
tenimento del corpo. Secondo le dichiarazioni de' 
Sommi Pontifici polliamo anche lecitamente rice- 
vere le cofe neceflarie all' elocuzione de' proprj 
Ufizj . Cofe dunque preziofe , curiofe , fuperflue , 
o per altro capo indecenti allo flato noftro non 

deb- 



( a ) Cap. p. 
, (b) Cap. 25. v. 4. 

(e) De pmuperu Cbrifli & in Apot. pauper. Refp. 4. 
panie. 2. art. 2. 



Digitized by Googl 



I 

be' frati Minori. Cap. V. tf7 
debbono da noi ricever*!* poiché incettane nort 
fono per verun modo; anzi fona nel capo Seguen- 
te proibite. . . . / v ,. s , c1 
Quindi motivo prendo di efartinare la condot- 
ta di alcuni Sudditi , i quali ricevono indifferen- 
temente qualunque regalo lor verrga fatto , ièn- 
za punto riflettere, fe attefa la qualità del me- 
defimo al povero ftato di Frate Minor .fia con- 
forme • Ricevono fcatole di fino lavoro , fazzo- 
letti di feta , cioccolata in notabile quantità; e 
fe qualcuno fa loto cofeienza , rintuzzano ogni 
. rimorfo con dire , eh' effi nè hanno cercate tali 
cofe , nè le hanno richiede; che il Superiore ha 
dato loro licenza ; che finalmente; alcune di effe 
non le hanno ricevute con intenzione 4'nfarle , 
ma con animo di commutarle in altre cofe in* 
feriori . Per fare a quefti conofeere il loro erro- 
re , bilògna ribattere le loro feufe . Una cofa > 
che fia fuperflua , o preziofa , o per qualche al- 
tro capo allo ftato noftro non conveniente , fic- 
come da Noi npn fi dee ufare , così non fi può 
da Noi lecitamente ricevere ; e quando vengaci 
o gratuitamente , o in ricognizione di qualche 
noftra fatica donata , dobbiamo con buona ma- 
niera rinunziarla umilmente ...Nè v* ha licenza , 
che batti a giuftificare tale ricevimento a e tal* 
ufo y non avendo alcun Superior facoltà di in- 
cedere ai Sudditi r ufo di cofe fuperflue , e alla 
noftra condizione contrarie , ficcome abbiamo ac- 
cennato nel Capo precedente, (*) e nel feguen- 
te Io ripeteremo • Quella dottrina è conforme a 
ciò, che infegna San Bonaventura, (b) a ciò, 

N j" > — che 



( a ) Cap. 4. §. t. art. 5. punB. J. 
( b ) h cap. z. Reg, 
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che Nicolò HI. prefcrive , (a) a ciò , che co* 
manda ti Sacro Concilio di Trento . (b) Quan- 
to poi ali* intenzione , che hanno di commutar- 
le ; quefta commutazione , fecondo ciò , che al- 
trove abbiam detto, (r) farà fcmpre un atto di 
proprietà , come quella , che non fifa di autorità 
del Donatore , a cui nulla fi dice ; non di autori- 
tà, né a nome della Sede Appoftolica, in di cui 
dominio non pafla la cofa , che vuol commutar- 
li, poiché non fi è ricevuta per farne ufo; Dun- 
que a nome , e di autorità dei Frati • Così dice 
anche il Corduba. {d) Rinunzino dunque agia- 
tamente que* donativi, che allo fiato noftro o fa- 
perflut fono , o indecenti ; e fe occorre ad elfi 
qualche bifogno, al Donatore confidentemente la 
efpongano , pregandolo , eh 1 Egli voglia commu- 
tare le cofe fuperflue , e alla noftra condizione 
non convenienti in altre necefiarie , ed alla no- 
ftra protezione conformi. Oh quanto farebbero più 
ficure le coibenze de'Religiofi ; quanto più edifi- 
< catt rimarrebbero i Secolari ; quanto più crede- 
rebbe la ftima, e la buona opinione dell'Ordine, 
fè certi regali, che alle volte vengono fotti, co- 
raggiofamente fi rinunzia(Tero ! Ma il male è , 
che tali regali fi amano , fi defiderano ; e Dio 
non voglia, che fi procurino ♦ ^ . 45 , 

II* Dice il Santo Padre in fecondo luogo, che 
per mercede ricevano le cofe neceflarie per si , 
e per $ loro Fratelli. Colle quali parole vuole fi- 
gnificare , che lavorando il Frate non deve ave- 



(a) Art. 2. §. tnfuper; 

(b) Seff. 2$. dt Reg. cap. 2. 

(c) Cap. 4, $. Reg. ?. 4. 5. 6. 

(d) In cap. 4. Reg. q. p. punti. 7. 
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ré li mira al folo proprio particolare vantaggio, 
ma al ben comune; e ciò, che acquifta, o gua- 
dagna co' (noi (udori in beneficio di tutti dev* ef- 
fere diftrtbuito. In fomma dimoftra eflere iua. in- 
tensione > che neir Ordine lue una perfetta vita 
coipune fi offervi , ben ia pendo , che dati* off er- 
ranti di effa il mantenimento* della Religione di- 
pende a 

Inferifco da ciò . I. Che farebbe affai, grandè 
r inganno di quel Religiosa , il qua! credeffe di 
•ver ragione fu quelle cofe , che frutto fono di 
fue fatiche ; e pretendere , che non poffa. giufla- 
mente il Superiore privarlo di quelle , che gli 
fono donate in premio de' iuoi fiidori Qualun- 
que fia il merito, e la fatica dei Religrofo, non 
può egli ttiai riacquiftare quel diritto > e? quella 
pretensone , a cet rinunziò , allorché promile fo- 
lennemente a Dio dr offervare 1* evangelica po- 
vertà ; e quanta guadagna , non per ufo. , e co- 
modo tua folamente , ma per ufa » e comodo di 
tutta la Comunità lo guadagna ; onde al Supe- 
riore dee raffegnarlo ; acciocché in di lui bene- 
ficio » e in beneficio ancora degli altri con di- 
fcreta dtftribuafone Io impiaghi. Ho riferito di 
fopra i rigorofi decreti del Concilio di Trento , 
e dei Sommi Pontefici fu quefto propofito ; (*) 
e qui Solamente aggiungo » aver dichiarato , la 
Sacra Congregai ion del Concilio , come riferifee 
il Fagnano , (£) che il Religiofo qualche cofa 
privatamente acquiftando , è tenuto a prefentar- 
U al fuo Superiore, il quale dopo di aver prov- 
veduto alla di lui neceflkà , fe ne abbia alcuna 

N 4 par- 



Ca) Cap. 4. §. 2. art. 4. punR. 
(b) In Ut. 3. Decm. de fiat . Monach. cap. Mona- 
chi n. 15. 



particolare , il rimanente applichi al Monafttrfo 
a comune vantaggio . So che potrà qualcheduno 
fcufarfi con dire , che riceve bensì qualche rega- 
io , e preffo di si lo conferva fenza faputa del 
fuo Superiore locale , cui non vuole manifeftar- 
ìo 3 perchè , attefa la di lui (olita indifcresione , 
teme, che ne lo privi ; ma non per tanto ha la 
buona intenzione , anzi fermo propofito di mo 
(trarlo a fuo tempo , e tfi raffinarlo al Stfperior 
Provinciale . Se vorremo coi veri principi efa- 
minar quefta fcufa , infuflìftente la troveremo ; 
e non io , come potremo accordar tal condotta 
col voto di povertà . Quefto voto obbliga il Re- 
ligiofo ad una totale rinunzia , e ad un intemo 
diftacca mento da ogni tofa terrena; e fe Tufo 
gli permette delle cofe neceffarie , folamente il 
permette con dipendenza dal Superiore , a cui da 
Nicolò III. («) è commeffe la facoltà didifpor- 
re, e diftribuire le dette cofe * Dice perciò l r An- 
tore dello fpecchio di difciplina , ( b) che fono 
bensì comuni le cofe del Monafterio; ma al Pre- 
lato appartiene, l'ufo diftribuire delle medefime; 
&nza la di cui perroiffione V ufo di qualche co- 
fa colpevolmente fi ufurpa , fi prefume temera- 
riamente > e affatto illecitamente fi appropria . 
Ora chi nafconde al Superiore ciò > che riceve , 
per timore d' elferne da lui privato , fenea dub- 
bio fa contra il vóto ; sì perchè alla cofa dona- 
ta un grande attacco interiormente nodrifce ; sì 
perchè di propria autorità fe la ufurpa . Nè ba- 
tta a falvarlo la buona intenzione , che ha di 
raffegnarla in tempo di vifita al Provinciale ; 
poiché dimanda : Prima che arrivi il Provincia- 
le, 

( a ) Art . 2. §. lyifuper. - . • 

( b) J*art. i. cap. 4. 
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le , con qua 1 licenza riceve , e tiene preffo di sè 
la cofa donata / Non con licenza del Provincia- 
le medefimo, che nulla fa : non con licenza del 
Guardiano, cui nulla fi moftra; Dunque di pro- 
pria autorità ; Dunque almeno in tutto quel tem- 
po è proprietario. Io non approvo, anzi condan- 
no Ja condotta incivile, e indifcreta di certi Su- 
periori locali* lacuale apre molte volte la por- 
ta alla proprietà , ed ai Religiofi porge occafione 
di trafgredire lai Regola profeffata . }Asl non per 
tanto la imprudenza dei Guardiani non ifcula , 
nè giuftifica la cattiva condotta dei Sudditi; e 
fé non opera bene il Guardiano , non fegue che 
anche il Suddito poffa operar malamente . Si per- 
fuada ogni Religiofo, che quantunque le cofe do- 
nate frutto fieno deMuoi fudori, e mercedi di fue 
fatiche; egli ciò non oftante fopra di effe non può 
avere diritto alcuno; che il diftribuirle non a sè, 
ma al Superiore appartiene; Quindi elegga di per- 
dere ogni cofa piuttofto, che intaccare la propria 
coicienza. 

- i. inferifco, che molto riprendile farebbe quel 
Religiofo, il quale faceffe intendere fecretamente, 
c con arte a chi vuole rimunerare qualche fua o 
Spirituale , o corporale fatica , <he mandi a lui 
medefimo qualche prefente di bagattelle più tofto, 
che mandare al Convento altre limoline; e que- 
fio a fine, che il Superiore poco , o nulla poten- 
do di quelle .bagattelle fervirfi per ufo delJ%-€o- 
TOunità, in di lui arbitrio le- Urici .più facilmen- 
te. Quefto Religiofo dal canto fuo verrebbe a di- 
ftruggere quella vita comune, che in quefto luo- 
go San Francesco pretende di edificare . Se tutti 
quei Frati, i quali o colle confeflioni, o con pre- 
diche, o con lavori in beneficio s* impiegano de* 
fecolari , procuraflero tutti a sé fteffi i loro co- 
modi , e i loro capricci s fi vedrebbero ben predo 





te 
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fc comuni limoline fminuite notabilmente : Quin- 
di mancando i foccorfi ordinar), con cui la vita 
comune fuo» mantenérti , anch' efsa vita comune 
per neceflità verrebbe a mancare . Chi ha vero 
fpirtto di povertà, e un poco di telo nodrilce m 
cuore della regolate ofoervania , ai fccolari prò* 
cura d' infinuare , che in vece di quefti prefentuz- 
ri privati di colettile , che a nulla fervono , al 
Monafterio faccian del bene , e mandino cofe , 
delle anali pofta prevalerci il Prelato in vantag- 
gio della Comunità. ' 

3. Il terzo avvifo* che ci da 11 Santo Padre e 
quello ; che per mercede della fatica mai non ri- 
ceviamo danari , o pecunia . Aveva ciò proibito 
efprefsamente nel quarto capo; ma in qi*fto Ino* 
go ha voluto rinnovare la medefima proibizione j 
acciocché , dice il Corduba , {*) non cada in 
mente ad alcuno di poter quefte cole ricevere 1 
quando gli fieno ofiferite in mercede di lue fati- 
che . ' 

Non fegue però da quello , che accettar non 
polliamo fe pecuniarie limoline , cfee dalle divo- 
te perfone o per prediche da Noi fatte , o per 
Meise celebrate , o per altri fervigi ipirituali , o 
corporali , vengono per i blfogni nollri depofi ta- 
te. Veramente farebbe cofa più defiderevole , ed 
allo fpirito della Regola più conforme > che in 
vece di limoline pecuniarie fòmminiftrati ci fof- 
feto gli alimenti , come ne* primi lecoii della 
Chiefa fi coftumava „ (*) e le ahre cofe a noi 
necefsarie. Ma efsendofi già da gran tempo mtro. 
dotto, (c) e della Santa Chiefa approvato il co* 

ITU- : 



(a) In CMp. 4. Reg. 

(b) Chrifl. Lupo. Tm. 4. Syn. Gtntt. Differì. U 
Proe. cap. ir, 

(c) S. Thom. a. a. 87. on. 1* 
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itume di offerire ai Sacerdoti qualche pecuniaria 
Jimofina per le prediche , Meflè , e divini UBcj $ 
perchè non fari lecito V accettarla a Noi frarii 
Minori , che nulla poffediamo , che viriamo di 
fole limoline , e fiam perciò fra tatti i Sacerdoti 
i più poveri > Portiamo dunque accettarle ; cioè 
permettere , che fieno depofitate per le noftre ne- 
ceffitadi , ficcome portiamo permettere , che fieno 
depofitate altre pecuniarie limofine gratuitamente 
offerite ; nè perciò potrà dirfi ., che fiamo traf- 
greffori di quefto capo ; purché nell* accettarle , 
e nel ricorrere ad effe efattamente fi afferrino le 
condizioni , i modi , e ie cautele prefcriete dai 
Sommi Pontefici , e nel precedente capo da Noi 
dichiarate . 

Sarebbero bensì trafgreffori della Regola , e di 
quefto capo quei Frati , i quali per mercéde di 
qualche loro fattura o per sè, o per mezzo d'al- 
tri in vece di danari efiggeffero tanta roba a ri- 
gore di ftima 3 e di pagamento ♦ Imperciocché 
verrebbero a vendere » e a contrattare , cola di- 
rettamente contraria alla profeffion noftra ; e in 
oltre ricevendo quella roba qual prezzo dell'ope- 
ra loro in luogo di foldo ; fecondo la fentenza 
efpofta nel quarto capo (*) ricevitori farebbero 
di pecunia contro aJi'efpreffa proibizione del San* 
ro Padre di nuovo in quefto luogo inculcata. 

Sarebbe ancora affai riprenfibile quel Superiore, 
il quale a chi è difpofto per rimunerare in qual* 
che modo il Convento, e le fatiche foftenutedat 
Rei ig iofi, faceffe intendere, che in vece di loba, 
qualche fomma de pofi ti di danaro. Quefto fareb- 
be contro alla detta proibizione cercare, e procu- 
rare direttamente danari . Se vi fòffe qualche de- 
bito da pagare, e altre limofine indifferenti man- 

caf- 



(a) Cap. 4. §. i. 
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caiiero > fi potrebbe lecitamente ricorrere a chi 
dee la mercede , acciocché, lo foddisfaceflè o tut- 
to, o in parte, ficcome in tal cafo il ricorfo ad 
altri amici fpirituali farebbe permeilo . Simil- 
mente, fe ^prefente foffe , o imminente qualche ne- 
ceflitày.cui provveder fi dovette , quella ncceffità 
potrebbe fi efporrej acciocché in erta pii\ tofto , 
che in altre cofe men neceffarie , impiegato fofle 
ciò* che fi difegna di dare per guiderdone . Ma 
dimandare direttamente , o indirettamente dana- 
ri , acciocché fieno depofitati in mano del Softi- 
tuto, per poi difporne con piena libertà a pro- 
prio genio ; , quefto è un contravvenire alle Di- 
chiarazioni de' Sommi Pontefici , ( a ) i quali vo- 
gliono, che i Frati Minori alieni fieno dalla pe- 
cunia , e vietano affolutamente il cercarla , ed il 
ricorrere ad effa per altre caule, ovvero fotto al- 
tri modi, che agli elpreffi nelle dichiarazioni lo- 
ro fieno contrarj. 

Sarebbero poi in grand* errore quei Religiofi , 
i quali bramofi di avere o libri curiofi , o altre 
cole capricciofe , ed inutili , fcriveffero ad un 
Guardiano, oppure a qualche Uficiale; acciocché 
le provvegga» offerendofi pronti a celebrare quel , 
^ numero . di :Mefle , che farà, ad- efli determinato ; 

e quefto faceflèro affai francamente , e fenza ve- 
runo fcrupolo,* colla perfuafione che celebrando 
per la provvigione di dette cofe un numero de- 
terminalo di MefTe, vengano ad eflere mercede di 
laborizio fpirituale dalla Regola in quefto capo 
efpreffamente permefTa * Verrebbero quefti Reli- 
giofi a confondere la pecuniaria mercede colle mer- 
cedi di cofe, che a noi é lecito ufare in propria 
fpecie; quantunque vi fia una differenza notabi- 

lif- 

[z) Wcoi. Ul. Exnt, art. §. Ad ma/orem . 
Glemcnt. Ex/vi art. 6. f. Porri, 
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liffima , ficcome in altro luogo abbiam detto , 
(a) e sl comim difinganno dobbiamoquì più pra- 
ticamente fpiegare.^ Le altre mercedi, quando fie- 
no di cofe convenienti aj Jo flato noftro , colla 
fola benedizione del Superiore poflòno effere da 
Noi e ricevute, ed ufete. Ma la pecuniaria mer. 
cede con nefluna licenza fi può ricevere; e fe tal 
volta ci è permeflò dì ricorrere al Softituto, pret 
fo cui fu dal Dante principale depofitata ; accioc- 
ché o rutta , o parte la impieghi in provvedere 
ai bilogni noftri ; allora folamente è pennellò, 
quando fiayi una vera , prefente , o imminente 
neceflità giudicata tale dal Superiore ; e purché 
le condizioni, modi, e cautele fi offervino da Ni- 
colò HI. nella fua Decretale preferitte . Io defi- 
dero , per efempio , di aver un libro . Ottenuta , 
che abbia dal Superiore licenza di procacciarme- s 
lo,, fe lo dimando al Librajo per carità; offeren- 
domi a corriipondere colle mie orazioni , ed an* 
che a celebrare per gratitudine fecondo la di liii 
intenzion qualche Mefla ; quantunque il libro 
tanto neceflario non fia , poflo in tal modo con 
buona cofeienza e dimandarlo, e riceverlo; poi- 
ché qui pecunia non interviene . Ma fe voglio 
provvederlo, ovvero procurare , che da altri mi 
fia provveduto con danaro depofitato per Meflè , 
fono in debito di aver più riguardi . Il Superio- 
re , ed io tenuti fiamo a più fottilmente efamina- 
re , fe quel libro veramente mi fia neceflario ; e 
giudicato vero il bifogno , oflèrvarfi debbono le 
condizioni , i modi , le cautele del ricorfo ; per- 
chè febbene quella limofina fia mercede di late- 
rizio fpirituale, è però limofina pecuniaria, acuì 
non è lecito di ricorrere, fe non per le caufe U 
) ftefle, 



Ca) Cap. 4."$. 2. art.^dub. U " 
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(ledè, e cogli ftefli modi , con cui alle altre pe- 
cuniarie limoline fi ricorre. (* ) 

$. IV. 
£ far/?* umilmente te. 

COnehiude il Santo Padre quello capo con in- 
fegnarci la maniera, con cui ricever dob- 
biamo la mercede delle fatiche noflfre* Dobbiam 
riceverla con umiltà; (ìcchè^ la noftra condotta , 
le parole» le azioni fervi ci dimoftriho del Si- 
gnore, e feguaci della povertà fanta . Il diman- 
darla, o il riceverla, come civilmente dovutaci; 
i! pretendere di aver diritto , o ragione fopra di 
ef&, ficcome all'umile non conviene ; così non 
conviene , anzi é illecito a chiunque col voto di 
povertà ad ogni dominio , e ad ogni civil pr> 
lenitone, e diritto ha rinunziato folennemente . 
Quando dunque la mercede ci venga data , dob* 
biam riceverla, come limófina ; Se non vengaci 
data , poffiamo , come limofina dimandarla ; ma 
quando ci fia negata, anzi che pretenderla , dob- 
biam più tolto come buoni fervi di Dio nella 
divina Provvidenza riporre le noftre fperanze, c 
alla menfa ricorrere del Signore , chiedendo, co- 
me dice il Santo Padre nel fuo teftamento, la li- 
monna di porta in porta. (£) 



# 

CAPO 



(a) Vedi al luogo eh. 

(b) V. cap. 4. x mt * j# 4$A. j. 
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C A PO SESTO. 

I Frati niente fi approprino , nè ca- 
fa, nè luogo, nè cofa alcuna; ma 
a guifa di pellegrini, e di foreftie- 
ri in «juefto fecolo vadano confiden- 
temente limofinando • nè debbono 
vergognarfi , perchè il Signore in 
grazia noftra fi fece povero in que- 
llo Mondo . Quefta è quella emi- 
nenaa dell' altifltma povertà, che vi 
ha iftituitì, mici Fratelli cariflìmi! 
eredi, e Re del Regno de' Cieli , 
vi ha fatto poveri di cofe, ma di 
virtù doviziofi , e fublimi . Quefta 
fia la voftra porzione , che alla ter* 
ra de' viventi conduce: Alla quale, 
dilcttiflìmi Fratelli, interamente afc 
fezionati, ed uniti niente altro vo- 
gliate aver mai fotto il Cielo per 
il Nome del noftro Signor Gesù 
Cnfto. E dovunque fono, e fi ri- 
troveranno i Frati , fi dimoftrino 

do- 



domeftici vicendevolmente tra di lo- 
ro, e confidentemente manifefti uno 
all'altro la propria -tieceflita ; per- 
chè fe la Madre nutrifee, ed ama 
il fuo figliuolo carnale ; quanto più 
diligentemente dee amarfi il fratel- 
lo fuo fpirituale 1 E fe alcuno di 
" loro cadera infermo , debbono gli 
' altri Frati fervirlo , com' Eglino 
ftefli vorrebbero elfcr ferviti. 

: 0 m * ♦ 

ivifione di qutfio Sefto Cèfi* . 




IN due parti diftinguefi queftoCapo, nella pri- 
ma delle quali fi tratta dell'altiffima povertà; 
nella feconda della fcambievole carità fraterna . 
Per oflèrvanza della povertà bandifee il Santo h 
ftitutore dair Ordine Xuo con un precetto emi- 
nente ogni forte di proprietà ; e per confervare I* 
carità y con un precetto equipòllente comanda la 
cura, e l'affiftenza degli ammalati. 



• ! 
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* . i , « * . 

5 V*V>s V^PP V*VJ c^v ^^t4 Vs v*vs^ 

Si fpiega qucfto Serto Capo , e fi rU 
folvono alcune difficoltà , 

t * 

f Fr*fJ »tf*ff approprino 

Quantunque in altri luoghi della Regola il 
Santo Padre alcune cofe abbia ordinate alla 
povertà concernenti ; in quefto capo cR propofitò 
fìabilifce in che debba eflenziarmente confiftere 
la povertà del Tuo Ordine. Vuole dunque, ch'el- 
la confitta nella rinuncia, e privazione di qual- 
iivoglia diritto, proprietà, dominio, dr manie- 
ra, che i Frati Tuoi niente abbian di proprio non 
{blamente in particolare , ma neppure, in coma- 
ne , ficcome fu dichiarato da Gregorio IX. (a) 
da Nicorò III. (*) e da Clemente V. (r) Per 
ci.ò ben intendere, convien fapere, che ficcome in 
due maniere fi può rinunziare delle temporali co- 
fe il dominio; cosi in due maniere , come mfe- 
gna San Bonaventura, (rf) la povertà evangeli- 
ca fi può oflèrvare . Imperciocché due forte di- 
llinguendofi di dominio , privato Tuno, che ad 
una determinata perfona conviene, l'altro co- 
mune, che appartiene ad un Collegio, o Comu- 
nità di molte perfone ; fi può V evangelica po- 
vertà profeflare rinunziando al primo fenza ri- 
nunziare al fecondo 5 e fi può ancke profefTare , 

O all' 
« — » — — - — »■ i . \ , ; 

(a) In Deeiar. ReguU art. 4. . Disimus. 
< b) Exiit art. 2. . Porro. 

(c) Exivi art. 7. . Proinde. 

(d) Apotog. paup. refp. panie. V aft. 1. 
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all' uno, e all'altro rinunziando generalmente è 
Cfóftrnque fa Voto folenne di povertà , al priva- 
to , o fia perfonale dominio delle temporali cofe 
rinurutia * onde il 'non avere in particolare pro- 
prietà, e dominio di cofa alcuna è un dovere a 
tutti i Religiofi comune, (a) Ma all'altro do- 
minio, che alla Comunità, o Collegio appartie- 
ne , non rinunzia chiunque fa voto folenne di 
povertà; onde oggidì le fteffe Religiohi Mendi- 
canti in virtù della conceffioìie fatta dal Sacro 
Concilio di Trento Cb) non fidamente mòbili , 
ma in oltre immobili beni poflèdono. I foli pro- 
feffori della regola di San Francesco ali 9 uno» « 
all'altro dominio debbono rinunziare ; e ficcorae 
niente pofiòno avere di proprio in particolare ; 
così niènte poffono poffedere in comune , V uno, 
e T altro, vietando ad effi la Regola, ficcome di- 
chiararono i lodati Pontefici : e perciò nella det- 
ta conceflìone. di pofledere fatta dal Concilio di 
Trento a tutti i Regolari indifferentemente, i fo- 
li Francefcani furono eccettuati * Quefta fpropia- 
zion d'ogni cofa, e quefta generale rinunzia d'o- 
gni dominio tanto in particolare , quanto in co- 
mune , quefta è quella perfettiffima povertà, di 
pii Gesù Crifto ci diede l'efempio; qoella 3 che 
©Servarono i Santi Appoftoli , come a lungo va 
dimoftrando San Bonaventura^ quella , che 
il jioftro Santo Padre prefcelfe , qual pietra fon- 
damentale della fua Religione ; quella finalmen- 
te , che T Ordine de' Minori dagli altri Ordini 
Regolari più propriamente diftingue . 

, Seb- 



( a ) Extra de fìat. Monaci cap. Qvcm *d Monafle- 
rium . 

(b) Se[f. 25. de Reg. cap. 3. 

(c) Apol. paup. refp. 3. partìc. 1. arr. 1. 
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Sebben però a qualfivoglia dominio delle cofe 
temporali abbiam rinunziato nella profeffion no- 
i ftra; non abbiamo perciò rinunziato ali* ufo del- 
! le medeftme; il qual'ufo , dice Nicolò III. (a) 
i all'intenzione del Santo Iftitutore non è contra- 
rio ; anzi alla Regola fteffa conforme ; effendo 
che in molti luoghi della medefima fi concede 
apertamente quell'ufo. Anzi ad eflb non poffiam 
rinunziare , dice San Bonaventura ; (b) effendo 
infeparabiie dalla prefente vita, che per legge na- 
turale ognuno dee confermare . Nè per quefto fi 
pregiudica punto alla povertà profetata , poten- 
doli avere Tufo delle cofe neceffarie lènza domi- 
nio; ficcome fu dichiarato dai Sommi Pontefici 
Nicolò III. (r) Clemente V. (d) Clemente Vili. 
( e) Innocenzio XI. (/) il qual ufo dalla pro- 
prietà feparato ufo fi chiama, non di ragione , 
ma fol di fatto, che in foftanza vuoi dire, co- 
me fpiega il citato Santo Dottore , (g ) che i 
Frati Minori, non a guifa di padroni, ma a gui- 
fa di fervi ufano delle cofe neceflarie-, imitando 
; in ciò Gesù Crifto, che cibavafi delle vivande 
altrui, e nelle altrui cafe abitava. 

Non creda però alcuno di potere indifferente- 
mente far ufo di qualunque cola , purché l'ani- 
mo fuo alieno coniervi dalla proprietà; quafi la 
Regola quanto più intorno al Dominio è rigo- 

[ O a rofa , 

* 

i , ■ 

l 

( a ) Exiit. art. 2. §. Nec per hoc . 
i < b ) Loc. eh. O refp. 4. fonie* 1. art. %. 

(c) Exiìt. 

( d ) Clem. Exivi . 
| (e) In Decr. Dec/ar. Conc. Trid. prò Rfgul. ari. 

(f) Conflit. SoUicitudù an. 1679. §. 4, 
( g ) In cap, 6. Regni. 



tu La Rcgó/a 

iY)la , e ftretta , tanto più fofle intorno all'ufo 
larga, e indulgente. Anche queft'ufo deve avere 
i Tuoi limiti ; e deve efTer tale, dice San Bona- 
ventura y (a) che fi offervino in ogni cofa la 
viltà, l'afprezza, la parfimonia , come ai pro- 
feffori conviene di altiffima povertà, di maniera 
che appajano, dice Nicolò III. (b) e una totale 
ipropiazione quanto al dominio , e una vera ne- 
ceflità quanto air ufo. 

Dal fin qui detto è manifefto , che la povertà 
de* Frati Minori due cofe rifguarda ; la proprie- 
tà, e Tufo. La proprietà vien efclufa fenza ri- 
ferva: L'ufo poi è permeffo : e folamente fi efigge, 
che a proporzione della neceffità fia moderato, 
quando però non fia dalla Regola fletta aperta- 
mente riftretto. Ma per più chiara intelligenza 
delle predette cofe c di meftiere di quefta fpro- 
priazione, e di queft'ufo feparatamente trattare ; 
e mettere in chiaro le confeguenze, che dagli (la- 
biliti principi incontraflabili fi deducono , ap- 
plicandole ad iftruzion degl* idioti ai cai! prati' 
ci , che poffono occorrere ; il che faremo nei fc- 
guenti articoli. 



AR- 

(a) Md. 

(b) Exììt art. 2. infuper. 
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. • > . . . • ! 

ARTICOLO I. 

Si dichiara quali obbligazioni imponi la gene- 
rale rinunzia d* ogni proprietà fatta 
* dal Frate Minore. 

PRIMA OBBLIGAZIONE. 

- • • 

/ Frati Minori aver non poffono dominio , prò* 
pricthy ufufrutto, poffeffo , ne ufo giuri- 
dico di co/a a/cuna . 

I. ^JON poffono aver dominio : impercioc- 
JJ^I chè quello fi dice avere il domino di li- 
na cofa, che ha piena, affoluta, e libera podefU 
di difporne a fuo modo, e come gli pare, e pia- 
ce , come di cofa Tua propria ; e può dire con 
verità: quefta roba è mia, e non d'altri: Il che 
ai Frati Minori non conviene per modo alcuno , 
ed è incom potàbile col loro voto. 

II. Non poffono aver proprietà ; la quale confi- 
derai precifamente in (e fteffa altro non è, che 
un dominio imperfetto , per cui fi può dir qual- 
cheduno padrone vero bensì di un fondo ; ma 
non de* frutti , che dallo fteffo fondo provengo- 
no : E neppur quefta ai Frati Minori conviene 9 
ai quali efpreffamente lì comanda in quello me- 
defimo capo, che niente abbian di proprio , nè 
cafa, nè luogo, nè cofa alcuna. 

III. Non poffono avere ufufrutto, il quale dal- 
Ja proprietà feparato importa una facoltà, o di- 
ritto coli' azione civile a poter godere i frutti 
di una cofa fruttifera , fai va la foftanza della 

' medefima: e ficcome chi ha ì\ proprietà, ha il 
. dominio diretto; così chi ha V ufufrutto , ha il 
dominio utile; e ficcome il Proprietario può di- 

O s *c: 



re: quello fondo è mio ; cosi può dire P Ufu- 
fruttuario: quelli frutti fon miei : Cofa> che o- 
gnun vede, quanto alla noflra profeflion fia Con- 
trai" 1 '** ~ y t *r 

IV. Non poffono fivere poffeffo . Qui bilogna 
avvertire, altro effere il poffeffo giuridico , altro 
il poffeffo di fatto. Il primo confitte in un civi- 
le diritto, per cui pretendefi o di aquiflare, o di 
ritenere, o di ricuperare ima cofa , come real- 
mente fua con affetto , e titolo di padronanza , 
lènza che la legge ripugni : E quello alla Rego- 
la noflra è onninamente contrario . Il fecondo 
confitte nelP avere attualmente una cda coli* ani- 
mo di ritenerla per qualche titolo o vero , o ap- 
parente , o giudo, o ingiufto: E quefto in quan- 
to importa P animo di ritenere la cofa per qual- 
che titolo, allo flato noftro ripugna ; poiché dob- 
biamo anzi effere fempre difpofti a rendere ai Pa- 
droni le cofe, che ufiamo , qualunque volta le 
vogliano. In quanto poi importa il tenere at- 
tualmente una qualche cofa , quefto che fi può 
dire poffeffo materiale , o naturale a tempo , e 
che dall' ufo di fatto non fi diftingue , a Noi è 
permetto; perchè non ci dà titolo alcuno , o di- 
ritto di poffedere. % m ( 

V. Non poffono aver finalmente ufo giuridico, 
il quale è una civil facoltà di poter ufare una 
cofa altrui o mobile, o immobile, fenza che veru- 
no poffa impedire: e poiché quefto ancora impor- 
ta civile diritto, a Noi è proibito quell'ufo. Quin- 
di ai Prati Minori non retta, che il nudo, e lino- 
plice ufo di fatto , ficcome dichiarò Nicolò IH. 
nella fua Decretale, (a) 



SE- 



( a ) Art. *> §> Nec talem . 
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SECONDA OBBLIGAZIONE. 



• 1 1 • < 



I Frati Minati mn poffono fané lecitamente con- 
tratti veri di vendita , di compera , di pre- 
flanza* di comodato a dì locazione, di permuta, 
di pignoramento, di donazione., 



LA ragkwte è chiara > perchè tutti quesfti con- 
tratti- importano di lor natura o proprietà , 
o dominio, o ufo di pecunia , o almeno civile 
obbligazione ; delle quali adoni tutte tt Frate 
Minore è incapace. Ho detto , che non poflbno 
fare veri contratti; poiché in ampio , ed impro- 
prio fenfo; cioè quando ne ufo di pecunia , nè 
proprietà, nè civile obbiigazbn vSntervengano , 
non fono illeciti , come dicono i quattro Mae- 
ftf i > ( a ) e la Serena Cofcienza . ( * ) Per efem- 
pio: E* illecito ai Frati il pattuire del prezzo della 
cofa , che vogliono comprare , civilmente obWi- 
gandofi al pagamento * è illecito ricevere in fé 
fteffi il dominio della cofa comprata ; è illécito 
sborfare il prezzo della medefima , oppure oidt- 
nare di propria autorità , che una terza perfona 
Josborfi. Ma non è vietato perciò ai Frati l'in* 
formarli , e fenza veruna civile obbligazione con- 
venire del prezzo: neppure è proibito 1* obbligar- 
li , non già civilmente , ma con fedeltà naturar- 
le a procurare co' 





re 




il 



Similmente trasferire in altri il dominio di qual- 
che cofa , e riceverne il prezzo , come fi fa nelle 
vendite, azioni fono per il Frate Minore pecca- 
minofe , ed illecite . Ma cedere a qualcheduno u~ 



(a) Expofit. Reg. cap. 6. 
[ b ] In cap. 6. Reg. qu. io\ K & feq. 
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na colà, e in luogo d' effa fenza domìnio, e ci- 
vile ragipne ricevere l'tifo d'un* altta* il che pro- 
priamente commutazione fi chiama , come ai Frati 
no/i fia proibito, il vedremo a fiio luogo, (*) 

TERZA OBBLIGAZIONE. 

• * 

/ Frdf/ Mmori »o» /w/oflo «/ir* lecitamente ve- 
runa cofa , fe ì ufo di ejfa conceduto non fa 
dal Vàdtone, t dai Superiori permeffo. 

Acciocché lecito fia ai Frati Minori l'ufo di 
qualche cofa, primieramente Y aiTenfo 3 e la 
volontà richiedefi del Padrone, fenza di cui l'u- 
fo dell* medefima irragionevole farebbe, ingiufto, 
ufurpato; e contro a quello precetto fi pecchereb- 
be, un manifefto atto commettendo di proprietà. 
In fecondo luogo la licenza richiedefi dei Supe- 
riori ; imperciocché Gregorio IX* e Nicolò IH. 
hanno bensì dichiarato eflerci lecito il fempl ice ufo 
delle cofe neceflarie ; ma fempre con dipenden- 
za dai Superiori , ai quali hanno riferbato la fa- 
<oltà di ordinare intorno ad effe ciò , che ad el- 
fi parerà più efpediente. Quella dipendenza é sì 
neceffaria , che a tutti i Regolari ne' Sacri Ca- 
noni, fotto graviffime pene vien comandata ; (£) 
e l'ufo fatto altrimenti è furtivo, illecito, e col- 
pevole più, o meno fecondo che la materia è 
grave , o leggiera . Quefto è un punto , che deefi 
molto ben' avvertire j perchè intorno ad .effo ver- 
fano d'ordinario quafi tutte la trafgreffioni , che 
fi commettono dai Frati particolari in materia di 

po- 

v [a] Art. 3. Seguente. 
[bj Cene. Later. fub Aiexand. 111. cap. io. quoà 
refertur in cap. Mmacbi , de fiat. Monacb. Imoc. Uh 
in Cap. Cum ad Monafinium ì de flat. Monache • 
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povertà; nelle quali cadono affai di frequente, per- 
chè o ignorano affatto.il loro dovere ; o no fono 
a fufficienza iftruiti in quefta importante materia . 
Perciò mi rHervo a parlarne di propofito , quan- 
do tratterò dell'ufo delle cofe a noi neceflarie. 



QUARTA OBBLIGAZIONE. 



I Frali Minori nonpojfono lecitamente , ne in giù- 
dteio, he fuori, né per fi , ni per mez z o d % 
altra per fona , che operi di loro autorità , e in 
nome loro, civilmente efigere legati, 0 altre co- 
fe temporali , - 

L . 
A ragione è manifefla ; imperciocché non 
può efigere, né pretendere cofa alcuna, chi 
non ha dominio, né proprietà, né diritto, nèpof- ** 
ieflo , né ufo civile di alcuna cote „ Ora i Frati 
Minori di tutto quefto fon privi , né altro è ad 
erti permeffo, fuorché il femplice ufo di fatto del- 
le cole neceffarie; e quefto folamente durante la 
licenza del Concedente , come dice Nicolò Itf. 
Dunque niente poffono efigere, o civilmente pre- 
tendere, (*) V , 

AR-_ 

!,'(*) Il Sindico di Martino IV. può difendere, e 
ripetere anche in giudizio, a nome però della Chie* 
fa Romana, le cofe conceffe , donate, offerite, o la- 
iciate in teftamento ai Frati , benché pecuniarie, 
quando fieno lafciate in modo lecito, e conveniente 
allo flato loro fecondo la Regola; purché, come no- 
tano il Corduba ( in cap. 4. 1? . Quond ter* 
tium ) ed il Marchant , ( ReteS. Tbeol. pag. * ? p.) 
non v* intervenga fcandaJo , ed i Frati non affittano 
perfonaJ mente in giudizio , e fi guardino da ogni 
azione, che poteffe far credere, effer elfi i principe 
li Attori . ( Bttll. Exultantes in Domino . Ap. VV*~ 
ding. Tom. 2. in Regefl, n. & ) 
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ARTICOLO II. 

\A chi appartenga il dominio delle cofe aoncedu- 
te ad ufo dc % Frati Minori . 

POichè i Frati Minori alla proprietà , e domi- 
nio di tutte le cofe hanno rinunziato ; anzi di 
ogni proprietà, e dominio per la profeffione loro 
fono incapaci ; nafce naturalmente queftione, chi 
fia dunque il Padrone di quelle cofe , che i Frati 
ufano. Potrebbe*! primieramente rifpondere ciò , 
che ad un certo innominato Maeftro rifpofe S. 
Bonaventura; (a) cioè, che per confervare la pu- 
rità di loro cofcienza bafta ai Frati il fapere ,.e 
tenere per cerco non eflere il dominio di tali cofe 
uè di erti in particolare, nè di tutta la Religione 
in comune : A chT poi veramente appartenga , 
poco importare ad eflì il faperlo. Ma acciocché 
non fembriquefta rifpoflaun femplice futterfugio, 
foggi unge il Santo Dottore della queftion propo- 
fta la foluzione dicendo, che alla Sede Appoftoli- 



li a fe medefimi i Danti non 1* abbiano rifer vaeo . 
I fommi Pontefici in fatti, e fpecialmente Inno- 
cenzio IV. e Nicolò III. (£) acciocché le predet- 
le cofe non rimangano lotto dominio, incerto, il 
che feguirebbe, quando chi le concede, offerifce , 
o dona, le fepari dal fuo dominio ; in giurifdi- 
zione, dominio, e proprietà loro, e della Roma- 
na Chiefa, le hanno ricevute, o mobili fieno, o 
immobili; o prefenti, o future. Dichiara però , 
Nicolò III. che di quelle cofe mobili prende il 
dominio, V ufo delle quali all'Ordine, ovvero ai 




dominio di quelle cofe, delle qua- 



Fra- 



(a) Eprfl. ad Magift. innommatum. 

(b) E*yt. art. 2. /. Ad hoc. 
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Frati è lecito avere* (<*) Quindi eflendo l*ufo del 
danaro ai Frati illecito, il dominio delle pecu- 
niarie limoline, che per i bifogni d'effi Frati ven- 
gono depofitate, fecondo quella dichiarazione , e 
fecondo quella ancora di Clemente V. ( b ) mai 
non paffa nella Sede Appoftolica, ma tempre li- 
beramente , pienamente, e interamente predò i 
Danti rimane con libera podeftà di rivocare a fe 
le dette pecunie , fino a tanto che nelle cofe ai 
Frati neceflarie faran convertite, (r) (*) 

Qui però un dubbio viene propofto da gliSpo- 
fitori della Regola noftra, cioè le delle cofe pre- 
ziofe, curiofe> e fuperflue- prenda in fe fteffa il 
dominio la Sede Appoftofica ; ilqual dubbio quan- 
tunque fembrare pofla ad alcuno fpeculativo., ed 
inutile ; in verità però non è tale , dipendendo 
dalla decifione d'effo il determinare , che debba 
fard delle predette cofe , preziofe , curiofe , e fu- 
perflue. Imperciocché fe la Sede Appoftolica ne ha 
il dominio, il Sindico Appoftolico in nome dief- 

fa 



( a ) Ibid. §. nè taitum . 

(b) Exivi art. 7. §. Proinde. 

(c) Decr. Exyt. art. §. ita tamen. 

(*) Il Sindico di Martino V. riceve in nome del- 
la Sede Appoftolica tutte le pecuniarie limofme , non 
{blamente lafciate in teftamento, ma anche da Per- 
iòne viventi o per Mcfle , o per Prediche , o per 
qualfivoglia altro fine , o motivo % e in qualunque 
modo in beneficio de' Frati offerte, e donate; e per 
le occorrenti loro neceflìtà in nome della medefima 
Sede le fpende . Quefta autorità conferita fu al Sin- 
dico dal lodato Pontef. nella Bolla; Pervi^ilts nutre 
Pafloris ; e gli fu poi confermata da Paolo IV. nella 
fua Bolla: Ex clementi Sedis ApoflolicaY ad. 1555. da Pio 
IV. nella Bolla : Ex clementi Sedis Pan. ijòi. e da 
Innocenzio XI. nella Bolla : Sollicitudo Panno 1679. 

. Qain- 
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fa potrà alienarle, come inutili all'Ordine . Ma 
fe tal dominio non ha, o ai Danti dovranno re- 
dimirli; o quando i Danti non fi conofcano , a 
qualche fedele perfona bifognerà confegnarle , ac- 
ciocché le impieghi in fuflìdio dei poveri; ficco- 
me dei danari predò qualche Frate ritrovati ab- 
biam detto altrove (a) doverli fare. 

Ora circa il dubbio propollo alcuni Spofitori 
fon d'opinione, che delle preziofe cole > o curio- 
fe, o fuperflue la Sede Appoftolica aleutamente 
non riceva il dominio in fe fletta; e la ragione 
loro nelle parole fi fonda delle dichiarazioni di 
Nicolò III. e di Clemente V. (b) Dicono quelli 
Pontefici, che quelle colè ricevono in loro domi- 
nio, e della Romana Chiefa , l'ufo delle quali 
air Ordine, e ai Frati è lecito avere. Ora all' 
Ordine , e ai Frati non è lecito avere 1' ufo di 
cofe preziofe , curiofe , o fuperflue . Quelle dun- 
que in loro dominio i predetti Romani Pontefici 
non ricevono. Il Corduba però diverfamente ri- 
folve quella quellione. (e) In due claffidiftingue 
le cofe / l'ufo delle quali è a noi illecito . Alcu- 
ne, 

Quindi in quelle Congregazioni , o Provincie , che 
l'ulò accettarono di quello Sindico , poflbno i Frati 
liberamente, e fenza i riguardi preferitti da Nico- 
lò III. e da Clemente V. fuggerire a chi vuol dare 

Jualche pecuniaria limofina , che la porti , o la man- 
i al Sindico ; quando però il Dante non ne riler- 
bafle il dominio predo di fe medefimo ; poiché in 
tal cafo in dominio non paderebbe della Sede Appo- 
ftolica ; ficcome notano gli Spofitori . ( Cordub. m 
cap. 4. Reg. qua. ij.pun. 4. pag. 252. Marchant mu* 
/##. tbeol. de inflit. & ufu Syndic. pag. 550. ) 

(a) Cap. 4. §. I. art. I. regoJ. 2. n. 7. 
~. (b) Loris eh. V. Mercban, in cap. 4. tit. 1. fu. j. 
cenci. 1. 

(c) In cap, 6. Reg. %u. 2. punti. 2, 
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he, attefo lo flato noftro, illecite fono aflòluta- 
roente, dilor naturalo , com'egli dice , per ra- 
gione della materia . Altre fono illecite , non 
acutamente , non per ragione della materia ; ma 
accidentalmente, e per ragione della qualità , o 
della quantità, o di altre circoftanze . Alla pri- 
ma claflè appartengono arme, percfempio, cavai- 
li, e quelle cofe tutte, Tufo delle quali èaffatto 
indecente allo flato noftro, e le quali ad ufo de- 
cente , e lecito ridur non fi poflòno variando la 
loro forma . Alte feconda claffe appartengono libri , 
calici, paramenti, e altri utenfili per la qualità, 
o per la quantità eccedenti il bifogno , e lo flato 
noftro, l'ufo de* quali aflolutamente a noi leci- 
to, e ci è folamente vietato averne in tanta co- 
pia, di tale preziofità, di si curiofo lavoro. Del- 
le prime accorda anche il Corduba per la detta ra- 
gione, che la Sede Appoftolica in fe ftefla non 
ne riceve il dominio. Ma delle feconde foftiene # 
che alla medefima Sede appartenga la proprietà: 
Imperciocché, febbene attualmente, e nelle circo- 
ftanze prefenti Tufo di effe cofe ai Frati fia ille- 
cito; pure in altro tempo » e in altre circoftan- 
ze può renderfi lecito ; o perchè di dette cofe in 
altro tempo può nafcere bifogno ; o perchè con 
ciò, che ad un Convento i fuperfluo , ad altro 
bifognofo Convento fi può provvedere ; o perché 
la curiofità fi può dalie medefime feparare -, o 
perchè finalmente in qualche altro modo poffia- 
mo di elle lecitamente fervirfi . In confermazio- 
ne di quefta fentenza un privilegio riferifce di 
Leone X. il quale conceffe all'Ordine , che di 
alcune cofe preziofe poteffe ufarc , e dichiarò ap- 
partenere alla Romana Chiefa il dominio delle 
medefime . Si può aggiungere il Breve di Ce- 
rnerne Vili, pubblicato Panno 1602. (*) in cui 

di-_ 

(a) Hubetur in T<m.s.BuU.R»m % intnConfl.ejuf^^ 
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dichiara , che noi Riformati polliamo lecitamen- 
te, e lenza fcrupolo di cofcienza fervirci de gl* 
organi, paramenti, e vali preziofi, che ritroviam 
nelle Chiefe a noi concedute; e {blamente proi- 
bire l'accettarne di nuovo, quand'anche ci fof- 
fero o per limofina, o per donazione , oper qual- 
fi voglia altro titolo offeriti , e lafciati . Vi fono 
dunque alcune cofe preziofe, l'ufo delle quali ini 
qualche circoftanza può renderfi lecito ; e di que- 
fte la Sede Appoftolica riceve il dominio, quan-* 

do i Padroni non l' abbiano riferyato a fe fteflì . 

« » 

ARTICOLO UT. 

Se le cofe reje a noi inutili fi poffano commutare , 
e da chi poffa farfi quefia commutazione . 

■ 

IO qui non parlo di quelle cofe , che furoito 
ricevute dai Frati , non a fine di ufarle, ma 
con animo di ferie o vendere , o commutare j 
poiché di quefte cofe ho già diffufamente parla- 
to nel quarto capo . (a) Parlo di quelle , che 
ricevute furono con intenzione di ufarle ; e poi 
o fuperflue divengono , o inutili ; onde nafce bi- 
fogno di commutarle in altre cofe all'Ordine ne- 
cesarie* ■ - 

Dico 'dunque primieramente , che non poflòno 
ì Frati nè per fe , né per mezzo d'altri di loro 
autorità commutar cofa alcuna : dicotii loro hat^- 
torità ; poiché non avendo eflì proprietà , riè do- 
minio di cofa alcuna, confeguentemente non han- 
no veruna facoltà di difporne a loro modo j e 
dovendoli trasferire in altri il dominio della co- 
fa, che fi commuta; come poflòno i Frati Mi- 
nori trasferire in altri ciò, ch'effi non hanno? 

Di- 



Ca) Cap. * /. jl. art. 2. 
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Dico in fecondo luogo» che volendoli commu- 
tar qualche cofa, di cui il Dante abbiali riferva-, 
to il dominio > noti può ferii tale commutazione 
fenfea di i*i iicenea , quantunque € intendente di 
feria fenaa eftimazione di prezzo . La ragione è 
chiatòj poiché della foba afcrui non poflòno i 
Frati di propria autorità indipendentemente di- 
fporre % 

Dico in terzo luogo > che volendoli commuta- 
re fenza eftimazione di prezzo alcuna di quelle 
colè > delle quali ha il dominio Ja Sede Appofto- 
fica , potraiwio i Generali > * i Provinciali y ov- • 
vero altri Frati di. lor commidione ciò fare per 
fe medefimi fenza intervento del Sindico; sì per- 
chè in fimiK commutazioni ni fi ricevono , nè 
fi danno danari H o pecunia; sì perchè il Padrone 
legittimo, cioè il Romano Pontefice^ effi con- 
cede tal facoltà ; ficcome fece efpreffamente nella 
fna Decretale Nicolò III. (*) 

Dico in quarto luogo , che le predette cofe , il 
dominio delle quali appartiene alla Sede Appo- 
ftolica, non fi poflòno commutare con eftimazio- 
ne di prezzo * (è non per mezzo del Sindico . 
Qpefta è fentenza comune degli Spofitori . Il Cor- 
dtiba ciò non ottante (*) è di opinione, che fen- 
za V intervento del Sindico anche con eftimazio- 
ne di preaao fi portano commutare dai Frati . 
Avvila penò effere di meftiere* che da ogni vi* 
zioià circoftanza fi guardino» e da ogni cola, che 
dar potefle motivo di fcandalo , follecitamente fi. 
attengano ; onde concfaiude effere più onefto , ? 
più puro, fervrrfi in dette commu razioni del S in- 
dico. Io non potilo approvare queftn opinione del 

Cor- 



Ca) Art. i. §. Quia vero. 

(b) In cap. 6. |F#£ q H% 3. p Hnc l. 2. Cmdh. 4. & 
4. furiti, a. . 
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Cordubà y quantunque fra tutti gli Spofitori uno 
lo fi imi de più dotti , e de' più accreditati ; sì 
perche a giudicio di lui medefimo almeno in pra- 
tica- ella è Tempre pericolofa ; sì perchè commu- 
tando ì Frati con rigorofa eftimazione di prezzo 
una cofa in un* akra, vengono a dare , ed a ri- 
cever pecunia contro all' efpreffa proibizione fat- 
y ta nel quarto capo , e replicata nel quinto ; ef- 
fendo vera pecunia tutto ciò , che fi cfà in vece 
di danaro qua! prezzo della cofa, che fi riceve, 
come ho fpie^ato nel quarto capo, (a) Dunque y 
occorrendo i! bifogno di commutar qualche cofa. 
con eftimazione di prezzo , dovrà ciò fard per 
mezzo del Sindico Appoftolico . 

Dico in quinto luogo , che l'opra del Sindico 
è neceflaria , quando vogliano i Frati vendere 
qualche cofa giàfatta inutile per poi provvedere 
col danaro, che fi ricava , a qualche loro neceC- 
fità. Anche a quefta aflèraione per altro comune 
fi oppone il Corduba , ( b) pretendendo , che ai 
Frati non fia vietato nella Decretale di Nicolò 
III. (c) il patteggiare, e '1 convenire del prezzo; 
ma fola mente il riceverlo da fe fteffi >e lo fpen- 
ierlo fenza intervento del Sindico , o Procuratore 
Appoftolico. Quand'anche fi poffa quefta fenten- 
«a fpeculativamente diffendere , non è però mai 
da metterli in pratica ; sì perchè è ancor quefta 
molto pericolofa, come egli medefimo lo confef- 
sì perchè tenuti fiamo ad ifchivar tutto ciò, 
che al profilino noftro può dare occafione di Scan- 
dalo: E chi non rimarrebbe in fatti kandalizza- 
to , quando vedefle i Frati pattuire , vendere , 
contrattare .<? Sì perchè finalmente dice Clemen- 
te 



(a) Cap. 4. $. 1. 

( b ) Loc, cit. 

(c) xArt. 3. §. Si vero. 
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te V. ) che i Frati , i quali con tanta fpro- 
priazione dalle cofe temporali fi fepararono, deb- 
bono aftenerfi da quelle azioni tutte , che alfa 
detta fpropriazione foflero, o potettero parere con- 
trarie . Lafcino dunque al Sindico il penderò , e 
la cura di vendere la cofa inutile; e poi il bifo- 
gno loro confidentemente gli efpongario ; accioc- 
ché col ricavato danaro egli medefimo vi prov- 
vegga. 

Da tutte le dette cofe inferifco . i. Che poflo- 
no i Provinciali o per fe fletti fenza eftimazione 
di prezzo , ovvero per mezzo del Sindico , quan- 
do eftimazion v'intervenga, quella porzione com- 
mutare di lana , che allaneceflìtà fopravvanza . 
Ne fa d'uopo dimandare per ciò la licenza dei 
Danti : imperciocché effondali mendicata , non 
con animo di alienarla , ma con intenzione di 
ufarla ; ella è pattata in dominio della Sede Ap- 
poflolica ; onde con autorità della medefima Se- 
de fi potrà cambiare la nera , che. avanza , in 
bianca , o la bianca in nera , fecondo il bifò- 
gno. 

2. Che anche i Guardiani potranno fenza di- 
pendere dal Sindico coniegnare , per efempio, al 
Mercante la cera vecchia , acciocché la commuti 
in nuova , folamente efortandolo ad oflervare le 
regole della cofcienza , e dell' equità naturale, 
ed a feguire i buoni fuggerimenti della carità 
criftiana ; imperciocché non entrando qui né ci- 
vile contratto , né eftimazione di prezzo , pottòno 
lecitamente fare da fe medefimi quefla permuta. 
E quantunque dica Nicolò III. (b) che limili com- 
mutazioni fi facciano di autorità dei Generali, 
e Provinciali Miniftri , colle quali parole pare, 

P eh' 



( a ) Art. 7. §, Tamen . 
(b) Loc. cit. §. Quia vero. 
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eh* d'eluda ogn' altro Prelato inferiore ; ciò non 
olìante anche i Guardiani poflòno lecitamente ciò 
fare, effendovi Tempre almeno la tacita licenza 
dei Superiori maggiori, come lo dimoftra lacon- 
iuetudìne dalla Religione approvata. 

Diverto giudicio dovrebbe farfi di quel Su- 
periore , il quale ad altri Conventi mandafle o 
la- cera , che gli è fuperflua , o paramenti, o li- 
bri; e fenza far parola col Sindico, a que' Guar- 
diani 1* obbligazione imponefle di celebrare per 
lui in contraccambio quel numero di MeiTe, da 
cui fatta la flima di quelle cofe, egli ben vede, 
che verrà a ricavare una pecuniaria limofina e- 
quivalente al valori? dèlie medefime - Quefta ma- 
niera d'oprare difficilmente potrà feufarfi da traf- 
greffione ; poiché dando la roba a condizione , 
che gli fia rinunziata da chi la riceve la limofi- 
na di tante Mette , quel Superiore in foftanza ven- 
de , e contratra . Oltre a ciò il prezzo di quella 
roba parta in mano del Softituto , e dal Softituto 
fi (pende : Eppure comanda Nicolò III. (*) che 
il prezzo di ciò , che fi aliena , o fi vende fola- 
tnente dal Sindico Appoftolico fi riceva, e fifpen- 
da. Sò che potrebbe dirfi, che in quefto fatto non 
v* ha parte alcuna l'obbligazione civile ; ma 
quella jpla obbligazione , che fuggerifee ad ogn' 
uno la naturai gratitudine ; e che perciò non è 
vera vendita, ni rigorofo contratto. Ma quel pre- 
scrivere il numero determinato di Meffe , e quet 
computare il valor della roba , fegni fono ben 
chiari, che il Superiore il prezzo rigorofo, egiu- 
fto vutìl ricavare , né fi contenta di ciò , che a 
gl'altri fuggerirà la gratitudine naturale; che il 
di lui animo non è guidato dallo fpirito di cari- 
tà ; ma è dominato dall' interefle; cofe tutte, le 
- - qua- 

(a) Ibìd. §. Si vero.- 
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quali ogn* un può vedere , quanto fientf riprend- 
igli , ed alla noftra profetinone contrarie. Peroro- 
-falere in; fimili cafi con fincerità , e parità di 
cofcìenza , e per ifchivare ogni pericolo di traf- 
greffione , \ di meftiere o fpedire fenza veruna 
convenzione la roba , lafciando in piena libertà 
quelii , che la ricevono , di ufare quella corrif- 
pondenza , e quella gratitudine , che potranno ; 
oppure,, quando il giufto prezzo fi voglia, espor- 
re la cofa al Sindico ; e dovendoli per tal fine o 
fcrivere , od operare ; fcrivere Tempre , ed operare 
in di lui nome ; onde ogn'un fappia , ch'egli c 
quello, che aliena , e vende; non fono i Frati , 

4. Simile giudicio dovrebbe farfi di que* Supe- 
riori , i quali volendo vendere , oppure con efti- 
mazione di prezzo commutar gualche cofa, altro 
non faceflero > fe non fe al Sindico manifeftare 
quefta lor volontà ; e poi avuto il di lui bene- 
placito, eglino ftefli faceflero fare da qualche pe- 
rito la ftima, convennero eglino fteffi del prez- 
zo, oppure f incombenza di far la vendita com- 
metteflfero a qualche perfona di loro genio , e *1 
ricavato danaro pattar face/Tero nelle mani del 
Softituto , o di chi ad efli viene più in grado, 
fupponendo di aver foddisfatto ad ogni proprio 
dovere con dimandare 4I- Sindico Appoftolico la 
licenza. Se il Sindico non aveife a far' altro, che , 
dare ai Frati la permiffione di vendere , q com- 
mutare le cofé già refe inutili -> farebbe quefto 
un' Uficio di puro nome , e di vana cerimonia; 
e i Sommi Pontefici potevano ai Superiori confe- 
rire tal facoltà, lenza, far* altri provvedimenti. 
Il fine , per cui lon' elfi venuti in deliberazione 
d* iftituire i Sindici è fiato quefto ; acciocché i 
Frati dovendo alienare , o vendere qualche cofa 
per provvedere ai bifogni loro , non aveflèro a 
trafgredire in un punto la Regola ; e perciò die- 

P 2 de- 



Digitized by Google 



<22$ Là Rcgò/d 

3ero ai Sindici quefta cura. E(Tì dunque in nome 
della Sede Appoftolica debbono fare le alienazio- 
ni, e le vendite, effi ricevere il prezzo, effifpen- 
derJo in beneficio dei Religiofi,' e febben portano 
altre perfone foftituire , che in vece loro , e di 
lor commiflìoiie facciano quelle azioni ; non pof- 
fono però mai la propria facoltà ai Frati comu- 
nicare ; mentre, come abbiam detto , a quello fi- 
ne i Sindici furono iftituiti ; acciocché i Frati in 
firn ili azioni non s* ingerivano con pericolo di 
far cofa alla profeflione loro contraria . A tutto 
quefto fi aggiunga effere moralmente imponibile, 
che i Secolari vedendo i Frati ingerirfi, ed intc- 
reflàrfi in negozj tali, non rimangano fcandalizza- 
ti ; e motivo non prendano di giudicare, che o 
non offervano la propria Regolai o fattamente fi 
vantano d'efTer poverine di non avere proprietà , 
né dominio di cofa alcuna. 

ARTICOLO IV. 

Se i Frati Minori poffano lecitamente 

donare . 

\ Bbiam già detto nel primo articolo, che i 
2\ Frati , rigorofamente parlando , non poffo- 
no di loroautontà donar cofa alcuna: impercioc- 
ché donare vuol dire trasferire in altri gratuita- 
tmente il dominio di ciò, che fi dona. Ora i Fra- 

i, che dominio non hanno , in altri non poflòno 
trasferirlo ; Dunque non poffono di loro autorità 
Propriamente donare. In oltre é fuor d'ogni dub- 
bio , che neflun Frate né Superiore, né Suddito , 
né di propria , nè di altrui autorità può donare, 
o diftrikiire danari ; poiché di quefti non fola- 
mente ii dominio , e la proprietà; ma l' ufo an- 
cora c vietato 3 anzi qualfivoglia amminiftrazio- 

ne 
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ne a tutto V Ordine è onninamente Interdetta ; 
Ciò fuppofto, refta ora a vedere * quali condizio-» 
ni richiegganfi, perchè poffano i Frati lecitamene 
te donare . • 

PUNTO I. 

■ 

Quali condizioni richiegganfi , perchè poffano i Fra- 
ti lecitamente donare. 

* 

Nicolò III. nella Tua decretale dichiarazione 
(a) intorno a quello punto cosi determi- 
na . Sia /ecito ài Frati per la prefente noflra co* 
ftituzione donare dentro , e fuori dell 1 Ordine al- 
cune cofe vili, mobili , o di poco valore > per mo~ 
tivo di pietà, o divozione , ovvero per altra one- 
fta , e ragionevole caufa j ottenuta però sprinta la 
licenza dc y lor Superiori , fecondo che tra i Frat % 
farà ordinato nei Capitoli Generali, o 'Provincia- 
li tanto di effe cofe vili , o che poco vagliano, (f 
del valore di ejfe ; quanto della predetta licenza » 
cioè come , e da chi fi debba ottenere . Anche il 
Pontefice Clemente Vili, nella fua Bolla de lar* 
gitione munerum (b) qualunque donazione a tutte 
le Perfone Religiofe proibifee non (blamente fuo- 
ri , ma dentro ancora della Religione ; e lotto gra* 
viflìme pene comanda , che far non debbano do- 
nativi né a Principi , né a Cardinali , ne a Ve- 
feovi; neppure a! Protettore dell'Ordine, neppu- 
re ai loro Superiori Generali, Provinciali , o Loca- 
li . Solamente permette, che nella Religione ai lor 
Confratelli poffano far qualche donodi cofe mini- 
me ; e fuori di effe donate qualche cofuccia di di* 
vozione con licenza peròfempre de' Superiori ; di- 
chiarando , che non intende perciò di vietare l'of- 
P l P'- 

(a) Art. 3. §. De vili bus autem. 
( b ) Conflit. RtHgioftè edit. an i Jp^. 
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pitalità verfo i poveri , e pellegrini , e neppure l 
vsrfo altró ragguardevoli Perfonaggi , purché li 
ricevano, e tratrino in tal maniera, che rifplen- ! 
ciano Tempre la frugalità, e la povertà religiofa . 
Confermò quefla Bolla Orbano Vili, (a) e di- I 
chiaro poteri! fare dai Regolari qualche regalo, o I 
in fegno di gratitudine verfo qualche henefkt- i 
trice Perfetta; o a fine di conciliare , x> di man- 
tenere la benevolenza di alcuno verfo la Religio- 
ne $ o per qualche altro motivo, che di fua na- 
tura contenga un* atto di virtù, e di merito; pur- | 
che il regalo fia modefto, e difcreto; e la lken- i 
Ea v' intervenga de* Superiori . In altra maniera i 
né i Religioni poflòno lecitamente donare , né 
poffono i Secolari lecitamente ricevere ; e fe ri- 
cevono 3 obbligati fono alla reftituzione , fenza i 
di cui non debbono elfere aflbluti nel foro della 
cofcienza. (A) 

Da quefte Pontificie cognizioni raccoglie*! > 
che per donare lecitamente debbono i Frati Mi- 
nori oflèrvare le condizioni feguenti. 

1. Che non diano le non cofè mobili . Quefta 
condizione è efpreffa nella Decretale di Nicolò 
III. Quindi non poflbno i Superiori donare, per 
efempio, un pezzo d'Orto, un Oratorio ec. Poi- 
ché o quefte cofe immobili fono dei Danti; che 
di effe il dominio fi riièrvarono , e i Frati non 
poflòno indipendentemente difporne : o fon paf- 
fate in dominio della Sede Appoftolica, ed eflfane 
proibifce rigorofamente l'alienazione. (O 

2. Che non donino , fe non cofe vili , e di 

poco 



(a) Confi, nuper a Congregatici, edit. an. 1640. 

(b) Urban. Vili, in eh. Confiti. • j 

(c) Bonif. Vili. cap. unte, de exceff. Pralat. in 5. , 
Decret. cap. nulli lìceat. de rebus Ecc/ef. non alienand. j 
Paul. II. in Extrav. Ambitiof*. De rebus non alien. 
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poco prezzo, Quefta condizione èrichiefta da tut- 
ti e tre i lodati Pontefici Nicojò III. Clemente 
Vili, e Urbano Vili. 

Jv Che non donino, fé non per motivo di pie- 
tà, o divozione, o per altra onefta, e ragionevo- 
le caufa. Cosi Nicolò III. e Urbano Vili, dichia- 
rò quella eflere onefta, e ragionevole caufa , che 
di fra natura contiene atto di virtù , e di me- 
rito . 

4. Che non dpnino, fe non con licenza de* Su- 
periori , fenza la quale non vogliono i predetti . 
Pontefici, che il Religiofo arbitrio fi prenda di 
donar cofa veruna . 

Quando quefte condizioni fi oflervmo, non po- 
trà dirli , che il Frate donando , atto commetta 
di proprietà; poiché non dona di fua autorità , 
ma di autorità dell* Appoftolica Sede, la quale 
delle cofe , che donan(i , tiene il dominio Per 
lo contrario, fe alcuna di quefte condizioni man- 
cale, farebbe il- Frate contro all efprefla inten- 
zione della raedefima Sede Appoftolica, difponen- 
do di fuo capriccio, e di propria autorità di quel- 
le cofe, che dona. 

. Fra tutte però le condizioni predette , l'ultima 
è quella, intorno a cui più facilmente peccano i 
Religiofi, e dalla tralgreflìon della quale ne vie- 
ne in confeguenza la trafgreffione aftcora della 
feconda, e terza; imperciocché fe donano cofe di 
yalore eccedente lo flato noftro ; o per motivi 
frivoli, e irragionevoli ; ciò fuccede per ordina- 
rio, perchè dal loro Superiore » vogliono di- 
pendere, da cui ben preveggono, che in tal c ir- 
coftansa, per tal motivo, cofe tali , licenza non 
otterrebbero di donare ♦ Quindi giudico neceffa- 
rio lo fpiegare a comun difinganno , quante forti 
fi diftinguano di licenze, e qua! di effe aver deb- 
ba il Suddito per donare lecitamente. 

P 4 PUN- 
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p U K T O II. 

\ 

t 

Df/A* /«tf/iza neceffaria per lecitamente donare. 

LA licenza, di cui fi deve qui ragionare , fi 
diftingue. x. In generale, e in particolare . 
a. In" efprefla , in tacita , ed in prefunta . j. In 
valida, o giufta , ed in ingiufta, o invalida. Di 
tutte quelle licenze ho diffufamente parlato nel 
quarto capo. Quindi per non replicare le fteflfc 
cofe, tralafcio qui di (piegarle ; e paflò a dichia- 
rare, quale delle fopraddette licenze pofla efler ba- 
ftevole, e quale fìa infiifficiente per lecitamente 
donare. 

Dico dunque primieramente , che la generale 
licenza , febben pofla eflère fufficiente per dona- 
re certe minime ordinarie cofuccie , ordinaria- 
mente però non è baftevole, né ficura ; e però 
debbono i Superiori con grande circofpezione 
concederla, e i Sudditi con gran cautela , e con 
molta riferva fervirfene . Io concedo , che per 
donare anche fuori dell' Ordine # un poco di ta- 
bacco, una corona, una divota immagine di po- 
cbiflimo prezzo , non fia tenuto il Suddito ad 
ottenere ogni volta fpeciale , ed efprefla licenza 
dal Superiore , e che per quefti piccoliflimi do- 
ni gli pofla baftare la generale licenza delle co- 
fe minime . Dico fidamente , che per l'ordina- 
rio quella licenza non è ficura; perchè è faci- 
lifllmo, che il Suddito malamente la interpreti , 
troppo la eftenda , e notabilmente ne abuff . Si 
cerca di fcuotere più , che fi può > ogni dipen- 
denza; fi procura di occultare al Prelato le ami- 
cizie, che fi mantengono . Si ha perciò gran ri- 
pugnanza di manifeftargli certi regalucci , che 
voglion farfi i quantunque gridi la coibenza , e 



Digitized by Google 



De' Frati Minori. Cap. VI. 233 
internamente lì difapprovi * Quindi per rintuz^ 
zare ogni rimorfo, la licenza fi ottiene delle co- 
fe minime; e con quefta fola licenza fi riceve , 
e fi dona ogni cofa , fi donano fazzoletti , fi do- 
nano Agnus di gran lavoro , fi dona tabacco in 
notabile quantità , e mentre il fine maliziofa- 
aiente fi ottiene di tutto occultare a gli occhi 
del Superiore , ancora falfamenre fi crede di ben 
oprare , e di non trafgredire in un punto il vo- 
to folenne di povertà . Sieno dunque affai cauti 
i Superiori nel concedere ai loro Sudditi # la ge- 
nerale licenza di cofe minime per non dare ad 
efli occaficme d'inciampo , e p$r levare di mez- 
zo ogni arbitraria interpretazione manifeftamen- 
te dichiarino , che cofa vogliano intendere per 
cofe minime . I Sudditi ancora vadano affai ri- 
fervati, e per no* allacciare le loro cofeienze , 
procurino in ogni cafo di ottenere fpeciale licen- 
za dal loro Prelato. 

Dico in fecondo luogo , che la prefunta licen- 
za, oppure , come altri la chiamano , interpre- 
tativa , non è fufficiente * fe non in que* cafi , 
ne* quali non fi può avere la prefenza del Su- 
periore , a cui dimandare 1 ' efpreffa . In quefti 
cafi, quando, attefe le circoftanze delle perfone , 
dei motivo , del dono , fi -ha una morale certez- 
za , che il Prelato • concederebbe permiffion di 
donare, la fola interpretativa farà baftevole . Ma 
ancor qui bifqgna, che il Frate molto fia circo- 
fpetto-; e quanto è più facile , che l'amor pro- 
prio l'inganni , tanto fia egli difficile ad ufare 
di quelle prefunte licenze , le quali fono per or- 
dinario pericolofe. Quando poi comodamente al 
Prelato fi poffa chiedere V efpreffa licenza , la fo- 
la interpretativa non può badare . Il dire il con- 
trario farebbe lo fteffo , che diftruggere ogni di- 
pendenza dai Superiori, dare ai Sudditi libertà di 

do- 

( 



donare a loro talento , e render vane le ordina- j 
«ioni, e le leggi de* Som tu ì Pontefici . i 
, Dico in terzo luogo, che la licenza tacita po- 
trà ballare per donare sì dentro , che fuori dell* i 
Ordine quelle cofe di poco momento , che per 
una giufta , e ragionevole confuetudiae al Supe- 
riore ben nota, e da lui non difapprovata , dai , 
Frati foglian donarti fenza dimandare ogni volta 
licenza efpreffa . Sogliono, per efempio , i Reli- 
giofi gli uni agli altri vicendevolmente fommi- 
niftrarfi quelle piccole cofe , di cui abbifognano 
alla giornata, quando un poco di carta , quando 
un poco di tabacco. Se qualche fecolare perfona 
dimandi ad effi o una corona , o una crocetta , 
fogliono donarla fenza chiedere ogni volta licen- 
za efpreffa . Il Superiore fa quefto coftume , il 
vede ogni giorno > e tac* : Col fuo tacere viene 
ad acconièntire •-Si avverta però , che non fem- 
pre , quando tace , i) Superiore acconfente ; * 
però il di lui filenzio non può generalmente ri- 
ceverfi per una tacita approvazione . Tace alle 
volte , ma geme nel tempo fteffo , e non poten- 
do impedire il difordine, almeno internamente , 
quanto è da sè, lo riprova* Alle volte tace per 
buona regola di prudenza a fine di fchivare quel 
mal maggiore, che potrebbe feguire ; e può tal 
volta fuccedere, ch'egli taccia per fua mera pu- 
fillanirhità , e debolezza di fpirito . In quefti ca- 
li non fi può dir, che acconfenta ; e dal di lui 
filenzio argomentar non fi può una licenza ta- 
cita battevate a<J afficurare la cofcienza del Sud- 
dito. Solamente allora fi può fupporre , che il 
filénzio del Superiore dall' interna di lui appro- 
vazione fia accompagnato , quando la consuetu- 
dine fia ragionevole , e giufta ; poiché fe tale 
non fia, farà fempre una corruttela , e un' abufo, 

a cui 
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a cui mantenere non fi deve mai credere , che la 
volontà del SuperiQre concorra . 

Dico finalmente, che l'efpreflk licenza del Su- 
periore , purché fia valida, é la migliore di tut- 
te , la più ficura, e precifi i cali di fopra fpeci- 
fica ti y la neceffaria. Ho detto, purché fia vali- 
da ; imperciocché quando fia invalida , e nulla , 
è infufficiente al par di ogn % altra . Ora in mol- 
te maniere può renderli invalida . Invalida pri* 
azeramente dee- dirli., quando fiafi ottenuta con 
malizia , o con fraude , come fuol fare chi ai 
Superiore nafconde parte di quel regalo-, che 
vuol donare , o chi non avendo potuto da un 
Superiore per altro prudente confeguire la defi- 
derata licenza , afpetta Toccafion di carpirla t 
ad un* altro Superiore meno attento , e men dot- 
to. Invalida parimente é quella lìcenr* , che fi 
è ottenuta o con tacere la verità , o con rappre- 
ientare la falfità . Quella poi, che fi ottiene 3 
forza di preghiere, e d'importunità , fe non vo- 
gliamo dir, che fia invalida , dobbiamo almeno 
accordare, cb'é affai dubbiofa , perchè concedu- 
ta forzatamente , ficcome anche quella , che fi 
concede pcx evitare le mormorazioni , e i di- 
fturbi , the recare potrebbero certi fpirlti torbi- 
di, ed inquieti . Licenze di quella fatta poffono 
bensì ballare , perchè il Religiofò proprietario 
non fia giudicato nel foro efterno ,* ma non fono 
poi (ufficienti a falvarlo nel foro interno da 
trafgreflione , e ad ifcufarlo da colpa dinanzi a 
Dio. 

Riflejftpni. 

DA quelle generali dottrine difcender dob- 
biamo a' cali particolari, argomentando dal- 
le premefle già ftabilite, qual giudicio formar fi 

deb- 
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debba di que* Religiofi, i quali fenza molto fcru- 
polcggiare donano affai facilmente e dentro , e 
fuori della Religione . Abbiamo già detto , non 
eflere ficurr in cofcienza coloro y che avendo otte- 
nuta unaevolta dal Superior Provinciale la gene- 
rale licenza delle cofe minime, fanno , che quefta 
lor badi per ogni cafò ; e interpretandola a loro 
modo generalmente la efteodonoadogni dono > che 
voglion fare ; ovver coloro , che della fola in- 
terpretativa, o tacita licenza fi fervono , quando 
pur debbono , e poffono chieder Pefpreffa ; o quel- 
li ancora, che a forza d'importune preghiere , o 
di lamenti continui , o di temerarie protette 1* ef- 
preffa carpifeorto al Superiore. Or che farebbe di 
que* Religiofi , i quali fen za licenza alcuna or que- 
fta , ed ora quell'altra cofe donaffero indifferente- 
mente > Che farebbe di quelli, che dei frutti dell* 
orto regali mandafferoa Perfone loro corrifpondenti 
tal volta contra la tacita, e forfè tal volta an- 
cora contra P efpreffa proibizione del Superiore / 
Che farebbe dique* Cucinieri , di que % Cerca tori, di 
quegl' Uficiali, che ai loro Parenti , o ad altri Se- 
colari donaffero parte di quelle cofe, che alla cu- 
ftodia loto fono affidate, e per ufodebbon fervi- 
re, e mantenimento del la Comunità? Coftoro cer- 
tamente dal peccato di proprietà feufar non fi pof- 
fono ,* e fe di peccato mortale Sani' Antonino 
{a) condanna que' Religiofi, che a guifa di Pa- 
droni, fenza veruna licenza donano quelle cofe , 
che ad ufo loro particolare fon concedute dai Su- 
periori; quanto più rei faranno di colpa grave 
que* Frati, che in notabile quantità donano quel- 
le cofe , che ad ufo fon deftinate del Monifte- 
rk) / Per togliere quelli difordini , è di meftiere 
tagliare quella radice , da cui procedono, e que- 
fta 
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De' Frati Minori > Cap. VI. a ? 7 
Ib radice, a mio credere, altra non è \ che V 
amicizia, e la famigliarità di fecolari perfone . 
[1 Religiofo , che vuol tutti i fuoi comodi, e 
tton contento del vkto comune cerca di avere 
con che ibddisfare di quando in quando alla go- 
la , dovunque fia collocato, procura d* introdurfi in 
qualche cafa , e di ftringere amicizia con qual- 
1 -fona. Perciò fare il mezzo ficuro fono i 



regali. II Religiofo dona; il Secolar corrifponde: 
Si It^bililce così l'amicizia , e ftabilita che fia 
il Secolare dimanda, e il Religiofo coraggio non 
ha di fottrarfi . Quindi porto nell'impegno-* a 
qualunque cofto grato vuol comparire ; e perchè 
fi vergogna di fempre ricorrere al Superiore , cui 
non vuol che fia nota la fua corrifpondenza , oc- 
cultamente riceve, e dona , mille atti commet- 
tendo di proprietà . Attendano dunque i Frati a 
sè fteflì; fuggano la famigliarità di fecolari per- 
ìòj&C} e tolta cosi ogni occafion di donare, ele- 
vato ogn' impegno di far regali , faranno liberi 
da ogni pericolo di violare in quefla parte il vo- 
to folenne, che han fatto di povertà. 

Benfano alcuni effer lecito il donare ai Poveri 
a titolo di limofina. Quindi francamente difpen- 
fano quanto lor capita in mano ; e ftimando di 
far cofa a Dio grata, per provvedere ai Mendici 
prendono di frequente, quando pezzi di tela dal- 
la Comunità , quando gli avanzi delle vivande 
dalla Cucina . Ma fono effi in inganno affai gran- 
de, e non riflettono , che mai non è lecito fare 
il male, perche ne legua del bene. Chi ha cofe 
fue, può farne parte ai Poveri , ed è anzi obbli- 
gato fecondo lo fiato fuo , e le fue forze . Ma 
chi nulla ha di fuo, non dee rapire 1* altrui per 
far limofina; e fe a tal fine rubaffe , la carita- 
tevole fua intenzione non lo feuferebbe dal fur- 
tp, come infegnano concordemente i Teologi , 

Ora 
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Ora il Religiofo niente ha di proprio : Dunque 
le cofe del Convento non può rapire per far li- 
moliti*, e fe lé rapifce, non ottante la £ua buo- 
na intenzione, un'atro commette di proprietà. I 
foli Uficiali poffono lecitamente ai Poveri dif- 
petìtaregli avanzi del pane, o di altra cofa, fe- 
condoli coftume nella Religione fintamente of- 
fervato ; perch' efli hanno la tacita licenza del 
Superiore fondata nella ragionevole confuetudine . 
Ma gli altri Frati , dice S. Tommafo, (a) non 
poffono far limofina fenza licenza. Chefe ai Re- 
ligiofi è vietato il donare anche a titolo di cari- 
tà -, argomenti ognuno , quanto più fia ad effì 
proibito il donare per altri fini di parentela, di 
amicizia, di gratitudine* ' 

-ARTICOLO y. 

Se al Irate Minore fia lecito tufo di qualfivo- 
voglia cofa indifferentemente . > 

DAlla Regola , e dalle Pontificie Dichiarazio- 
ni è manifefto , V ufo dei danari effere ai 
Frati Minori fenza veruna eccezione interdetto . 
Delle altre cofe quelle poffono ufare lecitamente > 
che al mantenimento dell'individuo, come dico- 
no i Sommi Pontefici, (b) e alla efecuzion^ de' 
loro Ufic; fon neceflàrie. Intorno a quefte però è 
nato dubbio non piccolo , come riferifce Clemen- 
te V. \c) da cui fcifmi nacquero; e diffenfioni 
nell'Ordine; cioè fe l'ufo di effe cffer debba riflet- 
to, e povero. Alcuni eftremamente rigidi , efcru- 
polofi dicevano, che ficcome quanto al dominio 

delle 



(a) 2. 2. qu. $2. art. 8. 

(b) NicoL III Exiìt. art. 2. f. mfuftr. 

(c) Exivi. art. 8. §. ex pramrjjìr . 
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De" Frati Minori. Cap. VI. aj$ 
delle cofe Tenuti fiamo per il voto ad una flxet- 
tiflìma fpropiazione ; così quanto all'ufo ad uni 
{omnia riftrettezra fiamo obbligati . Altri diffen* 
devano per lo contrario a que' foli ufi poveri ef- 
fere i Frati tenuti per la profeffione loro , che 
nella Regola fono efpreflì, quantunque anche nel- 
l'altre cofe obbligati, fieno per lo nato loro ad 
oflervare più de gli altri Criftiani la moderazio- 
ne , e la temperanza . Pofe fine a quelle contefe 
Tifteflò Clemente V. (a) dichiarando efiere fe- 
rialmente obbligati i Frati Minori a quegli ufi 
riftretti, e poveri , che nella Regola fi conten- 
gono, e con quel modo di obbligazione, fotto il 
quale contiene la Regola i detti ufi : Efiere poi 
cofa temeraria, e prefontuofa il dire, che fiacre- 
fia il foftenere , che P ufo povero s'includa , o 
nò, fotto il voto dell'evangelica povertà. 

Sicché i Frati Minori fono primieramente ob- 
bligati a quegli ufi poveri, che nella Regola fo- 
no efpreflì ; cioè a non avere più di due toni- 
che, ad ufare vefHmenti vili , a non cavalcare 
a non portar calzamenti , de' quali ufi poveri a 
fuo luogo abbiamo già fufficientemente parlato. 

Secondariamente air ufo riftretto , povero, 
nuriofo dell'altre cofe, che nella Regola non fo- 
no efpreflè i Frati Minori non fon tenuti ; poi- 
ché non eflèndo tal ufo penuriofò nè efsenzial- 
merwe inclufo nel voto di povertà, nè dalla Re- 
gola in verun luogo prefcritto ; i Frati Minori 
profefsando di vivere in povertà , e di oflervare 
la Regola , tale povero ufo, e riftretto di tutte 
le cofe non hanno prometfo. 

Sono però obbligati ad oflervare fempre nell* 
ufo la moderazione, e la temperanza , fchivando 
in tutte le cofe, che ufano, la presiofità, e la, 

fu- 



(a) Uid. §. Vehntts. 
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fnperfluità. Così dichiararono in più luoghi delle 
loro Decretali Nicolò III. e Clemente V.7{on deb- 
bo™ , dice Nicolò III. *Kon debbono i Frati ri- 
cevere utenfili, ed altre cofe > che fi ricercano per 
le necejflta , e per l esecuzione degli Uficj del lo- 
ro flato y ad alcuna fuperfluità y copia, o ricchezza, 
qual deroghi alla povertà . E poco dopo foggiun- 
ge : Si facciano quefte co/e in maniera , che vi ri- 
fplenda fempre la povertà /anta , fecondo che ad 
effi dalla Regola vien comandata, (a) Più chia- 
ramente fi elprime- Clemente V. il quale dopo a- 
ver detto doverfi dai Frati fchivare l 1 eccedo nel- 
la grandezza, e nel numero degli ftefll paramene 
ti, e vafi ecclefiaftici all'onore del Nome divin 
dedicati, foggiunge : La fuperfluità , t eccejftva 
preziofita , o qualunque .altra curiofitk in quefte , 
€ in tutte le altre cofe allo flato , e proj -effione lo- 
ro non può convenire : Imperciocché denotando 
quefte cofe copia , e abbondanza quanto al giudi- 
ciò umano ,* manife fi amente derogano a tanta po- 
vertà ; E perciò comandiamo , e vogliamo , che dai 
Frati le predette cofe fieno ojfervate . ( b ) Che fe 
in quelle medefime cofe, chp ad ufo di tutta la 
Comunità debbon fervire > e in quelle ftefle , che 
al culto del Signore fono ordinate, vogliono ilo- 
dati Pontefici , che niente fia di curiofo , niente 
di preziofo , o (uperfluo s quanto più dovrà ciò 
in quelle cote offervarfi, che ad ufo particolare 
fi concedono de' Religiofi/ Il Sacro Concilio di 
Trento a tutti i Superiori di qualfifia Religione 
comanda, (c) che nel concedere ai loro Sudditi 
Tufo di cofe mobili abbiali riguardo, che la lor 
fuppelletile allo flato convenga di povertà , che 

han 



( a ) Art. x f. infuper . 

(b) Art. 7. §. Quamvit. 

(c) Scjf. 25. de Regul. csp. 2. 
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De' Frati Minori. Cap. VI. 141 
han profetata; e niente in effa ritroviti di fuper- 
fluo. Ora i prati Minori tra ratti i Regolari 
profetano una povertà a Itiflima, comequelli, che 
né in particolare né in comune poffeggono cofa 
alcuna, e lolamente di limofine fi mantengono • 
Quanto dunque dee efTer bandito dai loro niobi- 

1 . 1 V da1 ^ fwppeHetili, dalle Celle il curiofo, il ore- 
zioio, il fuperfluo. r 

ARTICOLO VI. 

Con quali regole fi debba giudicare , quando l'ufo 
fia moderato, e alla noflra profeflionc 

conforme. 

POichè l'ufo moderato non confitte, comefuol 
■ d " fi / fl in un P unt0 indivifibile; e fecondo la 
varietà delle circoftanze fi può variare in ma- 
niera, che ciò, che ora é neceflario, divenga da 
qui a non molto tempo fuperfluo; perciò c mol- 
to facile, che l'amor di noi ftefli, e del proprio 
comodo fu quefto punto cr faccia errare, quando 
non abbiamo fodi principi, fu di cui appoggia- 
re il noftro giudicio. Quindi ho giudicato necef- 
ferio di ftabilire le fèguenti regole. 

REGOLA I. 

Superfluo^ dee riputar fi tutto ciò , fenza di cui fi 
può con poco., 0 niuno prcgiudicio alla 
nece fitta provedere. 

IL fuperfluo al neceflario fi oppone . Ora ficco- 
me qui neceflaria diciam quella co(à , Ja di 
cui privazione qualche fona recherebbe di pregiu- 
dicio; così fuperflua diciamo eflèr quella per Io 
contrario, la di cui privazione pregiudicio verun 

Q non 
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non apporta : è ficcome la necefikà alle volt* 
riguarda la quantità, alle vòlte la qualità, alle 
volte la foftanza della cola , che vuol ufarfi ; 
così la fuperfluitade fi deve attendere per rifpetto 
o alla quantità, o alla qualità, o all'una, e ali* 
altra di quelle due circoftanze. Perefempio. Che 
le noftre Chiefe fieno (empiici nella ftruttwa , e 
negli ornamenti povere, e fchiette neflun pregiu- 
dicio può mai apportare al culto divino; dunque 
farà fuperfluo fabbricarle curiofe, e adornarle con 
intagli , e difpendiofi lavori . Similmente qual 
mai può nafcere pregiudicio dall' adoprare nella 
celebrazione degli Uficj divini paramenti ordina- 
ri > incenfieri di ottone, candelieri di legno? dun- 
que 1* ufare paramenti di gran valore , turriboli, 
e candelieri d* argento per Noi Riformati è* on- 
ninamente fuperfluo. Quefto concerne alla qualità . 
Per rifpetto alla poi alla quantità: Se comodamente 
badano quattro calici ; il quinto dunque farà fu- 
perfluo: Se per ufo del Refettorio cinque, o fei 
mute di tovaglioli fono fufficientifTìme , dunque 
fuperfluo farà Taverne e fette, e otto . In firn il 
guifa fi può di altre cofe a proporzione facil- 
mente difcorrere. 

• ,* • - » • • • 
REGOLA.IL 

** • — t 

Ver giudicar rettamente , quando dalla mancanti 
di qualche co fa fia per nafcere pregiudìzio , *r- 
' tender fi dee alla piatita dello fiato noflro , 
alla condizione delle perfone , alla varietà de % 
tempii e de* luoghi, e ad altre circoftanze , che 
pojfono occorrere. 

DA due eftremi dobbiam guardarci ; da un* 
eftremo di rigore, e da un'eftremo di laf- 
fità per non inquietar da una parte k cofcfenze 

con 
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con mille fcupoli , e per non aprire dall' altra la 
porta alle reflazioni . Troppo rigore farebbe , 
fuperfluo giudicare , e perciò ai Frati proibito 
tutto ciò, fenza di cut, affolutamente parlando, 
fi può mantener V individuo , ed efeguire gli U- 
£cj , perché farebbe quefto un volerli obbligare 
all'ufo riftretto, e povero delle cofe . Ma fareb- 
be ancora laflità intolerabile il foftenere , che al 
Frati fia lecito 1* ufo comodo delle cofe , inten- 
dendo per ufo comodo non folamente V ufo de- 
tentemente congruo allo flato noftro; m» in ol- 
tre Tufo d'ogni comodità corporale confacevole 
al fenfo,' poiché quefto farebbe un' aprire la ftra- 
da agli abufi, un fomentare le trafgreffioni , un 
diftruggere il vero fpirito della Serafica Religio* 
net (*) 

Dobbiam dunque attendere in primo luogo al- 
la qualità dello flato noftro , e vedremo , che 
molte cofe, Tufo delle quali ad altri Regolari è 
permefla, non è lecito a Noi , i quali niente 

Q 2 poflè- 

( * ) Perchè potrebbe qualcuno abufarfi di quanto 
inlegna in più luoghi il P. Lett. Geremia di Padova 
Min. Oflerv. intorno all' ufo delle cofe al Frate Mi- 
nore permetto; perciò Egli medefirao dichiaraci luo 
fentimento . Chi legge dunque nella di lui operetta 
(Diatrib, de «fu Syndic. ) allap.p. n.io. aJJap,$7. agalla 
pag. $p. n. IX. §. Temo , efTer lecito al Frate Mi- 
nore anche l'ufo di quelle cofe, che gli fono utili, 
e comode; legga alla pag. 87. la fpiegazione, ch'E- 
gli dà a quefte voci ; e oflervi bene alle pag. Sp. e 
90. com'Egli dichiara/i di non difeordare da quanto 
io dico in quefto luogo intorno al fuperfluo , da cui 
ogni Frate Minore fi deve attenere ; e fchiverà in 
tal guifa il pencolo di prendere l'ufo comodo in un 
fenfo, quanto grato all' umana delie, tezza, altrettan- 
to contrario allo fpirito della Regola, e all' intenzion 
dell'Autore . 
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poflediamo* nè In particolar , nè in comune, e 
viviatn di limoline dalla pietà fomiti migrateci 
dei Fedeli ; onde quantunque ali* ufo penuriofo 
non fiamo tenuti; fiamo però tenuti ad aver ufo 
tale, che alla profetata povertà corrifponda. (*) 

In 

""(*) Sembra, che l'Autore nella precedente anno- 
tazione lodato fia dì opinione , che i Frati Minori 
quanto all'ufo di quelle cofe /che nella Regola non 
vengono limitate , e riftrette, non abbiano obbliga- 
zione rflaggiore di quella , che agli altri Regolari è 
comune. Imperciocché alla pag. 106. Coroll. infegna 
eflTer lecito ai Frati Minori tutto ciò-, che agli al- 
tri Regolari e permeilo quanto all'onefto , e mode- 
rato ufo deUe cole , eccettuati gli ufi nella Regola 
fpecificati. E alla pag. 14?. Cor. dice: Nette altr%co- 
fe n*n fono tentiti i Irati Minori , fe non in quei 'te e 
in quel modo \ nette quali , e tome fono tenuti tutti gli 
Mitri Crifliani per la virtù dell* temperanza , e i Rego. 
Uri per il voto di povertà, v per ordinazione Eccle ftali- 
ca ; cioè fono obbligati al? ufo competente, oneflo, modera- 
lo ; che vale a dire , a fchivare le cofefuperflue , e [fendo 
quefte a tutti gli altri Proibite per forza di queflo voto . 
E conchiude, che nella povertà, quanto all'ufo del- 
le cofe, eccettuate alcune, fono eguali agli altri Re- 
golari . Se quella dottrina prendati* in quefto fenfo ; 
cioè , -che ficcome gli altri Regolari non fono obbli- 
gati per il voto di povertà all' ufo riftretto, povero, 
penuriofo delle cofe; così non vi fono obbligati nep- 
pure i Frati Minori , precife le cofe nella Regola 
cfprefle; e che ficcome agli altri Regolari l'ufo mo- 
derato è permeilo , così è pcrmeffo altresì ai Frati 
Minori : in quello fenfo non vi fi può contraddire, 
perchè è conforme a ciò , che tutti infegnano gli 
Spofitori . Ma fe prendafi in altro fenfo, e s'inten- 
da , che quanto alla moderazione dell'ufo , pollano 
in pratica i Frati Minori lecitamente prendere nor, 
ma dagli altri Regolari, di maniera, che tutto ciò $ 
che per gli altri vien riputato non eflere fuperfluo 

'e non 
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In fecondo luogo la condizione dobbiamo con." 
fìderare delle Perfone; quindi ciò, che non è le- 
cito ai Giovani, farà lecito ai Vecchj; ciò, ch e . 
ai fani è vietato] agi' infermi, o cagionevoli f a . 

Q 3 rà 



e non eccedere i limiti di una giufta moderazione, 
ta*e riputare fi debba egualmente pei Frati Minori ; 
in quello fenfo io penfo non doverfi con tanta faci- 
lita pattare per vera tale dottrina. Bifogna confiderà- 
re a divertita dello flato dei Frati Minori da quello 
degli altri Regolari ; e a norma di quefta divediti 11 
dee giudicare, fe l'ufo di-quella, o di quell'altra 
cola fia moderato, oppur fia eccedente, e iuperfluo. 
Chi vuol prelcindere da quefta diverfità di ftato , e 
pretende, che quello, eh* è ufo moderato negli altri 
Regolari, lo fia anche nei Frati Minori , perchè quel- 
li egualmente che quefti han fatto votodi povertà, 
a partito s'inganna; e tanto s'inganna, quanto s* in- 
pannerebbe colui , che prefeindendo dalla diverfità 
della condizione, e dello fiato delle Perfone fecola, 
ri, foftencre voleffe, eflère ufo moderato in un'Ar- 
tiere, in un Bifolco , in un povero , que Io, che è 
tale in un Gentiluomo, in un Cittadino, inunRic* 
co, perchè tanto gli uni, quanto gli altri hanno il 
debito di non oltrepaflàre i limiti del la. temperanza. 
E' vero, che tutti i Regolari hanno fatto voto di fo* 
verta. Mai Frati Minori hanno prome(To una pover- 
tà, che incapaci rendendoli di avere ne anche in co- 
mune rendite , o pofre/fioni , gli obbliga a procac- 
ciarli le cofe neceflarie a guifa di poveri colla men-, 
dicaziene, e colla fatica . Laddove la povertà dagli 
altri Regolari promefla non toglie ad efli il poflede- 
re in comune beni , e rendite affai copiofé $ nè gli 
obbliga a procacciarci il vieto , o altre cofe liniofw 
nando. Quindi malamente argomentali, che una co- 
fa non ecceda lo ftato iioftro , perchè io ftato non 
eccede degli altri ; e che tra noi riputare non deb- 
bifi curiofa, preziofa, o fuperflua, quando tale non 

ik 
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rà conceduto i ciò, che in un impiego è fuperflito % 
in altro minifterio farà neceffario. 

Terzo fi attenda alla varietà de' tempi. Sarà , 
per efempio, da non approvarfi in tempo di pe- 
nitenza, o di ripolò, o di comune penuria ciò , 
che in tempo di onefta ricreazione > di fatica, o 
di univerfale abbondanza non è riprenfibile. 

Quarto La varietà fi dee confiderare de' luoghi ; 
dovendoli giudicare diverfamente in luoghi di aria 
falubre, e in luoghi di aria cattiva; in Paefi dì 
freddo ecceffivo, e in Paefi di freddo moderato. 

Quinto fi dee aver l'occhio ad altre circoftan- 
2e; e fpecialmente è di meftiere prudentemente 
diftinguere tra ciò > che ad ufo dee fervire della 
Comunità, e ciò, che ad ufo fi vuol concedere 
folamente di qualche Religiofo privato ; eflendo 
ben ragionevole, che quefto fia più di quello mo- 
derato, e riftretto. 

Da quelle confiderazioni , come da altrettanti 

{>rincipj inferire polliamo le feguenti pratiche con- 
eguenze . 

I. Che nelle cofe deflinate ad ufo , e fervizio 
della Comunità non è riprenfibile qualche 1 abbon- 
danza, purché ecceffivanon fia; effendoquefta di- 
retta a tenere dai Religiofi lontana ogni occa- 
fìone > ed ogni pretefto di proprietà . 

IL Che 

■ 

fia predo gli altri Ordini Regolari . Per fare dunque 
fu quefto punto giudicio retto, bifogna aver fenopre 
la mira allo (lato noftro , che è flato .li poveri , e di 
penitenti , ficcome infegnano gli Spofìtori lodati , e 
ieguiti dal Corduba < in Cap. 6. Reg. quac. 15. pun. 1. ) 
e tutto cibi che a quefto noftro flato non corrifoon- 
da, fi deve giudicare per Noi ecceffìvo, efuperfjuo, 
giuda la regola (labilità dal S. Concilio di Trento 
( fefs. 25. de Ref. Regni, cap. t. ) dove preferive, 
che le fuppelletili tutte de' Religiofi allo flato con* 
vengano ai quella povertà % che hanno profetata . 
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II. Che certe fabbriche nuove , fenza le qua. 
li vifluti fono i Religiofi molti anni fenza ve* 
run pregiudicio , e per cui ergere non è rnforta 
di nuovo alcuna neceflità , fuperflue fi debbono 
riputare: ficcome k parimente fttperiuo , e allo 
flato noftro contrario il cercare nelle fabbriche la 
vanirà > ed una certa curiofità accomodata al gu- 
fto del fecolo, e aliena dal noftro Religiofo co 
fiume. 

III. Che fieno ben provvedutele librerie a pro- 
porzioh de'Conventi, e de'minifterj , che i Re- 
ligiofi vi fogliono efercitare , è cofa lodevofe, e 
da gli ftatuti generali raccomandata . Ma riem- 
pierle di libri vani , curiati > ed inutili» e che per 
ben eferckare gli Uficj loro ai Religiofi non fon 
neceflarj > fuperfluo farà giudicato da chiunque o 
dallo (pirito di vanità, o dallo fpirito di nazio- 
ne non fia prevenuto. Il troppo grande aifctto ai 
libri > diceva Umberto, (a) è degno diriprenfio- 
ne: e Dio non voglia, che fi provveggano mol- 
ti libri » perchè fervano di fpettacolo, e di orna- 
mento , conae dice il piiffimo v Cardinal Bona , 
(b) anzi che ad ufo, ed a profitto de'Religiofi . 

4. Qoanto alle cofc , che ad ufo particolare 
debbono fervire dei Frati; fuperfluo, e vietato fa- 
rebbe il tenere orologi di ottone, e molto più d? 
d'argento, ficcome dalle generali cofbtuzioni fu 
dichiarato; (c) Superfluo lo avere tabacco, faz- 
zoletti f figurine , agnus , corone più di quel che 
richieda il predite, o imminente bifogno, con- 
federato lo flato , r impiego-dei Religiofo ; e 

> Q 4 mol- 
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( a ) I» Expofi Reg. S. Augufl. cap. x$a N 
( b ) Manud. ad c<cL ea. 1 8. n. 7 ) . 
( c ) Cong. General. Ro*% x*i y. Stat. Samhuc. cap. 
t. /. 1. * ao. 
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molto fon condannate dagli antichi noftri Scrit- 
tori (rf)quefte fuperfluitadi. 

5. Non meno fuperfluo dee dirfi tenere a pro- 
prio ufo tre paja di fudarj , o di fandali , non 
potendofi mai pretendere , che tanto numero fia 
neceflario . 

6. Superfluo, e allo flato di povero Frate Mi- 
nore dee riputarli l'ufo di certe fenfuali delica- 
te bevande, che dai foli ricchi anche nel fecolo 
logliono ufarfi . L'adoprare qualche erba vile può 
tollerarti, diceva San Bernardo, (b) ma Tufare 
fpezie aromatiche, e bevande di prezzo non or- 
dinario alla povertà dell' Ordine noftro non è 
conforme: eppure fcriveva a Monaci , molti de" 
quali per l'aria infalubre del luogo, dove abita- 
vano, erano cagionevoli , e a varie infermità 
iottopofti . Quanto meno farà conforme alla po- 
vertà dell'Ordine Francefcano t Si adduce per or- 
dinario in ifcufa la debolezza di ftomaco . Ma 
io non veggo» che ad altro fervano , diceva il 
Santo Abate, (f) fuorché a fomentare la deli- 
catezza, ed a contentare la gola. Bifogna affue- 
farfi, giufla V infegnamento di San Bonaventura 
ra, (d) ad efler contenti di poveri, e pochi ri- 
medi ; e non fi dee abbandonare la dottrina di 
Crifto , come diceva il medefimo San Bernar- 
do, (e) per voler vivere fecondo gli Aforifmid' 
d'ipocrate, per non perdere miferamente la falu- 
: te 



(a) Spec. di [àpi. cap. 6. par. 2. de lnftit. Novit. 
par. 2. cap. p. in Reg. Novit. cap. 14. inter opera D. 
Benav. 

(b) Epifl. 321. ad Fratres de £ Anaftafio. 
( c ) ApoL ad Gugiiei cap. p. 

(d) In Expo/. Reg, cap. 10. 

(e) Serm. $0. in Cantic. 
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te dell'anima, mentre rimedj fi cercano, con cui 
mantenere la iariità del corpo. 

7. Superfluo finalmente, e a tutte le regole del- 
la temperanza contrario , il mangiare fuori del- 
la menfa comune ; fuperfluo il cercare preziofità , 
o delizia ae* cibi ; fuperfluo 1* avere quafi fempra 
in cella provvifione di frutta , di zuccherini , e 
liquori . Sogliono in quella parte efTere più vizio- 
fi quelli, che nel fecolo eran più poveri • Vi fono 
alcuni , diceva San Girolamo, (a) i quali man- 
giano poche , e groffolane vivande guadagnate 
di giorno in giorno coi lor fudori ; e poi fe ri- 
cevuti alla Religione alla menfa di Crifto ven- 
gano ammefli ; dimenticati della primiera lor con- 
dizione, fono i più malcontenti, e cofe cercano 
delicate, e laute più di quello , che facciano i 
Ricchi ftefli. Quelli non poflòno cereamente pre- 
tendere neceflìtà > imperciocché le un vile, e fcar- 
fo vitto ballava ad eflì, quando' lavoravano mol- 
to ne! fecolo, come non farà poi fufficienre il 
vitto ordinario nella Religione , dove le fatiche 
nè sì gravi fono, nè sì continue > Faccia il Si- 
gnore , che mai non fia f tra di Noi alcuno di 
quelli Religiofi defcritti da San Girolamo] e mai 
non fi vedranno tra Noi le accennate fuperflui^ 
tadi * 



» 1 
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( a ) EptJL ad Injìocb. 
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ogni eecetfò, ebe ne//' ufo eommetufi del/e co- \ 

, fr, dee rrjmtarfi colpa mortale ; ma quello fola- < 

• mente , ebe tale fin , * si frequente , che a ra~ l 
pione fi deità giudicare opporfi notabilmente al- 
le, fiato nofiro y e gravemente alla regolare offer- I 

* manza pregmàiàme # 

Siccome la virfà della moderazione % e della 
temperanza, che nell'ufo deve oftnrarfi dai 
Religiofi, ha moiri gradi ; cori > dice il Cordo* 
ba> ha molti gradi 1* eccello, che in detto ufo fi 
può commettere; e più, o meno può opporfi al-, 
la moderazione, e alla temperanza • Se legger- 
mente fi opponga, farà colpa veniale; ma fe op- 
pongati gravemente , farà grave peccato . Avver- 
tati però, che quèfta maggiore, o minore opposi- 
zione fi dee giudicare fecondo le circostanze dello 
fiato, e delle pedone perchè quella, che in al- 
tri Regolari leggiera oopofiz ione farebbe, farà no- 
tabile , e grave nei Frati Minori . 

r « . ' • • » 

. * <» . « 

ìlifiejpoue 

POkhè dobbiamo non (blamente dalle mortali» 
ma ancora dalle veniali trafgreffioni diligen- 
temente guardarci; è di meftiere, che in ogni co- 
fa fchiviamo la fuperfluità., e del folo neceffario 
ci contentiamo* Perciò fare dobbiamo amare la 
povertà fama, t interiormente di ogni affètto fpo- 
gliarfi, e di ogni defiderio delle cofe temporali. Sen- 
za (juefto interiore diftaccamento, che gioverebbe 
eflèr privo di que* comodi, che l'amor proprio, e 
la feofualitade appetiscono* Noi vlveieflima noa 
già in una povertà virtuola , e meritoria , ma iti 

una 
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una penuria Jaboriofa , e sfollata . J>) Eppure 
quanti vi fono, che più attacco nodrifcono nella 
Religione a bagattelle, e minuzie, ad una fpor- 
tella , ad una fcatola, ed un bafloncello , ad un 
Hbricciuolo , di quello, che aveflfero avuto nel fe- 
colo per T argento, e per l'oro; e danno conciò 
a vedere, che entrando nel Moniflero non hanno 
già deporta la cupidigia, ma folamente alla cu- 
pidigia hanno mutati gli obbietti. Stimano effere 
in ciò poco male , perchè le cofe > intorno alle 
quali tengono il cuore occupato , fon vili . Ma 
che ferve, dice San Bernardo, (b) che fia vile , 
0 preziofa la cofa , che fi ama, quando T affet- 
to fia ugualmente difordinato, e corrotto ^ Imper- 
ciocché non iftà U vizio in quella minuzia ; ma 
nell'attacco, che a quella minuzia fi porta : anzi 
è affai più riprenfibile, diffe Caffiano , (c) chi 
dietro a vili cofuccie fi perde , dopo di aver ri- 
nunziato a cole più grandi . Efaminiamo dun- 
que (d) quali fien quelle cofe , di cui portiamo 
fare di meno; e quelle non vogliamo nè averle » 
nè dimandarle, nè procurarle, nè riceverle, rifiu- 
tando in tutte lecofè la fuperfluità, e in tutte ol- 
iervando la parfimonia , 

* 

1 
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(a) Medi*, vita Cbrifii cap. 4$. intct opera & Bo* 

nav. " 

(b) Meditar, top. 10. 

(c) Coiiat. 4. cap. ult. 

(d) De procefi Reltg. procefi $. cap. 31. inter oper. 
S m Bonav. 
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ARTICOLO VII. 
Della licenza neceffaria a render lecito tufo è 

ABbiam detto di fopra , che non poffono i 
Frati fenza licenza dei lor Superiori lecita- 
mente donare. Ora fi deve aggiungere, che fenza 
la detta licenza neppur Tufo poffono lecitamen- 
te arrogarfi di cofa alcuna: E chi fenza licenza 
del fuo Prelato libertà fi prendeffe di ufar qual- 
che cofa un atto commetterebbe di proprietà , di 
fuo capriccio difponendo di ciò, fopra di che ne 
dominio, ne ragione veruna può mai pretendere. 
Quefta licenza tanto è neceffaria, non a Noi fo- 
llmente , ma a chiunque hà fatto voto lolenne 
di povertà; che Tufo altrimenti ufurpato , come 
furtivo, illecito, e colpevole anche dai Santi Ba- 
filio, Agoflino, Benedetto, Bernardo nelle regole 
loro vien condannato, e a tutti i Regolari fotto 
graviffime pene proibito dai Sacri Canoni, (a) 

Non credano però i Sudditi di poter ógni cofa 
ricevere , e ritenere , purché la licenza abbiano 
ottenuta dei, lor Superiori ; imperciocché l'auto- 
rità dei medefimi è limitata fu quefto punto . 

Non poffono primieramente i Prelati Tufo con- 
cedere di cofe preziofe , curioiè, o per altro capo 
fuperfliie, ficeomc ad effi il proibifee il Sacro Con- 
cilio di Trento: K t) ed effendo tali cote di lor 
natura contrarie allo ftato noflro , non può mai 
renderne lecito l'ufo la licenza, del Superiore. 

In fecondo luogo non poffono concedere a ve- 
run Suddito indeterminatamente l'ufo, di qualfi- 

vo- 



( a ) Cap. Monachi , e> cap. cttm ad Monaflerium eie 
flit. Monaci 

(b ) SeJJ'. 25. de Regni, cap. 2, 
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vòglia cofa; onde feconcedeflè il Superiore al Sud- 
dito facoltà generale di ricevere, e di tenere a pro- 
prio ufo tutto ciò, che per motivo di prediche, 
di fatiche, di parentela, o di amicizia gli farà 
dato; quefta conceflione farebbe nulla , e contra- 
ria a ciò, che cornarla Clemente Vili, (a) il 
quale vuol, che ogni cofa al Prelato Ha efpofta, 
e in comune urilitade, e fervizio impiegata; an- 
zi dichiara non doverG predar fede a quel Supe- 
riore , che pretendere di potere tal licenza con- 
cedere. In fatti T autorità di ordinare , e difporre <± 
dell* ufo delle cole ai Superiori fu conceduta per «f 
edificare, confervarè, e promuovere, non già per 
diftruggere la regolare offervanza . Or chi non 
vede , che quelle indeterminate licenze la porta 
aprirebbero ad infinite trafgreflioni , ed efporreb- 
bero. i Sudditi a un manifelio pericolo di mortai- 
mente peccare, e di. aggravarli di cento cofe fu- 
perflue, e allo flato loro contrarie ? Dunque fono 
illecite, e nulle. (*) 

Terzo . Non poflono mai concedere una licenza 
irrevocabile di ufar qualche cofa determinata ; per 
efempio, di foggiomare Tempre in quel Conven- 
to, di Tempre abitare in quella cella ; perchè V 
ufo irrevocabile importa non fo qual proprietà , 
e diritto al voto di povertà ripugnante ; e viene 
perciò ad effere vietato dal Sacro Concilio di 
Trento, e da Clemente Vili. 

Non parlo qui delle licenze con inganno , con 
pretenfion, con violenza al Superiore carpite , le 
quali fon iiulle ; e anzi che fcufare la colpa del 
Suddito , più tolto ne aggravano la malizia . 

Né anche mi trattengo in dichiarare , quando 

la 



— 



* 

(a) In Dtc. prò reform. Regni ar m 
(*) Si vegga ciò, che abbiam detto nelle annota- 
zioni al punto j. ara 4. del quarto capo. 
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Ja fola tacita licenza, ola fola interpretativa fie- 
no baftevoli 3 avendo di ciò fuffiejentementé par- 
lato neir articolo quarto; e dovendoli quqfl , che 
ivi abbiam detto , alla prefente queftiohe ap- 
plicare. 

Rtpefliont • 

SE è vero, come è veriflimo, che a render le- 
cito ai Frati V ufo delle cofe è neceflaria la 
licenza del Superiore di maniera , che atto com- 
mette di proprietà chi fenza dieffa Tufo fi ufur- 
pa di qualche cofa; oh in quale peflìmo fiato fo- 
no que* Religiofi, i quali o fenza veruna permif- 
fione dei lor Prelati, o col folo fondamento di 
una licenza ingannevolmente carpita Tufo fi fan- 
no lecito quando di quefta, e quando di quella 
cofa; e ciò non ottante miseramente fen vivono 
fenza fentimento, e fenza rimoriò colla cofeienza 
tanto più mal ficura , auanto più con vane lufinghe , 
e con /rivoli pretefti reta quieta, e tranquilla. Ma 
che dovremo poi dire di quelli, che ad un Convento 
foverchiamente attaccati , fe indi fieno rimoffi dai 
Superiori, col mezzodì perfone autore voi i , fe non 
anche a forza di violenti ricorfi , li coftringono 
a richiamar l'ubbidienza, e ad ivi lafciarli cen- 
tra loro voglia Quefti peccano mortalmente, di- 
ce Bartòjommeo Pifanó, (*) dalle generali Co» 
ftituzioni (*) dichiarati fon proprietarie pro- 
prietarj fen vivono fino a tanto , che non defi- 
ftono da gl'impegni, e ai Superiori non lafciano 
intera, e piena libertà di rimoverli. Che diremo 
di quelli , i quali affezionati alla roba quando 

una 

(a) In Expof. Rtg> *.*6. 

( b) Salmtntic. 1555. c. 6. Vaili [qL 1593. Sambuc. 
c*p. é. §. I. n. 4. 



Digitized by Google 



■ de* Frati Minori: Cap. VE t» 
una colà, e quando l'altra furtivamente prendef- 
fero dalle celle, e dalle officine ? Quefti alla pro- 
prietà aggiùngerebbero il furto; e lettene le cofe 
tolte prefe feroratametite fieno forfè* poco valo- 
re; unite pérò potrebbero eflere Sufficienti per co* 
ftituìre materia di grave peccato, e per farli ca- 
dere nel cafo rifenrato da Clemente VIH. nel fuo 
Decreto, (*) Ma pochi fono, que^Religiófi , che 
commettano si gravi ecceffi . Può ben fuccedere 
più facilmente, che facciano certe azioni , delle 
quali molto fcrupplo non fogliono avere; ma che 
ciò non orlante fono battevo! i, perchè ne gli oc- 
chi almeno di Dìo il reato incorrano di proprie- 
tà» Di quello numero fono que' ReligioG , i qua* 
li o a gli occhi nafeondono del Superior quelle 
cofe > di cui temono d' effer privati ; o fe V efpoo- 
gono, l'efpangono con tal furberia , e con tal' 
arte, che della qualità, o della quantità delle me- 
defime il Superiore non pofla accorgerli . Di que- 
fio numero parimente fono que* Frati f i quali non 
vogliono, che verun'altro fi ferva dei libri , de* 
gli ftrumentr, degli utenfili a fe conceduti ; o 
arrivano a tenere anche chiufa la cella , accioc- 
ché in effa non entri neppure il Superiore a pren- 
dere ciò, che vuole. Di quello numero quelli an- 
cora, i quali per condifeendere alla propria gola 
furtivamente prendono parte delle cofe comme- 
ftibili deftinate j>er ufo comune; o vivande rice- 
vono dai fecolari per mangiarfele in cella fecre- 
tamente fenza faputa del Superiore. Di quefto nu- 
mero finalmente que' Cercatori , che a gli occhi 
mal iz iofamen te nafeondono del Prelato parte di 
ciò, che ritrovano; che non vogliono a lui ren- 
der conto delle limoline , e delle cerche; che diefle 
difpongono, non fecondo la di lui intenzione, ma 

r * « fe- 



(a) Dm. *lit. 26. M*y* ijpj. 
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fecondo il proprio capriccio . Tutti quelli o piàr ì 
o raen gravemente fecondo la gravità, o parvità 
di materia peccano di proprietà; perchè indipen- 
dentemente appropriandofi Tufo di qualche cofa , 
vengono a difporne di propria autorità, quafi ne 
foffer padroni . Se rifletteflèro , che per vigore del 
voto, che han fatto, di povertà, di cofa veruna 
o fia mobile, o immobile, o donata fia , oppur 
con fatiche, e fudori fia guadagnata , non poffo- 
no mai dir, che fia fua; e che folamente è léci- 
to il femplice ufo di fatto fecondo che dal Supe- 
riore vien conceduto: fe a tutto ciò rtfletteffero ~\ 
tanta libertà non fi preoderebbero di appropriarfi 
fenza la dovuta permiflìone Tufo di alcuna cofa. 
Penfiamo noi al noftro debito, e per iftare lon- 
tani da qualunque trafgreflìone , che in quella par- 
te può facilmente commetterfi , imprimiamoci 
nella mente quefta maffima generale di S. Giovan- 
ni di Capiftrano, (<*) che il Frate Minore nondee 
prefumere di ritener cofa alcuna per vile, che 
fia, fe dal fuo Prelato, o Guardiano non gli ver- 
rà conceduta: e fecondo il documento di S. Ber- 
nardo, (b) tutto ciò, che abbiamo, abbiamolo 
con la benedizione del Superiore : fenza di quefta 
niente dobbiamo avere , niente ricevere , niente 
donare . 

j. ii. 

Ma a guifa dì pellegrini , e di foreftieri ic. 

DOpo di aver comandato ai fuor Frati , che 
niente abbian di proprio ne in particolare .» 
né in comune ; lafcia ad effi il Santo Iftitutore la 

men- 



(a) In cap. 6. Regul. 

( b ) De mod. bene vivendi ad Som. cap. 48. 
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mendicità in patrimonio, e la propone qtial mer- 
lo, con cui alle occorrenti neceflltà provvedere ; 
acciocché diftaccati colla rinunzia, cnehan fatto , 
d'ogni dominio, da tutte quefte terrene cote , le 
loro fperanze ripongano nella fola providenza di- 
vina . Non (blamente dunque aver non poffono t 
Frati Minori proprietà, o dominio di cófa alcu- 
na; ma nemmeno aver pofTòno rendite né forma- 
li , né virtuali ; poiché quefte alla povertà ri- 
pugnano , ed alla mendicità in quefto luogo pre- 
feri tra, ficcomefu dichiarato da Clemente V. (.a) 
Intorno a ciò non v'ha alcuna difficoltà, eflèndo 
già noto a tutti, che 1* ordine Francefcano nón ha 
rendite di fort' alcuna, e di folelimofine fi man- 
tiene. Si può bensì dubitare , fe oltre le rendite 
propriamente dette, tutte ancor quelle cofe , che 
alle rendite equivagliono in qualche modo» fi proi- 
biscano in quefto paffo ; e quando fieno tenuti i 
Frati a mendicare, e in qual modo . Per proce- 
dere con chiarezza nella fpiegazione di quefte co- 
lè, la prefente materia diflinguo in due articoli > 
nel primo de' quali delle renditelo altro ad effe 
equivalente; nel fecondo della mendicatone, edei 
modo di ufarla tratterò in tal maniera ,* che pof- 
fa ogn' uno delle proprie obbligazioni reftare i- 
ftruito. 

ARTICOLO L 

Delle renditi , ed ahre cofe equivalenti alle rendi* 
te proibite ai frati Minori . 

DUe fpecie fi diftinguono comunemente di ren- 
dite: altre fono rendite formali; altre ren- 
dite virtuali fi chiamano • Le prime importano 

R azio- 

(a) Art, 7» §. cumq. annui reditms. 
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azione , o diritto di ricevere qualche annuo pro- 
vento: le feconde fon quelle , le quali , benché 
quell'azióne* o diritto non abbiafi , o non pre- 
tendati, rendono però d'anno in anno frutto dcu- 
ro, ed hatino fpecie, o apparenza di rendite . Le 
prime fono apertamente , come abbiam detto , 
contrarie allo (lato noftro ; perchè eflèndo noi in- 
capaci di aver proprietade di cofa alcuna tanto 
in particolare , quanto in comune , fiamo confè- 
ipuefKemcnte incapaci d'ogni ragione, e diritto . 
Ma non meno vietate ci fon le feconde ; sì per- 
chè non dovendo aver noi altro patrimonio , che 
quello dì «un* incerta mendicità, aver non pollia- 
mo ciò, che ci fomminiftrerebbe annua provvifio- 
ne ficura ; sì perchè a fine di evitare lo fcandalo 
tenuti fiamo ad aftenerfi anche da ciò > che alla 
profeflìon noftra poteffe parere contrario ♦ Tanto 
hanno dichiarato i Sommi Pontefici Nicolò Ili. e 
Clemente V. e tanto infognano tutti d'accordo gli 
Spofitori* {a) Quindi inferifco. 

i. Che non poflòno i Frati dare a pigione, o 
in affitto una parte di orto ; poiché il guadagno 
che indi ricavaffero, farebbe rendita, 

%. Che. rei fi farebbero di trafgreffione mortale, 
fe i frutti faceffero venderei , e gli erbaggi de* 
loro Orti; poiché oltre lo fcandalo, che indi ne 
feguirebbe, quel lucro farebbe una vera entrata; 
e perciò Io proibifcfc Clemente V. (b) come co- 
fa alla noftra profeffione contraria. Ma il colti- 
vare Je piante, che fon nel giardino, e *l femina- 
re una conveniente porzione di terra |>er indi rac- 
cogliere i frutti, e l'erbe neceffarie per pròprio 
uio non è vietato; anzi efpreffamente nella cita- 

i ta 

( a ) Nicol. Uh art. j. % Ad k*c. CUm. V. art. 7. 

§. Tamen communita: . 

( b ) Ibìd. $. Licet vero. 
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ta Decretale (a) è permeilo; nè per queflo.alcu* 
no ha mai detto , che i Frati vivan d* entra r i f 
j. Che non è lecito mantenere ne in Conven- 
to , nè fuori animali frutiferj, come pecore, gal- 
line ec. per aver Tempre in pronto uova , polli , 
agnelli da mangiare . Se però le circoftanze de* 
tempi , e deluoghi non pcrmetteflTero , che in al- 
tro modo aver fi potette il neceffario vitto , e ta- 
le foffe il giudicio de* Superiori ; allora fi potreb- 
bero mantenere lecitamente, oflèrvando però Tem- 
pre le regole della moderazione. Similmente non 
potendoli con tanta facilità ritrovare di giorno 
in giorno uova recenti per ufo degli ammalati, 
non farà illecito mantenere a tal fine qualche 
gallina ne* luoghi d' infermeria , 

4. Che fiamp incapaci di eredità; perchè nelle 
fuccelTìoni pafTando negli eredi , copie dice Cle- 
mente V. (£) non /piamente Tufo della cofa 3 
ma ancora il dominio ; ficcome quefta è a noi 
illecito; cosi illecita ci fi rende ogni fucceffione. 
Quindi il teftamento , in cui noi foffimo jftituiti 
eredi , farebbe nullo ; e potrebbe andare al pof- 
feflb dell'eredità queJla perfona , a cui ^pparte- 
ne/Te il fuccedere ab infettato, (c) 

5, Circa i legati, i quali confiftono in una do- 
nazione , o limofina lafciata dal tqftatore , accioc- 
ché dopo la di lui morte dall'erede , p Efecuto- 
re teftamentario fia data ai Frati; alle volte^ pol- 
liamo lecitamente riceverli , alle volte dobbiamo 
fecondo la diverfità dei medefimi rinunziarli. Per 
ben diftinguere ciò , che lecito intorno ad effì 
da ciò, che è vietato 3 le feguenti regole ftabilifco ? 

R_2 Si_ 

(a) Ibtd. 

(b) Art, 6. 5. Quia igitur . 

[ c ) L. fi verno . ff. de Tefìam ; /. cam ì quar*. & 
ibi Clof. C. de fideitom. V. T*gnan. in ci» prafintia . 
dt pYoùationibut . n. 42, 
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m . 

nSi ftabilikono alcune regole intorno la materia 

de* Legati. 

REGOLAI. 

£' illecito ai Frati Minori faccettare qualpvoglia 
legato 9 in quanto il legato impone all'erede ci- 
vile obbligazione di foddis farlo ; e trasferi/ce nel 
legatario una giuridica azione a pretenderlo. 

• 

LA ragione i, perchè d'ogni azione giuridica, 
e d'ogni civile ragione eflendo incapaci ob- 
bligati fono ad aftenerfi anche da tutto ciò, che 
potrebbe dirli, opreftamerfì importare azione per- 
ìònale, o reale ; ed obbligazione civile fia atti- 
va , o fia partiva . In quefto fenfo fu dichiarato 
dalla S. Congregazione eflece incapaci i Frati Mi- 
gnon Offervanti d* annui legati , che abbiano an- 
ne(Ta obbligazione di Meflè, la quale dichiarazio- 
ne fu approvata dal foni mo Pont. UrbanoVIII.(tf) 
Quindi ne fegue primieramente , che noi, non 
portiamo civilmente obbligarli alla celebrazione 
delle Mefle annette al legato. 

Ne fegue in fecondo luogo , che non portiamo 
fare in giudicio verun ricorfo nè da noi ftefli , 
nè per mezzo di frappofta perfona per confegui- 
re ciò, che ci fu lafciato nel teftemento. Il Sin- 
dico di Martino IV. (£) può in grazia di que' 
PP. che V ufano , comparire dinanzi al Giudice , 
difèndere Ve dimandare i legati anche pecuniari 
Jafciati ai Frati ; e ciò può fare fenza aggravio 
della cofeienza dei Frati medefimi ; imperciocché 
eflo Sindìco non opera a nome dei Frati , ma del- 
la 

, — . . » — . . in - i ■ ■ - 

( a ) Kefertut a Tagnan. in c. Nimh prava, de ex- 

ctf. Pr*lat. 

(b) Conflit. Ex ubante* . 
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De' Frati Minori . Cap. VI. lil- 
la Sede Appoftolica ; e fé le donare limoline dif> 
fènde > e pretende , non le pretende , come cofe 
de' Frati , ma come colè di cflfa Sede , che in fe 
fletta ne ha ricevuta la proprietà. Ma noi Rifor- 
mati non avendo accettato quello provvedimento 
di Martino IV. non polliamo neppure per mezzo 
del Sindico far tali azioni, 
•li In terzo luogo non poffiamo lecitamente ri- 
mettere, o rilafciare all'erede nè in tutto, né in 
parte quel legato , di cui fu incaricato dar Tetta- 
tone. Imperciocché non può rimetterfi , o rila- 
fciarfi da alcuno quella cofa, che non è lua. Ora 
noftra non è la cofa falciataci nel teftamento,' e 
tanto ciò è vero, che non abbiamo azione alcu- 
na a pretenderla : Dunque non poffiamo all'ere- 
de rimetterla , o rilafciarla . Nè in . quella parte 
ci giova punto la conceffione fatta dal Sommo 
Pontefice Clemente VII. (a) il quale permife , 
che i Miniftri Provinciali nelle loro Provincie , 
e i Guardiani infieme coi Difcreti nei loro Con- 
venti portano per mezzo dei Sindici convenire 
co' gli eredi , o Elècutori teflamentarj , che dan- 
do tanto per una fol volta da ogni ulteriore oh- 
ligazione reftino liberi, ed affoluti; imperciocché 
quella conceffione fu fatta in grazia di que'foli 
Padri, che ufano il Sindico di Martino IV. e V* 
il qual Sindico a nome della Sede Appoftolica, 
e non dei Frati la compofizione ftabiliice, e con- 
chiude; purché al legato non fia annefla obblw 
gazione di Meflè ; nel qual cafo k S. Congrega- 
zione de f Regolari dichiarò (b) non valere la 
conceffione predetta. Vero è, che il P. Patti rac- 

.r*^ - \ ; R 3 con- 

_ - . i- - - i 

■ 

(a) Confi, nuper prò parte veflra 1525. Tom. l. Bui- 
lar. Rom. 

? ( b ) Casi riferii il P* Patti fip. il 6. cap. Ma 
Rag* a?. 24, 
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tonta, (a) che la medefima S. Congregasionéàd 
iftanza dei Vifitatori Appoftolici delibati da Cle- 
mente Vili, per promuovere le Riforme d' Italia, 
fte(e il mentovato privilegio anche ai Riforma- 
ti perméttendo ad efli la facoltà di fare nel mo- 
do predétto compofizion co* gli eredi , intorno pe- 
rò a que'foli legati > che obbligazione di Meffe 
non hanno annefla * Ma quèfta concezione fu fat- 
ta unicàménte a fine di eftirtguere i legati perpe- ' 
tui fatti già da gran tèmpo in beneficio di que'Con- 
venti , che alla Riforma eran dati J non già perchè in 
qualche mòdo ci prevaleffimo di que è legati perpe- 
tui , che di nuovo foflero iftituiti . Oltre di che 
non effendovi Brevé alcuno, che la detta concef- 
fione confermi , farà fempre cofa e più ficura per 
la cofcienaa , e più edificante per rifpetto al feco- 
lo rinunziare ogni legato perpetuo nella maniera 
dalle Coftituzioni generali prefcritta * e che noi 
accenneremo . 

REGOLA II. 

■ 

j frati Minori pojfono lecitamente ricevere , come 
pure limofine , t legati la/ciati ad effi nei tcfta- 
menùy quantunque foffefó legati perpetui; purché 
fien fatti dico/e lecite > t in modo allo fiato loro 
non ripugnante* 

POtrebbé fembraré ad alenilo quella regola trop- 
po àmpia , perchè non diftingue dai legati 
fatti per qualche teitìpo i legati perpetui . E pure 
è veriffima, perchè fondata ilelle dichiarazioni de* 
Sommi Pontefici , (*) e della S. Congregazio- 

»j i ■ - 

■ • 

(a) Ibid. ^_ _ ' m ... 

(b) Bri* Clrnent. X. rei. in Cbronol. P. Juht a 

Venetiis pag. 275. 
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ile, (d) e nella dottrina di S. Bonaventura, (b) 
Più volte fu dichiarato, dice ilFagnano, (r)che 
i Frati Minori O/Ter v. benché , attefa la difbofi- 
zione di Nicolò III. e di Clemente V. fieno inca- 
paci di ottenere ceni! perpetui ; poflono nientedi- 
meno ricevere per via di pura, e fefnplice limo- 
lala ciò, che ad effi viendat» da gp esecutori del- 
le ulti me volontà : Quefte dichiarazioni da lui 
vengono riferite , e fono appoggiate alla dottrina 
del Dottore Serafico approvata , e commendata dal 
Sommo Pontefice Urbano Vili, (d) Così dunque 
fpiega quella materia il Santo Dottore . TS{ot ci 
protcftiamo; egli dice , (e) fecondo la regola no- 
ftra , che non vogliamo avere certe renditi , ne r/- 
ceverlo. Ma perchè fiamo mendici , e poveri, ri- 
ceviam quelle cofe , di cui , attefa la pre finte ne- 
ce flit a y abbtamo bijogno . Quando dunque ordina 
alcuno , che delle fue entrate fi dieno ai frati 
tanti pani ogni giorno , 0 tanta limofina in ogni 
fett intana y oppur' anche tn ogn % anno , non fiamo per 
quefto pojfeditori di rendite . . . . poiché tal limofi* 
na riceviamo, non a titolo di giuftizia , ma a fi- 
lo titolo di carnai e le gli eredi per t Anima del 
Te fiat ore quella limofina ci voglion dare , p affiamo 
riceverla a titolo parimente di carità; e qualunque 
volta più non ce la voleffero dare , niente da loro 
pretendere {fimo , come per debito . . Ideile rendi- 
te , e nei legati protcftiamo di non avervi diritto % 
0 ragione alcuna; ma la limofina dataci riceviamo 
femplicemente , come qualunque altra limofina fpon- 
tane amente offerita . Sin qui S. Bonaventura . E 

R 4 tale 

(a) K Barbo fa in fum. ,Apofl. Deci/. Extrav. Col' 
leti. 446. n. 4. 

(b) Lib. apolog. quaft. 9. 

(c) In cap. Nimis prava de excefi Pralat. 
(dì Conflit. Injun8i nobis edit. an. 1625. 

(e) Loc. ciu 
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tale è Tempre fiato il fentimento della Religio- 
ne; cnde nelle generali Coftituzioni , (a) dove 
fi comanda , che debbano i Superiori rinunziare 
i legaci perpetui facendo protetta giuridica , che 
non vogliono la deputata Jimofina per virtù di 
legato ; ne fi obbligano a celebrare le Meffe , o 
i divini Uficj ordinati in etto , di maniera che 
poffa l'erede trasferire in altro luogo eflò legato 
lenza con tradizione- da parte noftra ; fi foggiun- 
ge, che s' eflb erede vorrà per mera fua volontà 
darci quella limofina, e commetterci di tempo in 
tempo la celebrazion delle Mette , potremo ciò ac- 
cettare con buona cofcienza . La ragione di tutto 
ciò è manifefta ; perchè fatta da noi la rinunzia, 
e le protette nel modo detto ; fe poi d'anno in 
anno ci vengano ordinate le Meffe, e data la li- 
mofina ; noi riceviamo e le une , e l'altra, non 
come dovutaci in vigor di legato; ma come ri- 
ceviamo le Mette, ed accettiamo la corrifponden- 
te limofina da qualfivoglia altra Perfona: e po- 
tendo l'erede o lblpendere quella carità , o altro- 
ve trasferire il legato fenza timore , che gli fia 
fatta da parte noftra veruna contradizione , U be- 
neficio del legato per noi fempre rimane incer- 
\ to, nè fi può dire , che abbiamo annue ficure li- 

mofine . ( b) 

Da tutto ciò rimane ftabilito, che ricever pof- 
fiamo, come pure limofine, i legati lafciatici nei 
teftamenti ; dal che s' inferifce , che quantunque 
noi fiamo incapaci di ogni diritto , e ragione ad 
efiggerli ; quefta noftra incapacità però non df- 
fubbliga gli eredi dal foddisfarli; potendo noi da 
una parte riceverli, come pure limoline , e à ti- 
tolo 

(a) Capit. General. Burgenf. 1513. cap. Generai. *Af- 
fif. 1526. Stat. Sambuc. c. 6. §. 5. n. 

(b) V. Corduba in cap. 6. Reg. qu. II. Pnn&. 4. 
not. 2. 
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roto di cariti , ed effendo dall'altra effi eredi 
obbligati al Teftatore , di cui debbono efeguiic 
la volontà , benché non- fieno obbligati a noi ci* 
vilmente. Lo fteffo Nicolò ìli. (a) eforta gli ere- 
di ad edere in ciò liberali ; anzi commette ai 
Prelati, ed ai Giudici, che pronti fi moftrinopèr 
T Uficio loro, in fate che fieno adempite le pie 
volontà. Imperciocché , egli dice, per modi leciti, 
€ congrui alla regola dei Frati intendiamo di prov- 
vedere , che la cupidigia de gli credi fia raffrena- 
la ; acciocché la pia intenzione, dei Defunti fenza 
effetto non refi; ed cjft poveri Frati de gt oppor- 
tuni foccorfi non fieno privi. 

• > » „ 

REGOLA III. * 

«« • » ri • » », 

^ » • % # .• .# « I ■ ■ a w , i * 

Se nel legato venga lafciata ai Frati una cofa fia 
ella mobile , oppure immobile , r </ Tefiator la 
determini ad un'ufo ripugnante allo fiato loro, 
non pojfono lecitamente riceverla \ ma debbono 
rinunciarla. , -\ . i 

L A ragione è , perchè non poflòno lecitamen- 
I te ricevere ciò, che lecitamente non poffono 
mare. Ora alare non poffono quelle eofe , che ri- 
pugnano al loro flato, ©unque non poffono le- 
citamele riceverle^ , T . 

Quindi fe il Teftatore lafciaffe , pereiempid, ai 
Frati un drappo d'oro, acciocché facciano un pa- 
ramento per la Chiefa; o alquante oncie d'argen- 
to; acciocché facciano lampade, ocandellieri, non 
potrebbero quelle cole ricerere, perché alla prof eC- 
fione lor non conviene ufare paramenti preziofi , 
lampade, o candellieri d'argento . Similmente fe 
lafciaffe ad éffi ùnacafa, perchè l'affittaffero ; una 

v.- VI—* 



(a) Art. j. §. Ad qua. 



*66 fogo** 
vigna 5 o un campo, acciocché Io faceflero colti- 
vare* e ne godettero i frutti , eflendo i Frati in- 
capaci di poffeder tali cofe, non potrebbero accet- 
tar tal legato, come dichiarò efpreflamente Ni- 
colò III. (a ) ma tenuti farebbero a rinunziato . 

* 

REGOLA IV- 

Se il Teflatore lafciando le predette , o fimilj co/e 
efprima net legato modo lecito y e allo flato dei 
Frati non ripugnante , poffono lecitamente accet- 
tarle % e con buona coscienza riceverle. 

QUindi , fe lafci una cafa , un campo , o al- 
tra cofa y acciocché per idonee perfone fi 
vendano, e col prezzo alle neceflìtà fi provveg- 
ga de* Frati : Similmente , fe lafci ad effi un Pa- 
lazzo contiguo al Convento , acciocché eflèndo 
quefto affai angufto , fe ne prevalgano per abi- 
tarlo; o una cafa dittante, acciocché ai Foreftie- 
ri ferva di Ofpizio,* o un campo, acciocché am- 
plifichino il loro Orto; potranno quelle cofe le- 
citamente ricevere, quando però vi fia vero bi- 
fogno di dilatare il Convento , di avere 1* Ofpi- 
zio, di amplificar POrto ; perchè fe non flavi 
bifogno tale * dovrebbonfi rinunziare. Quefta è 
dottrina di Nicolò III. (*) e di S. Bonaventu- 
ra (r ) 



RE- 



( a. ) Art. 5. §. Ad h<cc. 

( b ) Loc. eh* §. Si vero modum • 

(c) LÀb. Apologe qu. 9. 
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Regola v. . . 



1 Legati fattt indifferentemente , t fenza efpreflio- 
nc dì modo alcuno , r intendi** fatti fitto mo- 
do lecito ai Frati* 



COsì ha dichiarato il predetto Sommo Ponte- 
fice , ( a ) acciocché nè il Teftatore fia de- 
fraudato del merito, nè i Fràti dell 'effetto* della 
cofa Jafciata. 

Quindi, fe dica il Tettatone generalmente: la- 
fcio ai Frati in limofina cento ducati , s'intende 
effere di lui intenzione , che nelle loro neceffità 
fieno fpefi ♦Parimente , fe dica; lafcio ai Frati la 
tal cafa, il tal campo } fi dee interpretare , effe* 
re la di lui volontà , che quella cafa , o quet 
campo fi vendano, e ai bifogtìi de' Frati fi pro- 
vegga col prezzo, che fi ricava ♦ In quefti cafi 
però dovrà farfi la vendita da gli eredi medefi- 
mi, o da altra Perfona di lor commiflione , Ec- 
come altrove abbiamo avvertito ; (i) nè potrà 
farla il Sindico Appoftólico , come Sindico; poi- 
chè fecondo le dichiarazioni di Nicolò III. e di 
Clemente V. non ha tal facoltà ,v non paffando 
la cafa, o'I campo in dominio della Sede Ap« 
poftolica.(*) 



( a ) Loc. eh. §. Si vero . 

(b) Cap. 4. §. 1. art. 2. Regol. 6. I 
(*y II Sindico di Martino IV. e V. ficcome rict- 
▼e in dominio della Sede Appeftolica le cofe latria- 
te fotto modo lecito ai Frati ; cosi in nome di efla 
Sede può venderle, ed alienarle, e col prezzo di et 
fe alle loro neceflità provvedere. 



RE- 
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REGOLAVI. 

Tojjiamo ricevere legati di limoline pecuniarie , 
quando non fieno eccedenti in quantità ; e pur- 
che intorno ad ejjl le condizioni fi offcrvino , i 
modi) le cautele , che pe'l rie or fo alle pecuniarie 
limofine dai Sommi Tontefici furono preferitte . 

DI quefte abbiamo parlato nel quarto capo • 
In qualunque modo fia offerita, e depofita- 
ta }a pecuniaria limofina , o per laborizio , o 
per carità fpontaneain vita, oper legato in mor- 
te ; ad efla rion poflòno i Frati ricorrere , fe non 
coi riguardi, e colle cautele ivi fpiegate . E fic- 
come non debbono permettere , che venga dai vi- 
vi depofitata pecunia, quando non fiavi neceflìtà 
veruna nè prefente, nè imminente , a cui prov- 
vedere; così tale neceflìtà non eflèndovi, permet- 
tere non debbono, che fia depofitata pecunia la- 
feiata per via di legato; la qual* avvertenza an- 
che in ogn' altro legato bifogna avere ; poiché il 
fare altrimenti farebbe teforeggiare . 

» » 

REGOLA VII. 

Se il Teftatore lafciaffc ai Frati fiotto modo, e for~ 
ma di legato una gran parte de' beni fuoi , o/>- 
pure il valore d'efii; dovrebbero ; Frati afte- 
nerfi dall' accettar tal legato ; anzi dovrebbero 
rinunziarlo . 

I Frati , come abbiam detto , non poflbno ef- 
fere iftituiti eredi , e fono incapaci difucceffio- 
ne . Ora fe ad eflì forte lafciato il valore delle 
eredità , ovvero una gran parte di effe , fareb- 
be equivalentemente lo fteffo , come fe eredi fof- 
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fero iftituiti ; o «almeno gran fondamento fareb- 
be vi di prefumere ciò farti in fraude. Per toglie- 
re dunque il pericolo di trafgredire le proprie 
obbligazioni, e di renderfi odiofi al Secolo , co- 
mandò il Sommo Pontefice Clemente V. (a) che 
dal ricevere tal forta di legati onninamente fi 
attengano . 

REGOLA Villi 

Se a qualche Frate particolare foffi lajciata una 
ce/a alla di lui condizione non conveniente , ma 
che potrebbe ad ufo di altri Frati fervire ; alle 
volte farà illecito , e alle volte farà lecito, T 
accettarla. - 

* • * 

BIfogna attendere , come il Teftatore fi efpri- 
ma . Se diceffe ; làfcio al tal Frate Laico i 
tali libri, acciocché ftudj la Teologia , un Mef- 
fale, acciocché celebri ; e i libri, ei Meflale do- 
vrebbero rinunziarfi; perché il legato farebbe fat- 
to fotto modo incongruo, ed allo fiato di quel 
Religiofo non conveniente. Ma fe diceffe : Lafcio 
il mio Meflale, e i miei libri al tal Frate Lài- 
co; li potrebbe ricevere , dice il Corduba , ( b ) 
fe non per proprio ufo, per ufo degli altri Frati; 
e ficcome con licenza del Superiore li potrebbe 
ricevere dal Teftatore vivente per ufo della Co- 
munità y così per ufo della Comunità può rice- 
verli dal! 1 erede del Teftatofe defonto. 



, • . • « V ' ' 



R E- 



(a) Art. 7. $. Quia ighur. 

( b ) In cap. 6. Reg. qu. 1 I. pun8. 2 % t 
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REGOLA IX. 

Quando il legato pecuniario fin fatto per provve* 
dere ad una determinata necejftta ; non può 
plicarfi ad un' altra ♦ 

LA ragione è, perchè fi farebbe contro all' ef- 
prefla intenzione del Teftatore: Trattandoli 
di pecunia fi debbono Tempre oflervare le cautele 
dai Sommi Pontefici fuggente , una delle quali 
è, che la limofina determinata dal Dante per una 
neceffità, per quache altro bifogno non fi faccia 
fpendere fenza la di lui licenza almeno probabil- 
mente prefunta , ficcome abbiam detto nel Capo 
quarto, (a) Che fe dopo di aver foddisfatto alla 
neceffità efprefla dal Teftatore , parte rimaneffe 
della pecunia i in altre neceffità potrebbefi lecita- 
mente impiegare: Anzi fc non fuffiftefle la neceffità 
efprefla dal Teftatore, potrebbero gli eredi il le- 
gato applicare ad altri bifogni dei Religiofi, pre- 
fumendofi in quefti cafi tale effere ftata la inten- 
zione, e la volontà del Defunto; poiché avendo 
egli voluto beneficare i Frati; ragionevolmente fi 
crede, che abbia voluto, che il danaro da lui af- 
fienato fia fpefo in quel modo, che ad efli Frati 
riefca utile, e vantaggiofo. E per maggior ficu- 
rezza, dice il Corduba> (b) ha conceduto il Som. 
Pontefice Sifto IV. ai noftri Prelati facoltà di com- 
mutare i legati da uno in ^Itro ufo , quando^ fi 

f>offa ciò far fenza fcandalo; la qual facoltàdice 
1 Autore della Serena Cofcienza effere (lata con- 
ceduta moki anni prima da Benedetto XII. (r) 

AR- 



( a ) §. 2. art. 2. punt. J. 

( b ) In cap. 4. Reg. qu. 9* Pan. 4. 

(c) qu*Jì. 25* 
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ARTICOLO II 

Della Medicazione r. 

E Sfendo rigorofamente vietato ai Frati Mino- 
ri r avere non (blamente poffeflioni, e ren- 
dite; ma ancora /ogni diritto» ed azione ad efi- 
gere, o pretendere cofa alcuna ; fono confeguen- 
temtnie obbligati a vivere di mendicatone ; che 
vale a dire d* incerte limoline o fpontaneamente 
dalla carità dei Fedeli fomminiftrate ; o guada- 
gnate dai Frati ftefli coi lor fudori ; oppure da 
d!ì umilmente cercate . Delle limoline o guada- 



gnate dai Frati , o fpontaneamente dai Fedeli of- 
ferite abbiamo fin* ora trattato in più luoghi. In- 



torno alle ultime retta a vedere con qua! mode- 
razione, e contegno i Frati fi debbano -diportai* 
nel chiedere la limofina 5 il che faremo nei fe- 
guenti due punti fuggerendo alcune regole da od 
fervarli ; acciocché la noftra mendicazione non rie- 
fca da una parte ai Secolari foverchiamente grà- 
▼ofa ; e fià dall' altra per noi virtuofa , merito, 
tia, e iant*. 



Ti » « » 

■ 
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P V N T O I. 

Quali Regole fi debbano offervare dai Cercator i per 

ejegutre con purità di cofcienza , e con 
. , merito il loro .VJicio. ^ . - 

.*i .'.»* 

R E G O L A. L 

. g i » • 4 •■ > « I i « • • * * 

2tya **rr*rf quello , ci* neeeffario per 

provvedere^ di bì fogni prefenti , p * • 

imminenti de % Religiofi. 

$ . , • ... 

IL fuperfluo , eflendo contrario alla povertà , 
ficcome non fi può nè ricevere , nè tenere ; 
così, molto meno fi può mendicare . Perciò dice 
Ugone , ( a ) che non è leggiero peccato il men- 
dicare lènza neceflìtà ; imperciocché cercando ciò» 
che è fuperfluo, fi vieije a peccai 4'ipocrifia > 
foggiunge Bartolommeo Pi l'ano (4 ) fingendo po- 
vertà, e bilògno, dove non è > e una fpecie fi 
commette anche di furto , rubando a gljj altri 
poveri quelle limoline, che. ft.&rcbbegfc ^\efli-,, 
e delle quali reftano defraudati , non avendo i Se- 
colari , come oflerva S.Bonaventura, (c ) nè Tem- 
pre la volontà , nè fempre il potere di far limo- 
fina a tutti . Il P. S. Francefco diceva ai fuoi 
Religiofi, (d) che non era mai fiato ladro di li- 
moline, perché aveva fempre ricevuto meno del 
bisognevole ; e il fere altrimenti dicevàT~ndtt po- 
terli fcufare , che non fia latrocinio dinanzi a 
Dio. Quindi farebbero in cattivo fiato que' Cer- 
catori, i quali più confidando nelPinduftria uma- 

________ na > 

( a ) In cap. 6. Regui. 

(b) In cap. 6. Regni. 

(c) Determin. qu. circa regul. qu. 6. 

(d) Apopbteg* 41. 
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ita, che nella Provvidenza divina, cercaffero tan- 
to vino , che ne avanzale per berne molto tem- 
po dopo fa nuova vendemmia; o raunaflero tan- 
to pane , che poi ne reflaffe nelle caffè una parte 
a marcire. Prendano dunque le giufte miiure,e 
non cerchino più di quello, che è neceffario per 
mantenimento de f Reli&iofi , ed anche per ajuta- 
re qualch* altro Monafterio, che fia bifognofo* 

REGOLA IL 
Dimandare con umiltà. 

VI fono alcuni > i quali nel chiedere la li- 
mofina fono indifcreti, arroganti, infoien- 
ti. Entrano nelle cafè con cerfaria di padronan- 
za , ed efpongono la lor dimanda in maniera > 
che pare vogliano rifcuotereun credito. Vogliono 
il meglio , e Io vogliono con abbondanza; e fe 
qualcheduno ricufi di fare ad efli la carità , che 
dimandano; fanno mille lamenti, fi avanzano a 
far dei rimproveri , e borbottando fen partono 
con difpetto . Si guardino i noftri Cercatori da 
quella maniera di mendicare, la quale offende Dio > 
che protettali di avere in abbom inazione il po- 
vero fuperbo; (a) e * rn#ta gl'Uomini , i quali 
ftomacati di tanta alterigia fottr^ggono tal volta 
anche quelle limofine , ch'erano (oliti a difpen- 
fare . Dimandino con parole umili ; ricevano 
ciò , che ad efli vien dato , con maniera grata , e 
obbligante; fi contentino d'ogni cofa; e quando 
niente otteneflero , fi ricordino , che ficcome nef- 
funo è obbligato a dare ciò, che dimandano ; co- 
sì non hanno effi diritto alcuno a pretenderlo. 
.. 

S RE- 

m ■ ■ - ... 1 m u 1 

(a) Eec/efiaflic.^s. v. 4. 
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REGOLA Ut 

» 

Tare le cerche con diligenza. 

TAL diligenza debbono ufare , che per ioro 
pigrizia , od incuria non manchi mai il 
neceffario. A tal fine TUficio di Cercatore ad et 
fi fu importo dai Superiori , e quando per colpa 
loro veniflè a mancare ciò, eh' e neceflario, pec- 
cherebbero contro all' Ubbidienza \ e rei fi fareb- 
bero di tutti i lamentij di tutte le mormorazio- 
ni, e di tutte l'altre cattive confeguenze , che da 
tale mancanza foflèro per feguire. Non parlo di 
que' Cercatori , i quali per vendicarti col Superio- 
re , da cui ricevettero qualche difgufìo , ftrapaz- 
zafTero a bella pofta le cerche; acciocché fia poi 
egli coltretto a romperfi il capo, e debba fare a 
limofirie pecuniarie ricorfo . Di quefti Cercatori 
non parlo ; perchè è troppo chiaro non poterli 
quefta condotta, e quefto perverfo fine feufare da 
colpa grave. 

REGOLA IV. 
Dar buon* e [empio. 

TUtti fiamo obbligati a dar buon' eiempio : 
Ma i Cercatori debbono avere grande atten- 
zione fu quefto punto, come quelli , che fono i 
più eipofti a gli occhi dei Secolari • Gran van- 
taggio poffon'effi recare alla Religione, e le pof- 
fono recare gran pregiudicio . Se agl'occhi del 
fecolo fi faccian vedere umili , morigerati , diva- 
ti, negli fguardi modrfti, cauti nelle parole, one- 
. fti nel convenare, temperanti nel bere ; le Per- 
fone fi ftabilifcono maggiormente nel b\\on con- 
ce t- 
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De' Frati Minori. Cxp. VI. %yi. 
eetto della Religione , di cui fon fieli . Ma 
all' incontro fi fàceflèro vedere fcompofti nel por- 
tamento y negli fguardi im modelli 3 imprudenti 
nelle paróle, golofi, intemperanti, immortifica- 
ti, oh quanto Capiterebbe del fuo buon nome la 
Religione/ Procurino dunque di edificare col buo- 
n'efempio; e fopra tutto alieni fieno, e alieni fi 
dimoftrino da due cofe; alieni dal bere foverchia- 
ifcente, e alieni dal trattare, e dalconverfarecon 
Donne. Se ai Secolari daranno buona edificazio- 
>lla rei igiofa loro condotta, anch' effi allar- 
nno la mano, e di buona voglia corrifpon* 
ino colle limofine. . ' 

REGOLA V. 
Confervare lo fpirito della divozione . 




I^L S. Padre nel quarto capo raccomanda, che 
fi lavori in maniera , che lo fpiriio non fi e- 
ftingua della S. Orazione , e della divozione . 
Ciò, che ivi diflè generalmente del lavorare, fi 
deve anche intendere del mendicare, che non fi 
fa fenza corporale fatica . Non debbono dunque 
i Certatori ufcir di Convento, o trattenerfi fuo- 
ri più del bitógno per «fuggire ilpefo, e la fug- 
gezione delk vita regolare; poiché quando avef- 
fero quefto fine, farebbe già eftinto in elfi lo fpi- 
rito dell» divozione . Ma debbono ufcire unica- 
mente per fare la S. Ubbidienza 5 e dimorando 
fuor di Convento debbono confervare alla vita 
monaftica, ed ai conventuali efercizj l'affetto lo- 
ro. E pen:hè è molto difficile, che dal frequente 
trattare col Mondo non fi diftragga la mente , e 
non s* intiepidita il fervore ; ritornati al Con- 
vento , ficcome non mancano di rifocillare col 
ncceffario ripofo le forze del Corpo; così debbo- 

\ Sa no 
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no riparare per mezzo dell* orazione quelle dell' 
Anima . 

REGOLA VI. 

* 

%{$n di/porre delle cele mendicate indipendenti- 

mente dal Superiore . 

Rlfguardano alcuni Cercatori lè cofe mendi- 
care, come frutti di lor fatiche , e perciò 
li lufingano di avere fopra di effe qualche dirit-. 
*o. Quindi fi prendono libertà, quando di rifeìv 
barne lecitamente una porzione per fe medefimi ; 
quando di mandarne parte ad altri Religiofi, o 
ad altri Guardiani per farfi merito ; e ciò fenza 
faputa dei lor Prelati. La facoltà di ordinare in- 
torno alla difpofizione dell'ufo di quelle cofe, 
che portiamo. avere lecitamente, ed uiare, ai fo- 
li Superiori dai Sommi Pontefici è riferbata. (a) 
Dunque non poffonó i Cercatori arrogarti (al fa- 
coltà: e fe vogliono operare conforme alla pro- 
fedone loro , e ftar ficuri in cofeienza , niente 
ufurpino per fe ftefli, tutto confacrino a benefi- 
cio della Comunità, e tutto all'arbitrio rafTegni- 
~ no del Superiore. L' Uficio di Cercatore fu ad 
effi impofto, perchè abbiano il merito di prov- 
vedere il Convento del neceffario ; tion perchè 
abbiano il mezzo di fervire gli amici loro, o-di 
procacciar fi i privati lor comodi . 

Ma acciocché fi oflervino quelle Regole , e col- 
la mendicazione la povertà non fi offenda, nè i 
Benefattori foverchiamente fi aggravino , è di 
meftiere , che i Superiori fieno *afTai cìrcofpetù 
per non farfi rei preffo Dio di tutti i manca- 
menti , che per loro negligenza , o per colpa lo- 
ro 

ri 9 



<a) Nicol. HI. art. }. §. Quia vero. 
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De' Frati Minori. Cap. VI. 27 f , 
ro veniffero commeffi. Giudico però neceflario di ( 
aggiungere alcune ifpezioni , che intorno a ciò 
debbono avere . 

i 

PUNTO II. 

è * 

Quali ifpezioni debbano avere i Superiori 5 accioc- 
ché non fia ojfejk colla mcndicazione la pover- , 
ti; e i Secolari non refi ino da noi fovcrcbia- ' 
mente aggravati . 

LA prima ifpezione dei Superiori dev* effere di 
deftinare alla cerca Religiofì «femplari , e 
di/ timorata cofcienza . Il Superiore è gravemen- 
te obbligato ad avere^ follecitudine ppr la falute 
lpiritual de'fuoi Sudditi, e pel buon nome del- 
la Religione . Ora fe alla cerca deflinafle Reli- 
giofì di coltomi fecolarefchi , e di rilaffata co- 
fcienza ; ad efli darebbe il comodo di foddisfare 
alle fregolate loro inclinazioni , e li metterebbe* 
nella occafione di prevaricare , e di offendere io» 
mille maniere la povertà . Sentirebbe nel tempo 
fteflo difcapito grande la Religione , al di cui 
nome non può non recare notabile pregiudicio un 
Cercatore libertino > e fecolarefco col Tuo mar e- f 
fempio. 

La feconda ifpezionc, che debbono avere, fi è 
di non aggravare i Conventi Soverchiamente di 
ReligioG. Quando in una famiglia il numero fi 
aumenta de'ReHgiofi, più cofe fon neceflarie per 
mantenerli ; e ciò, che badava , quand* eran po- 
chi, non bafta, quando fon molti . Quindi ne 
nafce, che debbono dilatarli le cerche; che oltre 
i Cercatori vi fi debbono impiegare degl'altri 
Religiofì ; che la follecitudine di procacciare le 
cofe neceffarie al corporale mantenimento è il 
principale, fe non l'unico penfier dei Guardi*. 

S 3 nii 
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ili; che s* intiepidiflè • Io lpirito , fi rilafla la re- 
golar difciplina, e i Benefattori notabilmente fi 
aggravano. Da quefta moltiplicazione de'Reli- 
giofi ne fcgue ancora , che non potendofi ritro- 
vare per tanto numero quanto batti , o perchè i 
Paefi fon poveri 3 o perchè i Benefattori fono 
fianchi , bifogna fminuire il vitto; onde i Suddi- 
ti fi procacciano cibi particolari , e poco a poco 
fi va introducendo la proprietà . S. Bonaventura, 
quand'era Generale dell'Ordine, per evitare que- 
lli difordini, comandò ai Miniftri Provinciali , 
(a) che reftringeflfero lo ricevimento de* Giovani; 
e la Sacra Congregazione de' Regolari con fuo 
decreto confermato dal S. Pontefice Urbano Vili, 
ordinò > (A) che in ogni Convento fidar fi deb- 
ba quel numero di Religiofi, che può mantenerli 
comodamente, il qual numero fenza particolare li- 
cenza della fteffa S. Congregazione non pofTa dal 
Superiori alterarli. 

Una terza ifpezione è di meftiere, che abbia- 
no i Superiori, ed è, che non facciano , e non 
permettano , che fien fatte nuove fabbriche di 
fort* alcuna , quando il bifogno evidente , e la 
manifefta neceffità non T efiggano. Oh quanti pro- 
vengono pregiudic) alla Religione da quefte fab- 
briche! Dove fi fabbrica j tutti i Religiofi fono 
in moto, chi per cercare una cofa, chi per men- 
dicare quell'altra. Quindi il fervizio del Signore 
è mal fatto, il filenzio bandito, Torazion tra- 
scurata, frequenti le ufcite, la regolar difciplina 
fnervata . Dove fi fabbrica, bifogna moltiplicare 
i ricorfi* importunare i Benefattori, e i Secolari 
in tanto veggendo , che i Frati non fanno con- 
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rentarfi del poco , e vogliono a tutto coflo que* 
comodi, di cui talvolta i Ricchi medefimi fono 
privi; perdono la divozione, fuggono l'incontro 
dei Frati per timor d* effere affaliti con qualche 
importuna dimanda , e fminuifcono , oppur' an- 
che fofpendono affatto le ordinarie loro limofine 
perfuafi, che fieno i Frati altronde fovvenuti co- 
ptamente , e non manchino ad eflì abbondanti 
pecuniarie limofine per mantenerfi , quando tan- 
te ne ritrovano per fabbricare . A queftì difordi- 
ni fi oppofe il zelo di S. Bonaventura , {a) nel 
principio della Religione; e per levarli proibì la 
fuperfluità, e la curiofità. delle fabbriche, da cui 
procedono # Di quefto zelo debbono armarfi an- 
che oggidì i Superiori; altrimenti, fe troppo fa- 
ranno facili a dar licenza di fabbricare , efli do- 
vranno render conto al divin Tribunale di tutte 
le trafgreffioni , e di tutti i difordini , che indi 
ne fegu iranno. 

i. Uh 

£ dovunque fono , e fi troveranno i Frati ec. 

PAffa il Santo a raccomandarci la vicendevo- 
le^ carità; quella carità, eh* è il vero carat- 
tere dei difcepoli di Gesù Crifto . Ad aver fra 
di noi quefta carità, e quefto amore già fiam te- 
nuti per divino comandamento: e però contento 
il S. Padre di efortarci ad effe, fenza aggiunge- 
re nuovo precetto, dichiara , quali efler debbano 
I veri contraflègni della medefima; e due princi- 
palmente ne affegna ; una religiofa , affabile , fa- 
migliare dimeftichezza nel trattare , e nel con- 
verfarej ed una prontezza grande nel fovvenirci 

S 4 fcam- 
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fcambievolmente nelle noftre fpirituali, e corpt> 
rali neceffità . Debbono dunque i Frati in primo 
luogo trattare fra di loro famigliarmeli te ; non 
con tale famigliarità > che degeneri in baffezze 
puerili, in burle, in dannevoli confidenze ; non 
con tale famigliarità , che poi partorifca private 
amicizie, dalle quali loglion procedere fofpetti, 
gelofie , divifioni : Ma con una famigliarità > 
che fia foda , decente , univerfale , di modo , 
che ogn' un , che vegga la maniera , la dimefti- 
chrzza, la cordialità , con cui tra di loro trat- 
tano i Frati, neretti edificato, e comprenda, che 
fi amano fcambievolmente, noti con amore car- 
nale, e mondano, ma con amore fpirituale, e 
criftiano . Debbono in fecondo luogo fovvenirfì 
Tun l'altro noti folamente nei corporali, ma al- 
tresì negli fpirituali bifogni con avvifi amorofi > 
con efortazioni fraterne, e con prudenti configli: 
E ciò con tale prontezza , e con si buona ma- 
niera, che ogn' uno aver porta la confidenza di 
manifeftare le proprie neceffità . Beati i Religio- 
fi, fe tutti quefto configlio efeguiffero del S. Pa- 
dre! Di effi potrebbe dirfi con verità: Ecce quam 
bonum > quam jucundum babitare fratres in u- 
num. (a) Ma fe per contrario alcuni vi foffero 
sì altieri, che trattare non fapeflèro, fe non con 
aria di foflenutezza , nè parlare, fe non con im- 
perio ; che face/fero ai lor confidenti, ed amici 
tutte le rimoftranze di amore , ma verfo gli al- 
tri non deffero il minimo fegno di affètto; anzi 
dove fono tutti dolcezza coi primi , foffero poi 
cogli altri tutti rufticità ; che tanto foffero fa- 
ftidiofi, che fi offendeffero di ogni cote; non fa- 
peffero compatire , e volefTero eflère compatiti ; 
non lapeffero mai accomodarfi al genio altrui > 

e vo- 



[a] Pfaì. 132. v. 1. 
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t voìeffero * che tutti fi accomodaflero al gemo 
loro; oh che gran danno recherebbero alla Comu- 
nità! Peggio farebbe , fe nei Monafterj vi foffero 
di quelli, i quali quanto facili fono, a dar con- 
figlio, altrettanto fono imprudenti, e ftolti ; di 
quelli , i quali fe qualcheduno apra ad effì il fuo 
cuore, e fòco loro fi sfoghi querelandofi fpecial- 
mente del Superiore; in vece di acchetar la pafc 
fione, via più l'accendono; e in vece di ftudiar 
tutti i modi per rappacificarlo col fuo Prelato , 
contro al Prelato maggiormente lo irritano. Di 
tutti coftoro è riprenfibile la condotta , perché 
contraria alle fante leggi della carità; Ma quel- 
la degli ultimi è la più deteftabile ; perchè fin- 
gendo di compatire l'agitato Fratello , il tradi- 
fce ; fomenta rancori , partorifce difcordie, fufcita 
diflenfioni; e rompe quel vincolo di carità, e di 
unione, fenza di cui non può il Religiofo viver 
quieto, e felice. 

/. iv. 

E fe alcun di loro s % infermerà ec. 

■ 

S E in ogni tempo debbono i Frati ajutarfi con 
ifcambiévole carità; molto più il debbon fa- 
re in tempo di malattìa ; effendo allora il bifo- 
gno e più grande, e più manifefto. Perciò il S. 
Padre dopo di avere generalmente raccomandato 
ai fuoi Religiofi, che fi amino; con precetto fpe- 
ciaJe comanda loro , che fervano agl'infermi in 
quel modo, con cui vorrebbero effere ferviti effi 
inedefimi. Quefto precetto però, elTendo afferma- 
tivo , quantunque obblighi tutti i Frati ; pure 
tutti non obbliga ugualmente, ed in ogni tem- 
po . Sopra tutti incombe ai Prelati invigilare , 
acciocché fieno affittiti gl'infermi; ed è precifo 

lor 
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lor debito impofto ad elfi nel quarto capo di 
provvedere alle loro neceffità . In adempimento 
di quello dovere nelle infermerie fogliono depu- 
tare uno , o più infermieri , acciocché fervano 
gl'ammalati in ciò, che rifguarda il Corpo; ed 
uno o più Sacerdoti ; acciocché affidano ad etti 
in ciò* che concerne allo Spirito • Quelli Sacer- 
doti, e quefti infermieri, fe negligenti foflero, e 
difettofi nel loro Uficio, contro a queflo precet- 
to peccherebbono più, o men gravemente a mi- 
fura della lor negligenza: ficcome peccherebbero 
i Superiori medefimi , quando degl'infermi non 
li voleflero prender briga, nè ufar voleffero at- 
tenzione alcuna, acciocché fieno ferviti con cari- 
ti • Gli altri Frati non fon tenuri a fervire gì* 
infermi perfonal mente, quando vi fia, chi debi- 
tamente li ferva. Ma in difetto di altri ad ogn* 
uno in particolare corre il debito di fervirli. 




CA- 



CAPO SETTIMO. 

Se qualche Frate per jftigazion del ne- 
mico peccar^ mortalmente; per que 1 
peccati, de' quali farà ordinato tra 
i Frati , che fi ricorra ai foli Mi- 
niftri Provinciali, fu tenuto a ri- 
correre ad efli quanto più pretto po- 
trà, fenza dimora. I Miniftri poi, 
fc fon Sacerdoti, gì* impongano con 
mifericordia la penitenza; e fe non 
foffero Sacerdoti , comandino , che 
gli fìa importa da altri Sacerdoti 
dell'Ordine, come giudicaranno ef- 
fere pià fpediente fecondo Dio. E 
diligentemente fi guardino di non 
andar' in collera, e di non contur- 
barli per lo peccato di alcuno; per- 
chè la collera, e'1 turbamento ira- 
pedifeono e in fe , e negl' altri la carità . 

Divifione di quefio fettìmo capo. 

DOpo di avere ftabiliti i fondamenti dell 1 E* 
vangelica perfezione, ben fapendo il S.Ifti- 
tutore, che attefa l'aftuzia del comune nemico , 
e l'umana fragilità potevano i fuoi Frati dalla 

per- 
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perfezion deviando cadere in colpe mortali ; in 
quello capo affegnà loro il rimedio, ed il mezzo 
per facilmente riforgere dalle cadute , e la ftrada 
ripigliare della virtù . Perciò comanda , che ai 
Miniftri ricorrano per 1* aflòluziorte^ , quando fi 
tratti di cafi rifervati ad effi; e i Miniftri eforta 
a riceverli > ed a trattarli con carità . Quindi in 
due parti polliamo dividere quefto capo : nella pri- 
ma contieni! l'obbligazione di ricorrere follecita- 
mente ai Miniftri impofta qui ai Frati, che pec- 
cano : nella feconda contienfi la maniera di rice- 
vere 3 e di penitenziare i delinquenti fuggerita , 
e raccomandata ad effi Miniftri. 



Si fpicga quefto fettimo capo, e fi ri- 
folvono alcune difficoltà . 

/ l 

Suppone qui il Santo Padre doverli nell'Ordi- 
ne determinare certe fpecie di peccati, Paf- 
foluzione de 4 quali ai foli Miniftri Provinciali fia 
rifervata , la quale determinazione non fi può fa- 
re, fe non da chi è fornito di legittima facoltà. 
Ora quella facoltà ai Capitoli Generali compete 
rifpetto a tutta la Religione, e ai Capitoli Pro- 
vinciali rifpetto alle particolari Provincie . Anche 
i foli Miniftri Provinciali , attefa l'autorità quali 
vefeovile , che hanno fopra i !or Sudditi , poftono 
rifervarfi de' cafi : Ma in quella parte fu limitata , 
'e riftretta la loro autorità dal Sommo Pontefice 
Clemente VIIL'Jl quale con fuo Decreto determi- 
nò il numero de' cafi, che i iuperiori Regolari 
poflòno rifervarfi ; vietando ad elfi il rife rvarne 
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àlcun' altro oltre i da lui fegnati, fe non tol ma- 
turo configlio, c coiraffenfo del Capitolo Gene- 
rale, quando per tutto 1' Ordine, o del Capitolo 
Provinciale, quando per la fola Provincia il ca- 
lo debbafi rifervare . Potrebbero ciò non oftanre i 
Miniftri determinare alcune penitenze gravi da do- 
verli imporre dai Coufeflòri per certi gravi pec- 
cati, quantunque non rifervati, e nel fopraddetto 
decréto di Clemente Vili, non efpreffi , ficcome 
ad effi concede il medefimo Sommo Pontefice . 
Quanto alli Guardiani apporta il Corduba ( a ) un 
privilegio di Aleffandro VI , in virtù di cui po- 
tevamo anch' effi rifervarfi de' cafi ; ma foggiunge , 
che nel Capitolo Generale celebrato in Affi/i nelT 
Armo 1536. fu poi con Appoftolica autorità fta- 
bilito, $ ordinato, che neflun Guardiano abbia fa- 
coltà di rifervarfi alcun cafo. Dopo il decreto di 
Clemente VIII. egl* è certo , che tal facoltà non 
poffono arrogarfi i Guardiani ; ijnperciocchè fe i 
Provinciali fteffi non poffono rifervare alcun cafo 
oltre gli efpreffi nel lodato decreto , fe non di con- 
figli, e confenfo del Capitolo Provinciale; mol- 
to meno potranno ciò fare i Guardiani. 

Per que' cafi dunque, che ai Provinciali fon ri- 
fervati Svuole il S. Padre, che ad effi ricorrano 
per r atfoluzione que* Frati , che in alcun di effi 
cafi inferamente cadranno ; e vuole , che vi ri- 
corrano quanto più pretto potranno; cioè Tema 
volontaria maliziof'a ritardatone. E in verità, fe 
ogni Secolare, che abbia mortalmente peccato, è 
tenuto a non differire la fua converfione a Dio , 
fecondo ciò, che ftafcritto nell'Ecdefiaftico ; (£) 
e dee quanto prima riconciliarfi col fuo Signore * 
quanto più dovrà ciò far conpreftezza, e confol! 
Iecitudine un Religiofo! 

_________ „ Que- 

( a ) In cap. 7. Rgg. fu. 2. 
(b) Cap. 5. v. 8. 
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Quefto ricorfo però comandato dal Sauto P^dre 
fi deve intendere (blamente per ii peccati rifervati 
pubblici , e manifefti , non già per i fecreti, ed 
occulti, non potandofi obbligare alcuno ad infa- 
mar fé medefimo. Cosi hanno dichiarato i Sommi 
Pontefici Gregorio IX. (a) elnnocenzio IV. (é) 
e così hanno intefo S. Bonaventura, Bartolom meo 
Pifano , 1' Autore della Serena Cofcienza , e tutti 
comunemente gli Spofitori. Quefta era dunque la 
difciplina, che nel principio dell'Ordine fi ofler- 
vava . Chi cadeva in qualche cafo rifervato ; fe 
la caduta era pubblica , e manifefta , era tenuto 
in vigore di quefto precetto a perfonàlmente pre- 
fentarfi al Miniftro Provinciale: Se era occulta e 
fecreta; poteva eflere afcoltato, e aflòluto dai Pe- 
nitenzieri coftituiti in ciascheduna Provincia fe- 
condo la determinazione fatta dai due fovraloda- 
ti Pontefici . (f) Oggidì non è più in vigore 
quefta difciplina l e l'Ordine tutto ha abbraccia- 
to il fuggerimento dato da Innocenzio IV. con 
quelle parole : Tojfono cià non oftante i Miniftri 
per evitare le fatiche , e pericolofe vagazioni de 9 
Frati, fe vedranno cjfere fpe diente , al Cuftode , 
€ ad altri difereti Frati Sacerdoti fopra di quefio 
commettere la loro autorità . Sicché oggidì , qua nd 9 
anche il peccato fia manifefto , non è il Frate 
obbligato a perfonàlmente ricorrere al fuo Mini- 
ftro per raffoluzione facramentale. 



/. ti 



(a ) Art. 5. §. Quia in quidam. 

(b) §. 6. il luci quoque. 

(c) Loc. eh. 
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Jf. II. 

1 Mìniflri poi fi fon Sacerdoti* te. 

NEL principio dell* Ordine , poi eh' eran po- 
chi i Frati , che foflèro Sacerdoti , dice S # 
Bonaventura, (*) de* Laici ftefli potevano eleg- 
gerti per Miniftri . Perciò dice il Santo Padre , 
che fe i Provinciali non foflèro Sacerdoti , faccia- 
no, che ai delinquenti fia impofta da altri Sa- 
cerdoti dell'Ordine la penitenza. Da ciò ricava- 
ti, che parla qui il Santo dell' aflòluz ione Sacra- 
mentale j e della penitenza da importi nel foro 
interno ; poiché nelP efterno , quantunque Laici 
foffei© i Provinciali, potevano da fe ftefli impor- 
re il meritato gaftigo . Dovevano dunque i Era- 
ti caduti in qualche caio rifervato pubblico , e 
manifefto preferì tarfi ai Miniftri , i quali, fe era- 
no Sacerdoti , li penitenziavano , e gP aflblveva- 
no : Se Sacerdoti non erano , i rimettevano ad al- 
tri Sacerdoti dell'Ordine , aflègnando però ad eflì 
la penitenza, che impor dovevano, la quale, co- 
me dice il Corduba , (£) era pubblica , ficcome 
era pubblico il misfatto commetto . Oggidì più 
non corre quella diftinzion di Miniftri , non po- 
tendoti eleggere alcuno, che non fia Sacerdote. 
Da quefto paffo motivo prendono alcuni didu- 
• bitare, fe portano in verun cafo i Miniftri dele- 
gare ad altri Sacerdoti fuori dell'Ordine l'auto- 
rità di aflòlvere nel foro della cofeienza i Frati 
lor Sudditti , "dicendo la Regola, che i Miniftri, 
i quali non foflèro Sacerdoti, rimettano per Paf- 
foluzione i Frati, che ad effi ricorrono, ad altri 

Sa- 



(a) Expof. Reg. cap. j. 

(b) gprjr. «• cap. 6. Reg. 
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Sacerdoti dell'Ordine • Ma bifogna offervare, che 
parla qui il Santo, come abbiam detto, (blamen- 
te dei cali rilervati , e folamente dei pubblici; 
parla dell* impofizione di pubblica penitenza ; e 
però non dev' eftenderfi quefta reftrizione ad ogn' 
altro cafo. Non è dunque vietato ai Miniftri per 
vigor della regola il delegare ad altri Sacerdoti 
fuori dell'Ordine la facoltà di affolvere i Frati 
nel foro della cofeienza : anzi neppur* è ad effi 
vietato da alcuna legge ; e fe alcuni Romani Pon- 
tefici, tra quali Clemente IV. Bonifacio Vili. Leo- 
ne X. Innocenzio Vili, e Clemente Vili, hanno 
rigorofamente proibito, che non ardifeano i Fra- 
ti di confeflarfi fuori dell'Ordine , fe non in ar- 
ticolo di neceflltà; hanno ciò fatto per reprimere 
1* audacia di alcuni, che fenza licenza, e talvol- 
ta contra la volontà dei Prelati fotto pretefto del- 
la Bolla della Crociata , o d* altri privilegi eleg- 
gendoli Confeflòre eftraneo , dalla giurifdizione fi 
iottraevano dei Superiori ; non hanno ciò fatto 
per togliere ai medefimi Superiori la facoltà di 
concedere ai loro Sudditi , quando pareffe loro fpe- 
diente , permifione di confeffarfi fuori dell* Ordi- 
ne. Si ricava ciò dal decreto di Clemente Vili, 
il quale dice effere fua intenzione , che i Frati , 
e le Monache , quanto ali* amminiftrazione del 
Sacramento della penitenza alladifpofizione de'lor 
Prelati fieno fpggctti • Ecco il 6ne de* Romani 
Pontefici . 



ir. in. 
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/. III. 

r m * 

E diligentemente fi guardino di non andar 9 in 

col/era, ec. 

ESorta con quelle parole i Mmiftri ad acco- 
gliere con carità , e con dolcezza i Frati 
delinquenti, che ad effi ricorrono. Quella dolcez- 
za usò Tempre il noftro divino Maeftro verfo i 
Peccatori a fegno tale , che gli Scribi , ed i Fa- 
rifei, come attefta S. Luca, (a) ne mormorava- 
no . Le parabole della pecorella fmarrita , e del 
Figliuol prodigo apertamente dimoftrano con qua! 
compaffione , e con quanta tenerezza rifguardaffe 
i colpevoli. Da quelli - medefimi fentimenti di te- 
nerezza > e di compaffione i Superiori debbon'ek 
fere penetrati ; e anzi che adirarli per lo peccato 
di alcuno , debbono con lui trattare con ifpirito 
di foavità, con fiderà n do , come dice PAppoflolo, 
(b) eh* effi pure fon fragili , e alle» tentazioni 
foggetti . Reprimano dunque ; fecondo 1' infegna- 
mento di S. Bonaventura , (c) l'impeto del fer- 
vore y e mai non moftrino ne colla voce , né col vol- 
to , né co* gefii fegno alcun d % impazienza . Colla 
pazienza gli animi guadagneranno de* loro Sudditi , 
che impetuofamente operando provocherebbero ....Un 
vizio mai non fi fana con uri* altro vizio; e l'impa- 
zienza delVrelato confonde, e impedi fee quel bene > 
che avrebbe potuto promovere ; anzi le dì lui im- 
proprie , e cattive maniere fcandalizzano] gli altri 9 
e ai proprj Judditi lo rendono difprcgcvole . Non 
fi vuol già dire, che rifparminoa chi peccò il do- 
vuto gafìigo; anzi debbono imporgli penitenza ta- 
_J T le, 

(a) Cap. 15. ' 

(b) Ad Galau 6. v. K. iV 

(c) De fffx alis Seraphim f. 5. 



igo Regola 
Je, che la gravità gli faccia conofeerc del fuo reato, 
c foddisfaccia a Dio per l'offefa, ed al profilino 
per lo fcandalo . Ma nell' imporla quella buona 
maniera debbono ufare, che uiata vorrebbero con 
fe medefimi , le cadeflero in fomigliante peccato, 
Tamaro della medecina temperando col dolce del- 
la clemenza, (a) Si attengano perciò dai pungen- 
ti rimproveri; e non vogliano, fecondoche infe- 
gna S. Paolo, (b) a fdegno provocare i proprj 
figliuoli . Chi maggiormente conturba chi è già 
a baftanza turbato da fe medefimo, altronon fa, 
dice S. Bonaventura, (f) che provocare un cane, 
che latra, per farfi mordere. 



% & % 
% 1 3 
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(a) S, Bonav. loc. cit. cap. 7. 
ih) Ad Coloff. 3. v. 21. 
(c S. Bonav. loc. cit. cap. 4. 
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CAPO OTTAV O. 

Tutti i Frati fieno obbligati ad ave- 
re Tempre uno di quefta Religio- 
ne , che fia Miniftro Generale , 
c fervo di tutta la congregazione, 
e fieno tenuti fermamente ad ubbi- 
dirlo: Mancando il quale, fi faccia 
1' elezione del fucceffore dai Mini- 
ftri Provinciali, e dai Cuftodi nel 
Capitolo della Pentecofte , in cui 
fieno obbligati i Miniftri Provincia- 
li a ragunarfiinfienur, dovunque dal 
Generale Miniftro 'farà, ftabilito . E 
quefto fi faccia nello fpazio di tre 
anni una volta, ovvero dentro piti 
breve, o più lungo tempo , come 
dal predetto Miniftro verrà ordina- 
to. E fe tal volta l'univerfità de* 
Miniftri Provinciali, e Cuftodi giu- 
dicale non eflfere fufficiente il pre- 
detto Miniftro per la comune utili- 
tà de' Frati, fieno tenuti i Frati 

T 2 pre- 
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predetti, ai quali appartiene reie- 
zione , ad elcggerfene un' altro in 
Guftode nel nome del Signore. Do- 
po il Capitolo poi della Pentecoftc 
poflano tutti i Miniftri, eCuftodi, 
fe vorranno , e parrà ad effì fpe- 
dientc , convocare nello fteflb anno 
una volta i fuoi Frati a Capitolo 
nelle rifpettivc loro Cuftodie. 

Divifione dì quefto ottavo capo. 

QUatrro cofe conreneonfi in quello capo 3 le 
quali hanno vigor di precetto. La nrimaè, 
che i Frati abbiano uno di quefta Religione in 
Generale Miwftro : La feconda , che fieno tenuti 
a preflareli ubbidienza: La terza, che i Miniftri 
Provinciali debbano concorrere al Capitolo Gene- 
rale. La quarta, eh' effì Provinciali, e i Cuftodi 
giudicando infuflfiv iente il Viinifiro Generale fieno 
obbligati ad eleggerne un'altro. Anche da quefto 
capo brevemente mi fpedirò; perchè la cognizion 
delle cofe, delle quali trattali in eflb , a tutti , e 
ipecialmente agl'idioti, ingrazia de* quali ferivo , 
non è neceflaria. 



Si 
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* r I 

Si fpiega quefto Ottavo Capo , e fi 
rifol vono alcune difficoltà. 

r 

Tutti i Frati fieno obbligati ad avere , ee m 

Siccome P unità del corpo dall' unirà del capo 
fi maniièfta; così , dice Ugone, il Sanro Pa- 
dre amante^ dell' unità vuole, che tutta la fua fa- 
miglia abbia un fol capo,* e che nell'Ovile fuo 
vi fia un iòlo iupremo Paftore . Quefto capo di 
tutto l'Ordine il chiama fervo, e Miniftro; ac- 
ciocché, dice San Bonaventura , (a) quello, che 
mentre era hiddito, ubbidiva ad un fòlo, o a due 
Superiori ; eletto che fia Generale Miniftro , fap- 
pia , che deve ubbidire , e fervìre ai biiògni di 
tutti. A quefto capo dell' Ordine comanda , che 
fi prefti da tutti i Frati ubbidienza ; poiché fen- 
za di efla non vi farebbe unità nella Religione, 
dipendendo l'unione vicendevole delle membra , 
dall' unione , che hanno , col loro capo . Di 
quefta ubbidienza non parlo, perché nel decimo 
capo, come in Tuo proprio luogo, ne tratterò, 

■ 

• $. II. . 

Mancando il quale fi faccia l'elezione del 

fuccc fiore , ec, 

DI A quefte parole é manifefto, <:he per la Re- 
gola V Uficio di Miniftro Generale dovrebb' 

_ T % efler 

( a ) Expo/. ( *p % 8. Re gl4 j t - ' 
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efler perpetuo, e noti dovrebbefi far l' elezione del 
Succeflòre , le non in cafo di morte , o di rinun- 
zia, o di depofizione del Miniftro attuale. Oggi- 
dì però per vigore delle Conftituzioni Appoftolt- 
che non poflono i Miniflri Generali nell' Uficio 
Joro fenza difpenfa durare più di fei anni . Ora 
dovendoli eleggere il nuovo Miniftro ; determina 
qui il S. Padre da chi, dove , e quando fi debba 
far l'elezione. Vuol , che fi faccia dai Miniflri 
Provinciali, e dai Cuftodi, i quali per là regola 
hanno jus di dar voto; benché intorno ai Cuftodi 
i Sommi Pontefici Gregorio IX. e Innocenzio IV. 
(a) nelle loro dichiarazioni hanno determinato , 
che non tuttala moltitudine de' Cuftodi a tal* ele- 
zione concorra, ma che i Cuftodi di ciafeheduna 
Provincia coftituifeano uno di loro, cui commet- 
tano le fue voci , e infieme col Miniftro Provin- 
ciale mandino in vece loro al capitolo. Da que- 
lla determinazione rilevafi , che nel principio dell' 
Ordine affai vaftefoflero le Provincie,* onde incia- 
fchedunaerano più Cuftodi, ai quali il governo era 
commeffo di undeterminato numero di Conventi. 
Oggi però fecondo le ultime Appoftoliche determi- 
nazioni un foloCuftode fi elegge in ciafeheduna 
Provincia, il quale non ha alcun governo, mail 
folo debito di concorrere al Capitolo Generale per 
la elezion del Miniftro; il qua!' debito è annetto di 
tal maniera alla carica di Cuftode , che fe non 
poteffe perfònal mente portarli al Capitolo, rinffh- 
ziare dovrebbe all' Uficio fuo; la dove effondo il 
Provinciale legittimamente impedito, può manda- 
re al Capitolo un Comminar io , che dia il voto 
in fua vece. Vuole il Santo in fecondo luogo , che 
la elezione del Generale Miniftro fi faccia nel Ca- 
pitolo Generale, e che il Capitolo Generale fi ce- 
le- 



rà) Greg. IX. art. 8. Innoc. IV. §. 7. 
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lebri nel Sabbato della Pentecofte. Interzo luogo 
prefcrive, che il luogo del capitolo dal miniftro 
Generale fi debba determinare. 

f. III. 

E quefio fi faccia nello fpazio di tre anni 

una volta ec. 

SI deduce manifeftamente da quelle parole, che 
non fi celebrava il capitolo nella fola occa- 
fione di eleggere il Generale; ma qualunque vol- 
ta dal Generale Miniftro neceflfario fi giudicava , 
o fpediente per trattare in erto degli affari, c del 
buon regolamento dell' Ordine . Oggi però non 
potendo il Generale piii di fei anni perfeverar 
nell* Uficio , (blamente in capo di fei anni fuol 
convocarfi il Capitolo Generale per la elezio- 
ne del Succeffore, e in taroccatone fi fanno an- 
cora quelle determinazioni , che per lo manteni- 
mento della Religione utili fi giudicano , e ne- 
ceffarie « 

• • * «• — 

s. IV. 

E fi tal volta t univerfita de' Miniftri 
Provinciali eg. 

QUando il Miniftro Generale foffe veramente 
inabile a foftener la fua carica , e quefta 
inabilità alla maggior parte dei Miniftri , 
e Cuftodi manifeftamente conftafle ; in vim\ di 
quefto precetto farebbero tenuti a deporlo , e ad 
eleggerne un' altro . Molto più farebbero a ciò te- 
nuti , quando il Generale in vece di procurare il 
bene , e l'avanzamento dell'Ordine , il danno , 
c la rovina ne procurafle promovendo le trafgref- 

T 4 Coni, 



t& Regota 
fioni, perfeguitando i buoni, e fpaleggiando i cat- 
tivi. 

/. V. 

Dopo il Capitolo poi della Tentccoftc , e c. 

INtorno alla celebrazione dei Capitoli Provincia- 
li nella Regola niente v'ha di precetto Mol- 
te cofe però furono ordinate per la elezione dei 
Miniftri Provinciali da Clemente V. nella fua de- 
cretale dichiarazione, (a) molte dai S. Canoni , 
e dal Concilio di Trento , delle quali non è que- 
llo il luogo di ragionare. 



CA- 

(a) Artic. 9. 
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CAPO NONO. 
I Frati non predichino nel Vescovato 
di alcun Vefcovo , quando verrà lo- 
ro dal medefimo contraddetto . E nef- 
fimo de' Frati ardifea per vcrun mo- 
do di predicare al Popolo, fc pri- 
ma dal Generale Miniftro di que- 
lla Fraternità non farà efaminato, 
ed approvato; e fe da lui non gli 
verrà conceduto di efercitare l'Ufi- 
cio della predicazione . Avvifo in 
oltre, ed eforto gli ftelfi Frati , che 
nella predicazione loro fieno le pa- 
role efaminate,e cafte, dirette all' 
utilità, ed edificazione del Popolo, 
trattando de' vizj , e delle virtù , 
della pena^ e della gloria , con bre* 
vitàdi difeorfo; perchè brevi ragio- 
namenti fece il Signore fopraia terra . 

Divi/ione di quefto nono capo. 

Volendo il S. Iftitutore , che attendeffero i 
fuoi Religiofi non (blamente al proprio , 
ma ancora all'altrui fpirituale profitto > parta a 
trattare in quello capo della S. predicazione , 
eh* è il mezzo, con cui debbono procurare , e 
promuorere la fallite- dei proffimi . E in primo 

luogo 
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luogo parla dell'autorità neceflaria per legittima- 
mente efercitare si fanto Minifterio . Secondaria- 
mente infegna la maniera di efercitarlo con frut- 
to. Nella prima parte di quefto capo due precet- 
ti equipollenti contengonfi ; il primo di non pre- 
dicare contra la volontà de'Vefcovi ; il fecondo 
di non predicare fenza l'approvazione , e licenza 
del Generale Miniftro . Nella feconda parte non 
v*ha alcun precetto ; ma tutto è ammonizione . 

Si fpiega quefto Nono Capo, e fi ri- 
solvono alcune difficoltà. 

§. I 

I Frati non predichino nel Fé [covato di alcun 

Vejcovo , ce. 

Dichiarando quefto paflò della Regola il Som- 
mo Pontefice Nicolò III. cosi rifolve nella 
fua Decretale, {a) Hot in quefto autorizzando la 
Regola, c nondimeno confervando l'autorità della 
pienezza % Appoftolìca diciamo , che la predetta pa- 
rola fi o/fervi ad litteram , ficcome in ejfa Regola 
e proferita, fe intorno a ciò dalla Sede xAppofto- 
lìca altro non fia conceduto, ovvero ordinato per 
utilità del "Popolo Criftiano . Quefto dice per falvar 
T autorità, che fopra gli altri Vefcovi ha il fom- 
mo Pontefice in tutta la Chiefa . In fatti fu que- 
fto punto in diverfi tempi diverfe mutazioni fu- 
rono fatte; e quando amplitfìma facoltà di predi- 
care ai Frati fu conceduta; quando quella medefi- 

ma 



(a) Artic. 6. §, Verum. quia. 
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mà facoltà fu riftretta . Aleffandro IV. conceflè ( a ) 
che quando abbiano i Frati odal Romano Ponte- 
fice, o dai di lui Legati, o dai Vefcovi licenza di 
predicare , poflano ai Popoli predicare liberamen- 
te (enza ricercare l' affenfo dei Prelati inferiori , 

0 dei Parrochi , la qual concelfione da Martino 
IV. fu confermata, (b) Poi Bonifacio Vili, ha 
conceduto, (r) che i Frati iMinori liberamente 
poflàno predicare nelle Chiefe loro , e neJle pub- 
bliche Piazze, eccettuata quell'ora, in cui i Pre- 
lati de* luoghi o eflì voleflero predicare, o facef- 
fero predicare iòlennemente alla loro prefenza ; 
comandando però , che non ardifeano di pre- 
dicare nelle Chiefe Parrocchiali > Ce dai Rettori 
delle medefime non fieno richiefti ; oppure fè 
dai Vefcovi a predicare in effe non fieno man- 
dati . E quella Decretale fu confermata da Cle- 
rnente V. nel Concilio Viennefe. (d) Finalmente 
il Sacro Concilio di Trento ha ordinato, (e) che 

1 Regolari di qualfivoglia Ordine, prima di predi- 
care nelle Chiefe loro , debbano prefentarfi ai Ve- 
fcovi , e dimandare ad effi la benedizione ; e pri- 
ma di predicare nelle Chiefe altrui , oltre la li- 
cenza de' lor Superiori , debbano anche avere la 
licenza del Vefcovo. Quefto decreto del Concilio 
di Trento dobbiamo offervare ; e però quantunque 
una volta poteffero i Frati al Popolo predicare in- 
dipendentemente dai Prelati inferiori lenza colpe- 
vole trafgreflion della Regola, perchè tal facol- 
Jifctt , < tà 



■ 1 ■ r - . 

(a) Conflit ut. non infoi 'it um . part. j. Bull. pag. 51. 

(b) Conflit. Ad fruBus uberei. Pan. 3. Bull. pag. 
pi. edit. Luxemb. Vid. & apud Confetium Confi. Greg. 

( c.) Super Catbedfim, 

( d ) Clem. Dudum. 

(e) Sejf. 5, cap. 1. de Reformat. 
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ili diede loro la Sede Appoflolica, a cui le ordi- 
nazioni della Regola fono fogge t te ; in quelli tem- 
pi però chi arditfe di predicare contro alla volon- 
tà efpretfa del Vefcovo, peccherebbe contro al pre- 
cetto ecclefìaftico, ed infieme contro al precetto > 
che in quello nono capo della Regola fi contiene* 
E ciò fi dee intendere anche per lenoftre Chielè, 
nelle quali poniamo bensì predicare lenza aver* ot- 
tenuta la benedizione dal Vefcovo , purché l'ab- 
biam domandata; ma non poniamo lecitamente 
contra l'efprefla di lui volontà, ficcome dichiarò 
il S. Concilio di Trento: (a) anzi Clemente X. 
diede ai Vefcovi facoltà di procedere come Dele- 
gati della Sede Appoftolica contro a chi prefumef- 
ìe di fare altrimenti, (ò) Sicché rivocati eflfendo 
gl'antichi privilegi, il precetto della Regola ri- 
mane nel fuo vigore. 



Sfendo la predicazione un miniflerio, per cui 



-I s tutti non fono idonei, perché tutti non fon 
forniti di quelle doti, cheneceffarie fono per ben' 
efercitarlo; comanda qui il S. Padre , che neflu- 
no ardifca di predicare al Popolo in verun mo- 
do y cioè, dice il Corduba , (c) né nelle pubbli- 
che piazze, né nelle Chiefe , né dal Pulpito, nè 
dall'Altare; fe prima non iaràefaminato, appro- 
vato, e iftituito Predicatore . Quefta autorità di 
efaminare, approvare , ed iftituire i Predicatori , 

feb- 



Ca) Se(f. 2 4- c- 4- de reform. 
( b ) Confltt Superna . 
( c ) In hunc. loc. 



f. IL 



E nejfuno de' V rati ardifca per verun 

modo , ec. 




ìdby 
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febben dalla Regola al xMinift.ro Generale fìa ri- 
fervata; ciò non ottante da Nicolò HI. (a) an- 
che ai Miniflri Provinciali, e loro Definitori nei 
Capitoli Provinciali, o Congregazioni Capitolari 
infieme ratinati fu eftefa, riferbando però al Ge- 
nerale Miniftro l'autorità di rivocare, di reftrin- 
gere, di lbfpendere quella facoltà ai Provinciali 
Miniftri da elio Nicolò conceduta. Trecondizioni 
dunque in quello parto richieggonfi , perchè porta 
il Frate Minore predicare lecitamente : La prima 
è, che fi efamini ; la feconda, che fi approvi , e 
fi giudichi idoneo; la terza, che s* irti tu il ca Pre- 
dicatore, cioè fe gli dia licenza di predicare. Non . 
fono però quefte tre condizioni neceffarie ugual- 
mente. La iftituzione, o licenza è artolutamente 
neceifaria di maniera , che trafgrelTore farebbe di que- 
llo precetto, chi lenza di erta prefumelTe di pre- 
dicare. Ma Telarne non è neceffario, quando al- 
tronde la lufficienza, e l'abilità della Perfori* fia 
manifefta , ficcome dichiararono i fommi Ponte- 
fici Gregorio IX. (b) e Innocenzio IV. (c) V 
elame può farfi anche alla preienza di altri Pa- 
dri dal Definitorio a ciò deputati ; ma la iftitu- 
xione al lòlo Miniftro Generale, o al Definitorio 
provinciale appartiene. Neil' efame fi fa efperi men- 
to della fcienza, e della dottrina ; Ma nella ifti- 
tuzione fi deve anche aver l'occhio alla pruden- 
za 5 ed ai coftumi di quel, che dimanda d* ertère 
ammefiò all'Uficio della predicazione ; comandan- 
do il Concilio Lateranenfe celebrato lotto Leone 
X. che non fi ammetta a un tanto Miniflerio, fe 
non chi farà giudicato capace per l'oneftà de' co- 
ftumi , per V età , per la dottrina , per la pro- 
bità , 



( a ) Art. 6. §. C> quia . 

(b) Art. 6. § Ad quod. 

(c) §. 8. & ctm. 



J02 La "Regola 

bità, per la prudenza, e per la efemplarità della 
vita, {a) 

f. Uh 

JLwifo in oltre, ed e [orto gli Jlejfi Frati, ce. 

COn quelle parole ci dà il S. Padre alcune bre- 
vi, ma neceflarie iflruzioni intorno alla ma- 
niera di predicare. 

La prima iflruzione è intorno alle fpreflìoni , ed 
alle parole, di cui il Predicatore fi dee fervire ; 
e vuole, che fieno eiaminate, e calle. Efaminate; 
cioè non temerariamente, e fenza rifleflìon profe- 
rite] ma ben ineditate, e preparate diligentemen- 
te. Perciò nefluno dee predicare, dice S.Bonaven- 
tura, (b) fe prima nonabbia fufficientemente ftu- 
diato , e non fiafi opportunamente difpofto . Ca- 
lìe; cioè non atte ad ifvegliarene gli Uditori cat- 
tivi penfieri, non oziofe, non ridicole , non tali 
in fomma, che portano porgere in qualche modo 
occafione di fcandalo; maonefle, gravi, edifican- 
ti. Il zelo fletto deVeflere fempre regolato dalla 
prudenza, ma fpecialmente allora, quando fi dee 
trattare di certe materie , e fi debbono fgridar cer- 
ti vizj alToneflade centrar). E* a/fai meglio ta- 
cere, che imprudentemente parlare. 

La feconda irruzione il fine rifguarda della pre- 
dicazione, e vuole, che fia diretta all' edificazio- 
ne > e utilità del Popolo; non ordinata oa fecon- 
dare la curiofità de gli Uditori , o a pafeere la 
vanità, o la cupidigia del Predicatore. 

La terza irruzione è intorno al (oggetto , e 

alle 



( a ) Se fi. 1 1. 

( b ) Exfof. Reg. cap, p. 
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alle materie, di cui nelle Prediche dofebfam trat- 
tare , e raccomanda , che parliamo de'vizj , e 
delle virtù; della pena , con cui quelli vengori 
puniti, e della gloria, con cui fono quefte pre- 
miate: Che è quanto a dire ; GÌ' argomenti del- 
le Prediche non debbon eflerefpecolativi , e rotti- 
li; ma morali, e pratici ; ordinati all'emenda- 
zion de'coftumi, e atti non folamente ad illumi- 
nar l'intelletto; ma anche a muovere la volontà. 

L* ultima iftruzione rifguarda la lunghezza del- 
le Prediche , la quale non vuole che fia fover- 
chia; perchè la foverchia lunghezza grave riefce 
per T ordinario , e tediofa ; e la noftra corrotta 
natura , dice S. Bonaventura (*) facilmente fi 
annoja de gli fpirituali ragionamenti, fe col fale 
della brevità non fieno conditi. 



SE quefte fante iftruzioni del noftro Serafico 
Padre foffero fempre dinanzi gli occhi di ogni 
Predicatore , e quando compone le prediche , 
e % quando nel* S. Miniftero attualmente fi efer± 
cita ; oh quanto più fruttuofa riuscirebbe la pre- 
1 dicazione ! Almen Dio voleflè , che ogn* uno 
della feconda iftruzione fi approfittafle ; né al- 
tro fine fi proponefTe , fe non quel di promuo- 
vere la gloria di Dio , c*l vantaggio fpirituale 
de' pro(fimi; quanto meno farebbe di vanità nei 
ragionamenti; quanto più vi farebbe di unzione* 
Gli argomenti farebbero pratici , non fpecola- 
tivi ; le prove non fottili , ma naturali ; le 
fpreffioni , e le parole , non con affettazion ri- 
cercate, ma piane, e intelligibili a tutti. 11 con- 
tegno fteffo, e la condotta del Predicatore quan- 
to 

(a) loc. cìt. 
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to meglio regolata farebbe , e quanto più edifi- 
cante ! Ma perchè da qualcuno fi hanno altre 
mire, e fi vuole, che ad altri fini ferva 1" Uffi- 
cio del predicare ; quindi è , che poco edificano 
le parole, e affai meno le azioni del Predicato- 
re- Quello cerca di acquiftarfi il concetto di O- 
ratore eccellente; quindi le di lui prediche con- 
cepite da una mente piena di vanità altro non 
fpirano che vanità. Quell'altro ha per fine lafua 
delicatezza, e '1 fuocomodo; e predica o per efen- 
tarfidal Coro, o per fettrarfi dalla fuggezione della 
monaftica diCciplina, o per aver libertà di vivere 
qualche tempo lènza dipendenza , e a fuo modo ; 
Quindi le di lui Prediche compofle fenza incomo- 
do, e fenza ftudio, fatte ordinariamente di molti 
pezzi quà , e )à raccolti fenza difcernimento dai 
libri, e uniti infieme fenza giudizio , piene fono 
di falfi concetti, di Scritture o adulterate , o ma- 
lamente applicate y di ridicole fpreffioni , e tal- 
volta imprudenti; e ad altro non fervono, fuor- 
ché a far perdere il tempo a chi non intende , 
e a far perdere la pazienza a chi è fornito d' in- 
tendimento- La condotta poi di coftoro è affai 
peggiore ; poiché le non edificano colle predi- 
che, almen non diftruggono ; ma colla condot- 
ta loro imprudentemente diftruggono ciò , che 
altri edificarono e cclPefempio , e colle parole . 
Diftruggono coli' ingerirti , dove ad efli non fpet- 
ta ; diftruggono col famigliarizarfi con ogni 
condizion di perfone ; diftruggono colle vifite 
frequenti, colle convenzioni , coli* ozio . Guai 
a que' Predicatori , i quali adulterano la Divi- 
na parola o perché cercano più di piacere agli 
Uditori, che di giovare; o perché niente curan- 
doli né di piacere , né di giovare , penfano fo- 
la mente a risparmiar la fatica . Ma guai mol- 
to più a coloro , che quefto Uffizio si venerabìl 

pro- 
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profanano coi Jor coflumi con ammirazione del 
fecolo, e con difonore dell' Apoftolico Minifterio. 
Queflo fia dunque Tunica fcopo dei noftri Predi- 
catori, r edificazione, e l'utilità del Popolo ; e 
perciò , giuda I f infegnamento del Pontefice S. 
Gregorio, (a) tali fieno le loro Prediche , chefer- 
vir poflano di freno ai cattivi , di ftimolo ai te- 
pidi, e a tutti moftrino la ftrada vera della (aiu- 
to ; e tali fien anche i loro coftumi, che quanto 
predicano colta lìngua , tanto confermino coir 
efempio.- 

• •• 



s • 
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(x) i» taftat. fan. *. taf. 6. h fin. 



CAPO DECIMO. 

• 

Que Frati, che fono Miniftri , e fer- 
vi degli altri Frati, vifitino, e am- 
monifeano i Frati ad efli foggetti* 
c umilmente, e con carità li cor- 
reggano, non comandando ad efli 
veruna cofa, che fi a contraria al- 
l' Anima loro , e alla Regola no- 
ftra. I Frati poi, che fon fudditi, 
fi ricordino , che alle proprie vo- 
/ lonta hanno rinunziato per Dio . 

Onde fermamente comando ad efli, 
che ubbidivano ai lor Miniftri in 
tutte quelle cofe , che hanno pro- 
meffo al Signor dioffervare, e non 
fono contrarie all'Anima loro , e al- 
la Regola noftra . E dovunque fi ri- 
trovaflero Frati , che fapcfTero , e 
conofeeflero di non poter' oflervare 
fpiritualmente la Regola, debbano, 
e poflano ricorrere ai lor Miniftri. 
I quali Miniftri caritatevolmente , 
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c benignamente gli accolgano , e 
tanto famigliari fi dimoftrino vcrfo 
di loro , che poflano parlare , e trat^ 
tare con cffi, come trattano i Pa- 
droni co' loro fervi; imperciocché i 
Miniftri debbon poi eflere in veri- 
A fervi di tutti ì Frati . Avvifo 
poi , ed eforto nel Signor Gesù Cri- 
fto, che fi guardino i Frati da o- 
gni fuperbia , da vanagloria , da 
invidia; dair avarizia, dalla cura , 
e follecitudine di quefto fecolo , dal- 
la de t trazione, e mormorazione, E 
quelli, che non fan lettere, non fi. 
curino d'impararle; ma attendano 
a ciò, che fopra ogni cofa debbo- 
no defìderare , cioè ad avere lo fpi- 
rito del Signore, e la fanta,di lui 
operazione; a femprc orare con pu- 
ro cuore, ad avere umilA, e pa- 
zienza in tempo di peffecuzìone , 
c di malattia; e ad amare quelli, 
che ci perfegukano , ci riprendono, 
ci correggono ; perchè dice il Si- 

V % gno- 



« 



gnorc : Amate ì voftri nemici > e 
pregate per quelli, che vi perfegui- 
tano, e vi calunniano: Beati colo- 
ro , che fono perseguitati per la 
giuftizia , poiché di effi è il Regno 
de' Cieli • Ma chi perfeverera fino 
al fine, quel farà falvo. (*) 

Divijione di quefto decimo capo. 

DI quattro cofe tratta il Santo Padre in que- 
fto decimo capo . La prima è il debito , 
che hanno i Superiori di vifitare, e di corregge- 
re i loro Sudditi . La feconda il debito ^ che han- 
no i Sudditi di ubbidire ai lor Superióri. La ter- 
za iJ debiro, che hanno i Sudditi ftefli, di ricor- 
rere ai Superiori > quando non potettero offervare 
la Regola fpiritualmente. La quarta contiene u- 
na efortazione a fuggire il vizio , e ad abbrac- 
ciar la virtù . Sebben però quattro fieno le parti 
di quefto capo ; due foli precetti fi contengono 
in effe ; uno eminente , per vigore di cui fono 
tenuti i Sudditi a preftare un* intera ubbidienza 
ai loro Prelati ; l'altro equipollente , per vigo- 
re di cui fono obbligati a ricorrere ai Superiori, 
quando in qualche luogo non portano offervare 
la Regola . 



♦ 



Si 

(a) Matu 5. v. 10. é>- cap. 10. v. 22. 
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Si fpiega quefto decimo capo, c fi 
rifolvono alcune. difficol ùl. 

* « 

♦ • 

s> i. • 

Frvtf i , che fon Minifiri , e fervi , ec. 

• 

Quantunque in quefté parole {pedale precet- 
to non fi contenga, come dicono comune- 
mente gli Spofitori ; poiché dì tal precetto non 
fa menzione Clemente V. non fegue però , che 
poflano i Minifiri om mettere lènza peccato le 
necefTarie vifite, gli avvifi , le correzioni ; per- 
chè a vifitare, ad ammonire, a correggere i loro 
Sudditi fono Erettamente obbligati per legge di- 
vina , (a)^ ed umana, (b) Primieramente debbo- 
no vifitarli; ciofe lèmpre vegliare fopra di elfi ,* 
iftveftigare la lor condotta , informarfi dei loro 
coftumi, per conolcere gli fpiritaali "bifogni lo- 
ro , e provvedervi opportunamente , quai buoni 
Partorì", che fempre vegliano fopra il gregge. In 
oltre debbono ammonirli non folam ente cori pub- 
blici ragionamenti eiòrtando tutti i Religiofi al- 
la fuga delle inoflervanae , dei difordini , degli 
abufi , e animandoli ài fervore, alla divozione , 
all' amore delle fante virtù , ma ancora con am- 
monizioni private avvifando , come dice 1* Ap- 
poftolo, (c) pregando, fgridando quelli, che fot- 
fero difettofi , e con tutta P efficacia adoprandofi 

V $ per 

■ - 

(a) EccL 32. v. i. Ezecb. $4. 

(b) Condì. Trid. feff. 21. caffo, 8. & frjf. 25. 
cap. 20. 

(c) 2. Timotb. 4. v. 2. 
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per ricondurre fui retto fentiero que'lpro Sud- 
diti , che per lo cattivo fentiero camminartelo 
della libertà, e della tepidezza . Finalmente deb- 
bono correggerli; cioè quando le caritatevoli am- 
monizioni non ballino, debbono paflare ai galle- 
ghi, penitenziandoli o privatamente, o pubbli- 
camente , fecondo che la qualità del mancamen- 
to, e la varietà delle circoftanze richiederanno. 
Avvertano però di non laiciarli mai trafportar 
dalla collera; ma facciano lem pre rifplendere V 
umiltà fantà, e la carità, di maniera, che fe fgri- 
dano , fe correggono , fe galtigano , ogn' uno v£- 
da, che ciò non fanno per traiporto alcun di pat- 
tfone; ma unicamente per zelo della regolare of- 
lcrvanza, e della fpi rituale ialute dell'Anime a 
fe commeffe. Sieno accefi bensì di un zelò forte 
per impedire i dilòrdini , per opporli a gli abu- 
fi , per foflener virilmente e fatiche , e difturbi , 
e perfecuzioni, e contratti , quando Astratti del 
lene della Religione, e della falute dei Religio- 
* fi; nè mai fi lafcino vincere o da umani rifpet- 
ti, o dafalfi pretefti, ricordevoli, che delle Ani- 
me dei loro Sudditi un conto ftrettiffimo dovran- 
no rendere a Dio . Ma quello zelo non fia im- 
prudente , come quello de* due difcepoli fgridati 
dal Redentore, che volevano fardifcendere infuo- 
co dal Cielo ad abbruciare i Samaritani , che non 
vollero accogliere Gesù Grillo, (a) Sia zelo di- 
fcreto accompagnato dall'umiltà, e regolato dal- 
la carità ; zelo , che non provochi a fdegno i cor- 
retti ,v ma li guadagni; zelo in fomma, che imi- 
ti quelJo del Salvatore , il quale non è venuto 
a perdere alcuno, ma a falvar tutti, (b) 
Quelli doveri di vìfitare, di ammonir, di cor- 

reg- 



(a) Lue. p. v. 54. 

(b) lbid. cap. 9. v. 56. 
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reggere non folamente ai Generali, e Provinciali 
Miniftri appartengono ; ma appartengono anche 
ai Superiori locali, che fon tenuti a vegliare fu 
la condotta dei loro Sudditi; ad ayvifarli, fe er- 
rano ; ed anche a penitenziarli pubblicamente , 
quando inutili foffero le ammonizioni, e il man- 
camento pubblico foflè, e notorio. Il che però s* 
intende foltanto di penitenze leggiere,, e monadi- 
che, quali farebbero, per efempio, la difciplina, 
bacciar i piedi ai Religiofi , e limili ; poiché 
quanto alle pene gravi taffate dai S. Canoni , e 
dalle Coftituzioni -dell' Ordine per certi gravi de- 
litti » la impofizione di effe è riferbata ai foli Mi- 
niftri Generali, o Provinciali , ai quali foli ap- 
partiene giuridicamente rilevare , e punire i gra- 
vi delitti de* loro fudditi , fenza la qual forma giu- 
ridica le predette gravi pene neppure da elfi pof- 
fono infligerfi . 

Che fe i Superiori hanno il debito di vifitare , 
di ammonir , di correggere i loro ftdditi ; ne 
viene m confeguenza , che anche i fudditi , i 
quali fapeffero qualche notabile mancamento ob- 
bligati fono a man ifeftarlo al Prelato , accioc- 
ché vi ponga rimedio opportuno. Il che però fi 
dee intendere con gran difcrezione, e prudenza , 
fenza la quale facilmente fi potrebbero trasgredi- 
re le fante leggi della carità, cui, ficco- 
me il zelo de' Superiori , così quel dei fudditi 
dee regolarfi . Quando ottener fi pofla la emen- 
dazion del Fratello fenza pregiudicio del fuo buon 
nome , perchè dovrà infamarli predo il Prelato ? 
Quindi r ordine della correzione fraterna riabili- 
to da Gesù Criflo ( a ) fi dee d* ordinario offerva- 
re , quando le circoftanze non efigeffero , che fi 
faceffe diverlamente . Bifogna primieramente am- 

V 4 moni- 

(a) Matti. 18. 
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monire il delinquente da fòlo a Colo. Poi, quan- 
do ciò non giovale, fi dee correggere alla pre- 
fenza di uro , o due reftimonj : Finalmente* , fé 
ancor quefto pattò riefca inutile, e vano; allora 
(blamente al Superiore fi dee dinunziare . Ho det- 
to, d'ordinario , e quando Je circoftanze non efi- 
gelTero, che.fi facefle diverfamente ; perchè que- 
lla regola ha i fuoi limiti, nè fi può intendere 
generalmente per ogni cafo . Quando il delitro 
già folte pubblico, non farebbe d* uopo in tal ca- 
io premettere la correzione privata ; ma al Pre- 
lato fenz' altro dovrebbe!! dinunziare ,* sì perche 
cefla il motivo di con ferva re al delinquente la 
buona fama, che già ha perduta ; sì perchè non 
folamente la emendazione fi dee procurare in tal 
cafo di chi peccò; ma in oltre il rimedio allo 
fcandalo, che diede , per mezzo di un giudo e- 
femplare gafìigo. Così l'Angelico S. Tommafo. 
(a) Similmente quando il peccato, quantunque 
occulto, fia di grave nocumento o temporale, o 
fpirituale ad un terzo ; ovvero ceda in danno 
della Comunità ; o fiavi pericolo , che apporti 
difonore, ed infamia alla Religione , (è dal Su- 
periore non vi fi ponga (ollecito , opportuno ri- 
medio ; in quefli cafi, dicono i Dottori col me- 
defimo S. Tommafo; (£) fi dee fubito" dinunzia- 
re al Prelato, nè corre il debito di premettere la 
correzione privata ; si perchè il bene comune dee 
prevalere al particolare ; sì perchè eflendo incer- 
to l'efito della privata caritatevole ammonizio- 
ne , e potendo il Delinquente fingere pentimen- 
to per poi poter efeguire a man falva i fuoi per- 
verfi difegni l'ordine della carità non vuole , 
che fi falvi Tonor del colpevole con lafciar* eli 

pofto 



(a) In 4. difl. 19. qu. 2. art, 3. ad 2. 
( b ) 2. 2. qtt* 35. art. 7. 
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pòfto a grave probabile danno V innocente. Sepe-< 
rò certo, e fermo fondamento vi Fofledi credere, 
che là fola correzione privata iuffitiente farebbe 
per impedir quelli mali, in tal ca'fo , dice l'An- 
gelico, (rf) dovrebbefi ufar quello mezzo prima 
di denunziare, il colpevole. Ma quando il delitto 
iìa occulto, nè v'abbia ragion di temere immi- 
nente alcun danno; allora non fi dee al Superior 
Rinunziare, le non oflervando l'ordine preicritto 
nell'Evangelio; richiedendo la carità, che fi fal- 
vi il buon nome del proflimo , quando fenza di- 
fcapito d'elfo v'ha fperanza di ottenere, che fi 
ravveda, e fi emendi. Che -fe prudentemente fi 
£ prevedeffe, che fofle per riufcir vana l'ammo- 
nizione, o che da efla prela in mala parte dal 
Reo feguir poreffero nuovi mali ; allora il Reli- 
giofo , eh* è certo del delitto commeflò dal fuo 
Fratello, dovrà fenz' altro avvifarne il Superior , 
come Padre, acciocch' egli caritatevolmente il cor- 
regga, e lo eforti all'emenda; poiché in tal cafo 
il premettere la fecreta correzione privata farebbe 
inutile; e poi efigge Ja carità medefima, dice il 
cit. Dott. S. Tommafo, (b) che il bene fpiritua- 
le.del Reo alla di lui fama fia preferito. 

MfleJJiQxe : 

DAUe premefle dottrine è manifefto , che due 
eftremi fi debbono fchivare tanto dai Supe- 
riori, quanto dai Sudditi in ciò., che rifguarda 
la correzione de* Frati colpevoli; un'eftremo di 
mifericordia, e -un'eftremo di rigore . Quanto ai 
Superiori, farebbe molto colpevole preffo Dio , 
e molto dannevole all'Ordine la* lor condotta , 

• fe 



(a) 2. qu.. art. 7. 
( b ) Uid. art. 8. ad * 

1 
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fe non aveffèro occhi per vedere i mancamenti dei 

JoroSudditi; oppur, reggendoli, lingua poinona- 
vefferoper correggerli. Un Superiore, che tutto dif- 
fimuli, e Tempre taccia , per quanto fiaegli esem- 
plare, oh a quanti difordini, e a quante rilaffa- 
zioni apre la porta/ Il Demonio altro non cerca , 
fe non di feminare zizania, in quelli campi fer- 
tiliffimi della Religione; e per ciò faregli bafta, 
che fi addormentino i Superiori, che hanno la cu- 
ftodia di quefti campi. Se quelli dormano , certi 
femi vi fparge di tepidezza, d' inoffervanza , di li- 
bertà, che poco a pococrefcono in tali abufi, che 
non v'ha poi zelo capace pereftirparli . Sieno dun- 
que vigilanti , e fien forti per opporfi alla cor- 
ruttela; nè mai diffimulino alcun* abufo per quan- 
to piccolo fembri , e leggiero ; perche i piccoli 
abbufi aprono facilmente la ftrada ad abufi mag- 
giori: e ficcome per i piccoli buchi della nave , 
fe non fi chiudano prefto , entra tant' aqua , che 
bafta a fommergerla; (<*) così per mezzo di pic- 
cole inofervanze , fe non vi fi ponga opportuno 
riparo, tanta rilaffatezza nella Religion s* intro- 
duce, che batta a rovinarla fenza rimedio . I di- 
fordini grandi ilei lor principi furono fera pre af- 
fai piccoli . Ma quefti gravi difordini alla diffi- 
mulazione , alfilenzio, alla negligenza di quei Su- 
periori faranno afcritti, che a quei piccioli prin- 
cipi non fi curano di opporfi; ficcome alla negli- 
genza del Piloto , che non curoffi di otturare i fo- 
rami, il naufragio della Nave fi attribuire. 

Quanto però debbon effere vigilanti , e forti ; 
altrettanto è necefTario, che fieno difcreti , e pru- 
denti, per non cadere in un' eftremo rigore, men- 
tre fi ftudiano di fchivare l'eftremo oppofto dalla 
connivenza, e della diffimulazione . Vi fono alcu- 
ni 



(a) V. lib cap. j8. ioter <{*r. S- Bonav* 
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ni tanto pieni di fofpetti, chefempre ftannofpian- 
to per veder quanto fanno, e udir quanto dico- 
no i loro Sudditi: Altri tanto fcrupolofi , ed au- 
fteri , che non fan compatire il minimo di- 
fetto, nè accordare ai Religiofi veruna foddisfa- 
zione: Altri sì ardenti, e collerici, che ad ogni 
piccolo difordine, chefucceda, fubito prendón fuo- 
co; e quando in privato, quand'anche in pubbli- 
co in gravi efagerazioni inconfiderata mente prorom- 
pono: Altri privi di difcrezione le leggi, e le or- 
dinazioni de Maggiori materialmente intendendo , 
una litterale ofleryanza n* efiggono fenza riguardo 
alcuno alla differenza de' tempi , alla condizione 
delle perfone, alla varietà delle circoftanze: Altri 
finalmente privi di carità egualmente, e di civil- 
tà, altieri nel portamento, e minacciofi nelle pa- 
role , non fanno mai comandare ai lor Sudditi 
fenza irritarli ; e molto meno lì fan correggere 
fenza. efacerbarli ; e fembrano deftinati al gover- 
no di fchiavi piuttoflo , che di Religiofi. Se nel- 
la Religione tal forte fotte di Superiori , anzi 
che promuoverli , anderebbe prefto in rovina la 
buona olfervanza , la quale è impoffibile , che 
mantengali, quando fi affuefacciano i Frati ad 
operare j>er forza, non per amore . Il giogo del- 
la Religione è per fe fteffo gravofo > e fe mag- 
giormente fi aggravi dalla condotta impropria , 
e indifcreta de* Superiori , fi rende infoportabi- 
le, onde alla fine i Frati lo fcuotono . 11 Supe- 
riore deve anzi renderlo foave , e procurare di 
/addolcire ciò , che v'ha nella Vita regolare di 
amaro, diffimulando qualche mancamento, quan- 
do .fia piccolo , e accidentale ; concedendo qual- 
che indulgenza , quando fia necèlfaria , e difcre- 
ta ; efortando tutti ; ma con ifpirito di dolcez- 
za ; efiggendo da tutti il loro dovere , mf con 
ifpirito di difcrezione j correggendo , quando fia 
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di meftiere , ma con ifpirito di carità fervendo- 
fi delle maniere più proprie , • e delle più obbli- 
ganti fpreflìoni ; e con ifpirito di prudenza allet- 
tando il tempo , il luogo , le circoftanze più 
opportune . 

Veniamo ora ai Sudditi , i quali nella mate- 
ria , di cui trattiamo, fogliono anch' elfi peccare 

0 dì troppo rigore , o di troppo eccedente mi- 
fericordia . Peccano di troppo rigore primiera- 
mente que' Frati , i quali quafi foflèro per uffi- 
cio gli efploratori del Convento ftanno in atten- 
zione per offèrvare tutte le debolezze dei lor 
Confratelli per poi formarne il giornale da pre- 
fentare in tempo di vifita al Provinciale . Fa- 
rebbero quelli affai meglio a vegliare fopra le 
fieni ; e veggendo , che i lor difetti fon travi a 
confronto di quelli dei lor Fratelli , che lòn fe- 
ftuche , avrebbero affai che fare per correggere 
la propria condotta , fenza prenderli della, con- 
dotta altrui pena , e fafHdio . Secondariamente 
peccano quei. Religiofi , i quali in tempo di vi- 
fita al Provinciale dinunziano que* difetti , che 
furono già corretti, ed anche emendati . Quelli 
non altro fanno , che diffamare fènza occafione 

1 loia Fratelli verfo il Prelato . Se tanti riguar- 
di debbonfi avere prima di denunziare un reale 
mancamento d^I profumo, per non pregiudicare 
al di lui buon concetto , e per non offendere le 
fante leggi della carità ; come fi potrà mai fol- 
lare da colpa chi dinunzia quei mancamenti * 
che più non fuffiftono , perchè furono già emen" 
dati ? In terzo luogo peccano quelli ancora , i 
quali fapendo commetterà* da qualche Frate fe- 
creto, ma notabile mancamento , al tempo del- 
la vifita ne rilerbano la denunzia fenza mai in- 
tanto ammonire il colpevole , e fènza mai far- 
ne al Superiore locale cenno, o parola. Trafgre- 

difco- 
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difeono quelli le fame Regole della carità , le 
quali infegnano a procurare bensì l'emendazione 
del proflìmo ; ma prescrivono infieme, che fi Sal- 
vi , quanto è potàbile , il di lui. buon concet- 
to . Coftoro per ordinario non cercano il ben 
del Fratello , ma lo sfogo di qualche loro paf- 
fione; è fe al Prelato dinunziano qualche fallo > 
o lo dinunziano per malevolenza , che hanno , e 
per mal' animo , che nodrifeono contro il col- 
pevole , o lo dinunziano per fuperbia , a fine di 
comparire molto zelanti ; o lo dinunziano per 
malizia , a fine di coprire , o feuf^re qualche 
proprio mancamento forfè più grave ; impercioc- 
ché fe unicamente della fpirituale falutc del 
Fratello avefTer premura , no '1 lafciarebbero vi- 
vere in quello fiato cattivo per molti meli , ma 
follec ira mente procurerebbero di cavamelo o a- 
michevolcnente efortandolo ad emendarli , o fa- 
cendone avviiato il Superiore locale , perchè vi 
rimedj. Finalmente peccano quelli , che non ve- 
dendo penitenziati i difetti , che al Superiore 
hanno dinunziato, mordacemente cenfurano la di 
lui condotta, quafi non adempifea i doveri fuoi , 
nè fi curi di porre ai difordini da effi notati ri- 
medio alcuno . Quefii ancora danno a vedere , 
che non cercano l'emendazione , ma la confu- 
fion del Fratello . Invece di mormorare ardita- 
mente della condotta de' Superiori , ai quali fug- 
gerifee la carità, che in Secreto correggano quel- 
le colpe , che in fecreto furon commeflè ; ( a ) 
dovrebbero anzi riflettere , le ad elfi piaccia di 
efler trattati con quel rigore» con cui vogliono, 
che fi trattino» gl'altri tutti . Coftoro gridano 
tutto il giorno, ed etclamano contro a gli altri; 
ma s' effi poi fieno dal Superiore leggiermente toc- 
cati , 



(a) Cap. Si peccaverit. 2. q. i. 
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cari, fubito fi rifentono. Oh fe in tutti queftiRe- 
Jigiofi, de* quali abbiamo parlato , un poco più 
regnaffero la carità , la diicrezion , la prudenza , 
quanto meglio , e quanto più fruttuofamente ^im- 
piegherebbero per l'emendazione dei lor Fratelli ! 

Bifogna però, che quefta carità fia regolata , 
perchè non degeneri in colpevole trafeuranza • Se 
vi fono de'Religiofi, che mancano di carità ; ve 
ne fono anche molti, che ne abbondarlo di fover- 
chio. Che che fucceda in Convento , non v' è pe- 
ricolo, che'efli parlino; oppure , fe parlano qual- 
che volta, .perchè il Prelato ne li ricerca, effi fan- 
no fèmpre gl'avvocati dei difettofi, e ne prendo- 
no le diffefe. Procurano di occultare il manca- 
mento; o le occultarlo non poflòno , fi ftudiano 
di fminuirlo; e fenon poffono fminuirlo, almeno 
fi sforzano di fcufarlo. Quefta non è carità, ma 
crudele miiericordia; crudele contro alla Religio- 
ne, perchè tende alla di lei rovina fomentandole 
inoflèrvanze , e gli abufi; ecrudele contro ai me- 
defimi difettofi, perchè ne impedifee la emenda- 
zione, porgendo anzi ad elfi anfa , e motivo di 
commettere nuove colpe. 

f. IL 

*b{on comandando ad cjft veruna cofa , che 

fia contraria ce* 

PArlando qui il S. Padre dell'autorità , che 
hanno i Prelati di comandare ai lor Suddi- 
ti, altro limite non vi pone , fe non quefto fo- 
lOj che non poflono comandar cofa alcuna con- 
tro all'anima, ed alla regola,* e confeguentemen- 
te a tutte Jealtfe cofe la eftende, che all'anima, 
ed alla regola non fono contrarie. Quefta autori- 
tà è moIto„ampia ; ma quanto è-più ampia, tan- 
to 
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» maggior prudenza aver debbono I Superiori per 
ben fervirfene, ricordevoli, che ad effi fu conce- 
duta a finedijpromuovere il bene, non di diftruz- 
gerlo ; onde non debbono mai ufaria fecondo il 
proprio capriccio ; ma fecondo eh* efigge il van- 
taggio de' loro Sudditi . Ad iftruxione de' Supe- 
riori primieramènte dichiarerò l' ampiezza dell* 
autorità .conceduta ad effi . Pòi fuggerirò alcune 
regole di buona prudenza ; acciocché non errino 
neiP ufaria . 

ARTICOLO I. 
Quanto fi efienda l autorità dei Trelati. 

A due atti principalmente fi eftende V autori- 
tà dei Prelati, della quale dobbiamo qui ra- 
gionare ; a quello di comandare al Suddito qual- 
ch^cofa^ ed a quello di difpenfart il Suddito da 
qualche precetto . Di quelli due atti parleremo 
diftinumente nei due punti feguenti . 

PUNTO I. 

Quanto fi efienda l'autorità, che hanno i Superiori 

di comandare . 

. • . 

QUefta autorità dei Superiori fi eftende , fic- 
come abbiamo accennato, a tutte le cofe, 
che non fon contrarie all'anima, ed alla regola, 
e quelli due foli limiti vi pofe il Serafico. Padre r 
onde per mettere in chiaro P ampiezza di quefla 
autorità, bafta fpiegare, quali cofe fieno contra- 
rie all'anima, t tjwrii alla regala; pokrhi le al- 
tre tutte, che all' anima, ed alla regola non fi 
oppongono, fotto la podeftà poflon cadere, e fot- 
ta l'arbitrio dei Superiori. 

Con- 



* 
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Contrario all' anima guidamente fi. dice noit 
folameitte ogni peccato o mortale , o veniale ; 
ma ancor tutto ciò, dice il Corduba, (a) che è 
incentivo al peccato ; tutto ciò , che air oneftade 
fi oppone; tutto ciò, che al proffimo dà occafio- 
ne di fcandalo ; In una parola ; ciò che alla di- 
vina legge fi oppone , alla falute dell'anima dee 
riputarli contrario ; e non può il Superiore V ar- 
bitrio prenderli di comandarlo,. # . 

Contrario poi alla regola è in primo luogo tur* 
tò ciò , che ai precretti in efla contenuti è con- 
trario. I* r . ,\ 

IL Tutto ciò , che induce alla rilaiTazione , o 
impedisce la pura, e perfetta oflervanza della me- 
defima regola. 

III. Tutto ciò , che notabilmente eftingue lo 
fpirito della divozione tanto dal S, Padre racco- 
mandato . 

IV. Tutto ciò , che fi oppone alle Pontificio 
Dichiarazioni , o alle Coflituzioni dell' Ordint 
atte per mantenere nel luo vigore la purità del- 
la Regola. (*") * . 

V. Sebbene all'anima , ed alla regola contra- 
rie non fi portano dir quelle azioni , che fono 
affatto indifferenti in .Te fteffe >.e che in neffur* 
niòdo alla regolar vita , e cony^rfazione fono or- 
dinate } le quali azioni dagli Spofitori fi dicono 
oltre , o fotto la regola ; ciò non ottante il c<*- 
mandare per un vano capriccio, al Suddito tali a- 
zioni, è cofa contraria allo fpirito della regola;^ 
la quale in tutti i iuoi profeffori , e nei Prelati 

maf- 




(a) in cap. io. Reg. quejì. a. pun8. 2. 
( b ) Cordiib. Jn c*p. 10. Reg. qutfi. 2. pUnS. 2. & 
fun8. 7. 
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xnaffimamente efigge la faviezza, la maturità, la 
prudenza ; e vuole , che impieghino V autorità , 
che ad efli concede , in vantaggio della Religio- 
ne, e in beneficio dei Religiofì, e non la difouo- 
rino con vani, frivoli, capricciofi comandamen- 
ti . Che fé alcuna di tali azioni poteflè in qual- 
che circoftanza fervire al mantenimento del buon 
coftume , e della regolar difciplina, o allo fpiri- 
tuale profitto di qualche Religioso, potrebbe il 
Superior comandarla ; ficcome comandarla potreb- 
be a fine di efercitare il Suddito nella virtù ; 
perchè allora non potrebbe già dirfi, che il Pre- 
lato fi abufa della Tua automa ; ma dovrebbe^ 
giudicare, che utilmente la efercita . 

VI. Similmente il comandare cofe fopra la re- 
gola, quali farebbero per efempio, lunghi digiu- 
ni oltre a quelli , che nella regola fi preferivo- 
no, l' attinenza dalle carni anche nei tempi, nei 
quali dalla regola fono permette, e fimili ; il co- 
mandar tali cofe viene ad eflere contro alla Re- 
gola , dice il Corduba, (a) perchè è contro alla 
mente, ed ali* intenzione dell* Iftf tutore della me- 
defima, il quale, come dice TEfpofizion fenza ti- 
tolo, non ha voluto , che fi obbligaflero i Frati 
ad altre aufterità , e ftrettezze , che notabilmente 
eccedeflero la forma della vita evangelica nella 
regola efpreffa , e deferitta ; e perciò levò dalT 
Ordine il precetto di non mangiare mai carne , 
che aveva fatto F. Elia, come racconta l'Autore 
delle Conformità • (b) Se però in qualche cafo 
particolare, e per motivo ragionevole al profitto 
fpirituale del Suddito, o al buon ordine della vi- 
ta regolare fpettante qualche cofa fi comandafTe 

X fo- 



Ca) loc. ciuf. 
(b) Cènform. 7. 
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(opra la regola^ il comandamento farebbe confor- 
me ad efla, e non già contrario allo fpirito , ed: 
air intenzione della medefima. 

VII. E* contrario finalmente alla regola il co- 
mandare cofe oppofte a quelle libertà della rego- 
la , che a! bene della Religione , o del Suddito 
fono ordinate in maniera , che levar non fi pof- 
fono fenza difordine , e detrimento . E fon le 
feguenti . i. Che in tempo di manifefla neceflìtà 
non fieno tenuti i Frati al digiuno corporale . 2. 
Che fe alcuno offervar non poteffe la regola fpi- 
ritualmente debba , e porta ricorrere ai fuoi Mi- 
niftri . $. Che fe alcuno volefTe andare tra i Sa- 
raceni , o altri infedeli dimandi ai Miniftri Pro- 
vinciali licenza . Quanto alle altre libertà ; cioè 
di rappezzare gli abiti , di portare due toniche , 
di mangiar d' ogni cibo , che fia pofto innanzi , 
di convocare il Capitolo Provinciale, di digiuna- 
re la Quarefima dell'Epifania; perchè può avve- 
nire , che per giufte ragionevoli caufe non fia 
qualche volta fpediente air Ordine, o a qualche 
Religiofo particolare il fervirfi delle medefime li- 
bertà è in arbitrio del Superiore il permetterle, 
od il proibirle. 

Qui però è d' uopo avvertire , che febbene i Su- 
periori comandare non poiTano ai loro Sudditi co- 
le, che ai precetti della regola fieno contrarie; 
ciò non ottante potranno comandar dette cofe in 
quelle circoftaoze , ed in quei cafi fpeciali , nei 
quali è conceduta ad effi l'autorità d'interpretare 
efiì precetti , oppur anche di difpenfare qualche 
lor Suddito dall' offervanza delli medefimi ; poi- 
ché ficcome in tal calo non obbligherebbe il pre- 
cetto ; così non porrebbe più dirfi , che coman- 
da/fero cofa alla obbligazione del Rejigiofo con- 
traria . Che ai Prelati convenga quell'autorità d* 
interpretare, ed anche di difpenfare, l'accordano 

co- 
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comunemente gli Spofitori , eflendo erta un'atro 
del pafiorale ufficio. 11 dubbio è, le a tutti i pre- 
cetti , oppure iblamente ad alcuni quefta autoritade 
fi eftenda. Noi quìfeguiremo quella fentenza , che 
più probabile ci raffembra. 

PUNTO IL 

• » * - 

M 

Quanto fi eftenda ? autorità , che hanno i Superiori 
di difpenfare il Suddito da qualche precetto. 

BIfogna prima ben oflervare elTere due cofe af- 
fatto divede interpretare il precetto , o la 
kgge > e difpenfare da effa . Alcuni le confondo- 
no malamente, come olTervò il Padre Marcan- 
zio {a) dal che poi nafcono mille fcrupoli , e 
trafgreflioni frequenti . Interpretare la legge , al 
noftro propofito, altro non è, fe non dichiarare, 
che attefe tutte le circoftanze , in qualche cafo 
particolare la legge ragionevolmente non obbliga* 
Ma difpenfar dalla legge vuol dire* efimere dall' 
ofTervanza di effa in qualche cafo, in cui avreb- 
be la legge vigor di obbligare. Ciò fuppoflo. 

Dico primieramente, che il Superiore che ha fa- 
coltà d'interpretare, e dichiarare non eflere il Sud- 
dito m qualche caio particolare obbligato -all' of- 
fcrvanza di qualche precetto $ imperciocché fe il 
Suddito fteffo quando fia pofto in necelfità di ope- 
rare, e la prefenza non poffa avere del Superio- 
re, può fare una fondata ragionevole interpreta- 
zione; molto più farla potrà il Superiore > a cui 
appartiene per debito del fuo Uficiu di ben rego- 
lare le azioni de* Sudditi , e di acchetare Je agi- 
tazioni , e gli fcrupoli delle loro coscienze / Se 
parliamo di quei precetti , che fi chiamano con- 

. ... X 2 di- 
Ca in cap. io. Reg. tertext* a. tir. I. £«• 
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dizionari ; cioè di quelli , che nella regola fono 
efpreflì m maniera , che apertamente dimoftra , 
non obbligare, fe non allora, quando la neceflità 
non coftringa a fare dìverfamente ; certo è, che 
appartenendo al Prelato il giudicare, quando fla- 
vi Efficiente, e vera neceflità, e quando nò, fic- 
come nel fecondo capo abbiam detto; a lui con- 
feguentemente appartiene il dichiarare, quando fuf- 
fìfta , e quando ceffi V obbligazion del precetto . 
Comandando, per efempio, la Regola, che i Fra- 
ti non cavalchino , fe non coflretti da manifefla 
neceflità , o da infermità ; il Superiore dichiara 
cefTare l'obbligazione di quefto precetto in qual- 
che cafo particolare, in cui giudica prudentemen- 
te eflervi tale neceflità . Lo fteflb dee dirfi intor- 
no ai precetti di digiunare , di non portare più 
di due toniche, di non ufar calzaoienti . Quanto 
poi agli altri precetti, che non fono condiziona- 
ti, anche fopra di eflì può cadere tal volta T in* 
terprerazion del Prelato ; e fpecial mente allora , 



le per apportare al Frate notabile corporal detri- 
mento; o combinare non fi potette coll'oflervan- 
za di qualche altro precetto più grave, che col 
precetto della Regola concorrefle. Quindi può di- 
chiarare non efler tenuto il Frate infermo a recita- 
re il divino Uficio, non obbligando regolarmente 
le leggi umane con grave danno, e pericolo : Si- 
milmente poter i Frati entrare lecitamente in un 
Monafterio di Monache in cafo, che l'opera loro 
veramente fia neceflària pereftinguere un* incendio 
improvifo; effondo chiaro, che in concorrenza di 
due precetti, il maggiore, che è quei della cari- 
tà, fi dee fempre anteporre al minore. 

Dico in fecondo luogo , che non in tutti , ma 
{blamente in alcuni precetti della Regola i Supe- 
riori poflòno difpenfare . San Bonaventura!, o 




precetto della regola fof- 



chiun- 
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chiunque fia l'autore della fpofizion della Rego- 
la, che tra le di lui opere fi ritrova, tutti i pre- 
cetti , che nella Regola fi contengono , diftingue 
in tre claflì . (a) Altri fono precetti efprefli , e 
comunemente chiamati eminenti, e da quefti di- 
ce , che i Prelati non poflòno difpenfare. Tali fo- 
no i feguenti . i. Che i Frati dopo la profeflìone 
ufcir non poflano dalla Religione . 2. Che non ri- 
cevano danari , o pecunia per le, o per frappofia 
perfona. Che niente fi approprino nò in parti- 
colare, nè in comune. 4. Che ubbidivano ai lo- 
ro Miniftri. 5. Che non entrino nei MonafterJ di 
Monache . 6. Che non abbiano fofpetti conforzj 
con Donne . 7. Che non fi facciano compari di 
Uomini, o di Donne . S. Che i Miniftri diman- 
dino al Papa un Cardinale per Protettore dell'Or- 
dine. Altri fi chiamano equipollenti primarj, la 
difperrfa dei quali partorirebbe nell' Ordine confu- 
sone, e difordine; e perciò neppure a quefti l'au- 
torità de' Superiori fi eftende. In quefta clafle po- 
ne il Serafico Dottore il precetto , che i ^rati a- 
ver debbano un Miniftro Generale; e l'altro an- 
cora , che i Miniftri , e i Cuftodi fcorgendo effe- 
re il Generale infufficiente a governare bene , e 
utilmente i Frati, fieno tenuti ad eleggere un'al- 
tro in Cuftode . Tutti quefti precetti tanto della 
prima , quanto di quefta feconda claffe , o alla 
foftanza della vita regolare appartengono, e i Su- 
periori non vi poflòno metter mano, come ha de- 
cito il S. Concilio di Trento, (b) perchè rilaf- 
fandofi ^ quefte bafi , poco a poco tutto 1" edificio 
della vita religiofa verrebbe a diftruggerfi: o fer- 
vono per rendere più ferma, e ftabile l'offervan- 
za de 1 voti effenziali , e i Prelati non vi poflòno 
difpenfare , perché non è ad effi conceduta auto- 

X t riti 

(*) in cap. 12. 

( b ) fijk 15. de Regni, cap. 1» 
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rità per diftruggere , ma per edificare ; o fon fi- 
nalmente ordinati al buon'ordine, e mantenimen- 
to della Religione , e per la ragione medefima 
fotto T arbitrio non cadono dei Superiori . Final- 
mente nella terza claffe pone il S. Dottor quei 
precetti , che non fono con parole tanto rigorofe 
nella Regola efprefli , nè al ben comune della Re- 
ligione appartengono , ficchè difpenfando qualche 
volta da alcuno d'elfi temer non fi può, che fia 
per fùccedere air Ordine verun detrimento* Intor- 
no a quefti poffono i Superiori in qualche cafo 
particolare, e per motivo ragionevole difpenfare. 
Quindi fe il Frare infermo vada fcrupoleggiando, 
fé la fua malattia fia (ufficiente per difobbligarlo 
o dall' Uficio divino , o dal digiuno, o dall'an- 
dare fcalzo; potrà il Prelato difpenfarlo da quefti 
precetti; per vigore della qualdifpenfa lecitamen- 
te , e con ficura coibenza potrà calzarfi potrà 
mangiar carne, potrà la recita tralafciare delle 
Ofe Canoniche ; quantunque la neceflità , che a 
ciò &re il coftringe, non fofle sì manifefta . 

ARTICOLO II. 

* 

Si f*gg9rifcono alcune Regole ai Superiori; accioc- 
ché dell* autorità loro faccia» buon ufo. 

RElìa a vedere , quali regole fi debbano o(- 
fervar dai Prelati per fare buon ufo dell'au- 
torità conceduta ad effi; e perchè due fono, giù- 
fta le cofe dette, gli atti principali di quefta au- 
torità; cioè difpenfare il Suddito da qualche pre- , 
cetto, e imporre al Suddito qualche comanda men- j 
to; perciò di quefti due atti parleremo diftìnta- 
mente . 
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PUNTO I. 

Quali regole debbano dai Superiori offervarfi nel 

difpenfare il Suddito da qualche precetto. 

ì 

QUefte regole infegnate furono daGerfone , (*) 
s e fon le teguenti. 
b Regola I. Non difpenfino mai fenza gìufto, ra- 
gionevol motivo: altrimenti farebbero diflipatori , 
non difpenfatort . Le caule legktime per difpenfa- 
re fono principalmente l'utilità fpirituale , e la 
neceflità corporale dei Sudditi . 

Regola IL Non difpenfino, fe non in cafi cer- 
ti, , e particolari ; perchè una difpenfa generale, 
ed ampia verrebbe a diftrugger la legge. 

Regola IH. Confiderino bene la qualità della 
perfona , che debbono difpenfare ; e s* ella foflè 
troppo auftera con fe medefima, e indiferefamen- 
te zelante, potran obbligarla tal volta a fervirfi 
della difpenfa. Ma fe tepida foflè, inclinata al co- 
modo, e facile alla rilaflazione , non dovran dif- 
penfarla , fe non con grande jnaturità , e difere- 
zione . 

Regola IV» Difpenfando abbiano fempre due mi- 
re ; una al ben comune ; V altra al bene parti- 
colare di chi dimanda difpenfa . Se prevedono , 
che la difpenfa fia per nuòcere gravemente al bea 
comune della Religione , e porta cagionare grave 
difordine, debbono negarla; poiché al ben priva- 
to il ben comune fempre fi dee preferire . Ma 
quando dubitaflero , fe fieno per pregiudicare al 
Suddito negandogli la difpenfa, oppure allàCom- 

X 4 mu- 
fa) TraB. de perfeS. ac moderammo Religioni!. V. 
Kerkove in Smuta cap. u §. 1$. n. 1$. & Marcbant. 
in cap, io. quaft. }• tit. I. ad text. 2. 
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rounità concedendola , condifcendano in tal ca(ó 
alla debolezza umana; perchè alla fine ladifpen- 
fa conceduta ad uno in cafo particolare poco può 
iiuocere all'Ordine. 

Regola V.Non prendano mai da fe fteflì, e dal- 
le proprie forze la regola , con cui mifurare gli 
altrui bilògni ; e non pretendano , che gli altri 
effer debbano rigidi , e autieri, perch' eglino duri 
fono, e Teveri con fe medefimi; oppur non fieno 
verfo gli altri troppo creduli, facili, ed indulgen- 
ti, perchè eglino deboli fono, ed infermi. 

Regola VI. Non rimettano lacofa alla cofcien- 
za del Suddito ; ma dopo di aver efaminata la 
neceflità, o neghino la difpend , oppur la conce- i 
dano ; altrimenti facendo darebbero occafione al < 
Suddito o di mille perplefità , ed inquietudini, fe j 
fcrupolofo foffe , e di delicata cofcienza ; oppure { 
quando foffe di cofcienza affai larga, occafione gli | 
porgerebbero di prenderfi mille libertà ; e facilmen- | 
te fi aprirebbe la ftrada alle trafgreflioni . j 

Regola VII. Non credano troppo a fe fteffi, ed r 
alla prudenza propria ; ma fpecialmente nei cafi j 
dubbiofi , e difficili dimandino l'altrui parere, e ( 
prendano configlio da Dio per mezzo dell'orazione • j 

t 

P U N T O IL i 

? 

Quali Regole debbano dai Superiori *f servar fi ne II* j 
imporre al Suddito qualche comandamento. ti 

\ 

R Egola I. Diligentemente fi guardino da cert* * 
aria imperiosa , e fuperba; e dal comanda- u 
mento non vadano mai feparate l'umiltà , e la g 
dolcezza . Dovrebbero frequentemente riflettere i 
Superiori , che a quello fine Miniflri, e Servi nel- ^ 
la Regola Ibn chiamati , acciocché fi ricordino 
fempre d* effer umili , e miti . Il Santo Padre * 

vo- * 
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roleva , che trattafTero con amore , con maniue- 
tudine , con dolcezza per fino coi delinquenti) 
quanto più con quelli, che non fon tali ! Quan- 
to perciò dallo fpirito della Regola , e dall'in- 
tenzione del Serafico Iftitutore alieni farebbero 
quei Prelati , che i loro Sudditi rifguardando 
quafi foflero tanti lor fervidori , li trattafTero 
con afprezza , e comandassero fempre con aria 
fuperba di padronanza ì Servirebbe quella con- 
dotta per irritare , non già per guadagnare gli 
animi altrui $ e invece di rerder foavi quelle 
cofe, che fon afpre di lor natura , inafprirebbe 
anche quelle, che fono di lor natura foavi ; effen- 
do ognun' uno difpofto a fare più volontari una 
cofa gravofa, e difficile, ma comandata con buo- 
na maniera; che una cofa leggiera, e facile, ma 
comandata con maniera imperiofa , incivile , e 
fgraziata . E' vero » che al Suddito corre il de- 
bito di ubbidire : Ma il Superiore prudente non 
ptrde giammai di mira la debolezza umana ; e 
ricordevole, che i Religiofi , febben dedicati alla 
perfezione, fono però Uomini fragili, e alle paf- 
fìoni foggetti , comanda con difcrezione ; e con 
induftriofa prudenza alleggierifce il comandamen- 
to; e fèmore memore di quel bel li (Timo avvifo 
dello Spirito Santo (a) Reflorem te pofucruht ? 
*NoÌi extolli: e fio in illis , quafi unus ex ipfis j 
tébben agl'altri fia Superiore ; pure non fi dimen- 
tica della condizione di Suddito: ed attenendoti da 
quelle maniere, che anche lui offenderebbero , fe 
fofle Suddito , ufi in vece que* buoni tratti , che 
anch' egli defidera nei fuoi Prelati, quando è fog- 
getto . 

Regola II. Non fieno facili a fare precetti di 
S- Ubbidienza. Quello è un ricordo lafciato ai 

Supe- 

(a) Eccl. $2. v. 1. 
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Superiori dal S. Padre, (a) Quefta è un'arma di 
riferva , diceva il Santo; e però non dee sfoderar- 
fi, fe non nelle più gravi colè, e dopo una ma- 
tura confiderazione . Quando quefti precetti fon 
fempre in campo, troppo famigliari diventano , 
e molto perdo o di concetto , e di ftima . Ma 
quando rare volte, e folamente per cofe impor- 
tanti fi fan fentire, timore ingerifcono nel cuore 
de* Sudditi , e venerazione. 

Regola III. Quando fi tratti di proibire al 
Suddito qualche bene, eh* è di configlio , non di 
precetto , ufino gran difcrezione , e prudenza . 
Mi fpiego . Vi farà un Religiofo inclinato al ri- 
tiro, che fugge per quanto può, Tufcir dal Con- 
vento, e') trattare col Secolo. Un'altro inclinato 
alla macerazion della carne , fi rende (ingoiare 
coir attinenza ♦ Può il Superiore mandar l'uno 
frequentemente fuori di Caia, e proibire all'altro 
tanti digiuni? Può fenza dubbio ; e il Suddito , 
che ubbidifce, fa doppio guadagno, perchè gua- 
dagna il merito del ben tralafciato , e infieme 
acquifta il merito dell'ubbidienza. Ma qui è do- 
ve il Prelato ha bifogno di gran difcrezione per 
non errare. Non fia di quegP imperiti Maeftri di 
fpirito, che non fanno condurre le anime, fe non 
ad effe contradicendo il bene fotto pretefto di efer- 
citarleneJT ubbidienza \ e non riflettono, che mol- 
te volte danno ad elle occafione di rallentarli nella 
virtù, e di perdere quel fervore, che avevano con- 
cepito. Non correva ne* primi tempi dell'Ordine 
quefta maflìma ; anzi vedevafi una fanta emula- 
zione, di fuperarfi V un 1* altro nella mortificazio- 
ne e nella penitenza ; e diedero quei tempi feli- 
ci alla Chiefa , ed all'Ordine tanti Santi . Guai 
che i Superiori faceffero correre per maflìma aflolu- 

ta, 
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tà , eh» tutta la fantità confitte in far bene le co- 
fe comuni; eh* è cola odiofa il renderfi Angolare ; 
vedreflìmo ben pretto mancare nella Religione lo 
fpirito di fervore, e di penitenza; e fterile diver- 
rebbe d'Uomini Santi quella, che n*è fempre Ra- 
ra fin ora Madre feconda . Dunque fe al Suddito 
non fieno di nocumento i digiuni , il ritiro , le 
aufterità, il Prelato non le impedisca; è fi ricor- 
di , che ftretto conto dovrà rendere a Dio di que- 
gli avanzamenti nel bene, che per la fua impru- 
dente condotta non faceffero le Anime a fe commeflc . 

/. in. 

/ Frati poi , che fon Sudditi ec. 

SArebbe fuperflua l'autorità di comandar nei 
Prelati, quando i Sudditi obbligati non fof- 
fero ad ubbidire. Perciò il S. Padre dopo di aver 
parlato della podeftà , che ai Superiori conviene, 
parta a trattare dell'obbligazione, che hanno i Fra- 
ti di preftare ad effi ubbidienza; e poiché ben fa- 
peva , che. dalla pronta ubbidienza la conferva- 
zione dipende, ed il bene è delle Religioni , per- 
ciò con tanta energìa, e con un precetto formale 
la inculca; e ficcome haeftefo l'autorità dei Pre- 
lati a tutte le cofe, che non fono contrarie ali* 
anima, ed alla Regola ; cosi vuole , che i fnoi 
Frati ubbidifeano in tutto ciò, che all'anima, ed 
alla Regola non è contrario. Abbiam dichiarato 
di fopra, quali cofe fieno contra V anima, e quali 
centra la Regola ; onde qui bafta il dire, che 
quei limiti , che fi pongono all' autorità , che 
hanno i Superiori di comandare , quei medefi- 
mi limiti debbon porfi all' obbligazione , che 
hanno i Sudditi di ubbidire . E' però di meftiere 
fpiegare, quando la dilubbidienza del Suddito ar- 
rivi 
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rivi ad efTere colpa grave; e come debba il Sud- 
dito regolari! , quando dubbio gli occorra intor- 
no a qualche precetto del Superiore ; il che fare- 
mo nei due feguenti Articoli . 

ARTICOLO I. 

Quando la di/ubbidienza del Suddito arrivi ad 

effe re colpa grave . 

PER ben giudicare della gravità della difubbi- 
dienza , fa di meftiere ben giudicare della 
gravità del comandamento ; poiché eflendo que- 
fte due cofe correlative, quella riefce più, o me- 
no grave, fecondo che è quello più, o meno ob- 
bligante. Allora dunque farà colpa grave la di- 
fubbidienza del Suddito, quando il comandamen- 
to del Superiore arrivi ad obbligare fottopeccato 
grave. Per conofcere poi, quando obblighi queflo 
fotto peccato grave, a due cofe principalmente fi 
dee riflettere; all'intenzione di chi comanda , ed 
alla cofa, che fi comanda. Imperciocché per in- 
durre grave obbligazione nel Suddito di ubbidire , 
fa di meftiere, che concorrano da parte del co- 
mandamento quefte due cofe, gravità di materia, 
e intenzione del Superiore di gravemente obbliga- 
re. La gravità della materia fi defume non fola- 
mente dalla cofa in fe fteflfa confiderata ; ma an- 
che dalla gravità del male o particolare , o co- 
mune, che fi vuol* impedire , odel bene sì priva- 
to, che pubblico, che fi vuol confervare; la on- 
de ciò, che in fe fteflò tal volta farà folamente 
materia leggiera , confederato in riguardo alle dette 
circoftanze dovrà riputarli materia affai grave . 
L'intenzione poi del Superior fi conofce? primie- 
ramente, fe efpreffamente fignifichi di voler* obbli- 
gare fotto peccato grave ; in fecondo luogo , fe 

ado- 
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adoperi" le feguenti, o firn ili frafi ; comando per 
Tanta ubbidienza, in virtù dello Spirito Santo ec. 
Terzo, fe il comandamento fia di cofa sì grave, 
e di tanta importanza, che ragionevolmente fup- 
por fi debba tale intenzione. Ora quando infieme 
concorrano quelle due cofe, non v'ha alcun dub- 
bio, che il comandamento del Superiore non ob- 
blighi fotto peccato grave , e mortalmente non 
pecchi quel Suddito, che ha l'ardire di tra fgred ir- 
lo. Ma quando una manchi di quefte cofe, ne il 
comandamento ha più virtù di obbligare fotto 
peccato grave; nè il Suddito, che lo trafgredifce , ' 
purché non v'intervenga il difprezzo, grave col- 
pa commette di difubbidienza . La ragione fi é ; 
perchè da una parte P intenzion del Prelato non 
può obbligare fotto peccato grave all'efecuzion 
di un comando , che tutto verfi intorno ad una 
materia, che , pefata ogni circoftanza , fia una 
leggerezza ; il che farebbe una pretenfione irragio- 
nevole, e ad ogni legge contraria ; mentre neflu- 
na^ legge , quando] fi tratti di parvità di ma- 
teria , obbliga fotto pena di colpa grave . E 
dall'altra parte, quando il Superiore non abbia 
intenzion di obbligare fotto grave peccato, la fo- 
la gravità della materia non balla, perchè la difub- 
bidienza fia colpa grave ; imperciocché il coman- 
damento la fua forza principalmente defume dall' 
intenzione di chi comanda . Potrà la trafgreflìone 
effere bensì grave colpa contro a qualche altro 
precetto, o divino, od umano; ma non farà gra- 
ve colpa di difubbidienza contro al precetto del 
Super iore. 
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ARTICOLO II. 

Come debba ti Suddito regolar fi > quando dubbio 
gli occorra intorno a qualche precetto del 

Supcriore • 

IN più maniere può nafeer dubbio intorrto al 
comandamento del Superiore , ma principal- 
mente può dubitare il Suddito, le la cofa coman- 
data fia lecita, e onefta; oppure Te fia di mate- 
ria grave, e (ufficiente ad obbligare fotto colpa 
mortale ; poiché quanto all' intenzion del Prela- 
to è cofa difficile , che occorra il dubbio , fe vo- 
glia obbligare lotto peccato grave , potendofi fa- 
cilmente conofeere la di lui mente dalle frafi , e 
dalle parole, con cui viene efpreffo il comanda- 
mento; ed eflendo quafi in ogniReligion ricevu- 
to, che allora folamente s'intenda obbligare il 
precetto fotto grave peccato, quando è intima- 
to con quelle formole, che giufia la confuetudi- 
ne d'ogni Comunità fon deftinate per fignificare 
una volontà pofitiva d'obbligare fotto colpa mor- 
tale. Parlando dunque dei due primi dubbi , la 
regola generale, e ficura è , fecondo S. Tomma- 
fo> (a) e S. Bonaventura, (A) che fia tenuto il 
Suddito ad ubbidire : Imperciocché fe il dubbio 
cada fu Poneftà della materia, il precetto del Su- 
periore determina quefto dubbio, e fa, che rifpet- 
to al Suddito divenga ficuramente onefta, e leci- 
ta quella cofa, che in fe fteffa era dubbiofa. Nè 
in tal cafo può dirfi, che operi il Suddito contro 
alla propria cofeienza, poiché c tenuto a deporla 
foggettandofi al giudicio del fuo Prelato , a cui 

in 



(a) Pan. 2. qu. p6. art. 6. ad 2. 

(b) Part, 2. d/fp.ip.c, l.qu. ad ultimimi. 
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in fomiglianti dubbj appartiene il decidere , che 
pofTa farfi. (a) Se poi cada il dubbio fopra la 
fuflicienza della materia lecita per altro, ed one* 
fta, molto più deve ubbidire ; imperciocché non 
facendoli prudentemente precetti di S. Ubbidienza^ 
fe non per cofe importanti, c gravi ; il Suddito 
dee presumere , che a fare tale comandamento fia 
moflb il Superiore da qualche circoftanza , che 
molto aggravi la cofa, che in fe ftefla confide- 
rata farebbe leggiera. 

Rìfit filone . 

SE il Suddito è obbligato ad ubbidire in tutto 
ciò, che all'anima, ed alla Regola non è 
contrario ; ne viene in confeguenza , che folamen- 
te allora il d il ubbidire farà fenza colpa , quando 
il Superiore voleffe imporre qualche trafgrelfione 
della legge di Dio, o della Regola ; cofa, che in 
pratica è molto difficile , che fuccedà . In ogni 
altro cafo la difubbidienza farà feinpre o mortal- 
mente , o venialmente peccaminofa fecondo Ja 
qualità del precetto, e fecondo la maniera di tra- 
fgredirlo. Ho detto anche fecondo la maniera di 
trafgredirlo,* imperciocché egli è certamente man- 
camento più grave il trafgredirlo con delibera- 
zione , che il traferedirlo per inavvertenza ; è 
colpa maggiore il trafgredirlo abitualmente , che 
il trafgredirlo qualche volta per accidente ; è 
peccato più deteftabile il trafgredirlo per difprez- 
*o, che il trafgredirlo per trafporto , o per im- 
peto di paflìone. Da tutti qucfti mancamenti dee 
guardarti il buon Religiofò affuefacendofi non fel- 
lamente a fare la volontà del tuo Prelato , ma 
anccfra a farla di buona voglia . Beato chi ufa 

in 

(a) Can. quid cutpatur qu. I, c. inptafenti* dt 
tnunt. c. 2. dt ma/tritate, & ofod. 



in ciò diligenza > e procurando di fpogllarfT di 
ogni proprio volere ai voleri fi fottomette del 
Superiore . Oltre il copiofo merito , che guada- 
gna quafi in ogni momento, egli gode una quie- 
te, ed una contentezza si grande , che la Reli- 
gione gli fi converte in un Paradifo . Siccome 
egli è indifferente per ogni cofa ; così in ogni 
luogo , e in ogni Uficio è Tempre ugualmente 
contento. Ma chi all'incontro non fa ubbidire , 
fe non per forza; chi fta fu l'aria di efaminare* 
e di criticare ogni comandamento; chi fi lamen- 
ta fempre, e fempre mormora di ogni cola; chi 
ùl rifpondere al Superiore o colle parole , o co* 
fatti; Quefl$ non fi ufa ; e per difendere, e fo- 
ftenere un coftume infenfibilmente introdotto , 
che forfè farà un* abufo, ai di lui ordini teme- 
rariamente refifte ; oh che cattivo , ed infelice 
Religiofo è mai quello/ Egli è cattivo in riguar- 
do a fe ftefTo; perchè in occafione fi converte di 
gran demerito ciò , che ferirgli dovrebbe di oc- 
cafione, e di mezzo per efercitar la virtù; e al- 
lontanandofi fempre più co*fuoi notabili manca- 
menti, che abitualmente , e fenza penfier di e- 
mendarfi và replicando, da quella perfezione > a 
cui dovrebbe alpirare, fen vive in peffimo Ra- 
to, e in grave pericolo di fua falvezza . Egli è • 
cattivo in riguardo al Superiore , perchè gli dà 
motivi frequenti di difturbo, di afflizion, di tra- 
vaglio ; ed è cagione , che il povero Superiore 
non fapcndo come muovere quel membro infer- 
mo, che di tutto fi ri lente , e fi duole, vada fo- 
fpirando, e ftruggendofi fotto il pefo del proprio 
Uficio , e defideri di far* egli ogni cofa j>iù to- 
fto , che comandarla • Egli è cattivo in fine an- 
che riguardo agl'altri ; perchè o gli fcandalixza 
col fuo procedere , o li rivolta contra del Supe- 
riore, o li dillurba > e gli aggrava colle fue m- 

e qui- 
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quietudini, e co' fuoi continui lamenti. Ma egli 
è benanche infelice un tal Religiofo ; poiché 
cercando Tempre di fare in tutto la fua volontà, 
e non potendo fortire l'intento, riceve difpiaceri 
frequenti, è foggetto a mille interne agitazioni , 
e una vita conduce miferabile , melanconica , ed 
inquieta. Chi brama di viver bene nella Religio- 
ne, e infieme di viver contento , fi fpogli della 
propria volontà , fi fòttometta ai voleri de* fuoi 
Prelati, e cònfiderandofi , quaPeffer dee, morto a. 
fe fteflò, fi lafci regolare da efli , come voleva 
il S. Padre , qual morto, che in qualunque luo- 
go , ed in qualunque politura fi collochi , mai 
non ripugna , nè mai fi lamenta . Si ricordi in 
fomma, come ci avvifa in quello palfo la Rego- 
la , che nella fua profeffione ha rinunziato alia 
propria volontà per amore di Dio; e queftacon- 
fiderazione renderà pronta la fua ubbidienza , foa- 
ve , facile , e meritoria . 

f. IV. 

E dovunque fi ritrova/fero i Frati , ce. 

UN precetto contienfi in quelle parole , con 
cui fi comanda , che non potendo i Frati 
offervare la Regola fpiritualmente , o fia per ra- 
gione del luogo , che non permette P oflervarla 
nella fua purità ; o fia per la cattiva compagnia 
di altri Religioli , che troppo ftimolino a preva- 
ricare, o fia per qual fi voglia altra circoltanza , 
che ferva di prolfima occafion di peccato; in ta- 
li cali poffano , e debbano ricorrere ai loro Mi- 
niftri, perchè al loro fpirituale bifogno provve- 
dano • Il qual ricorfo ballerà , che fi faccia efpo- 
nendo la neceffità al Superiore con lettera ;^e 
quando la lettera non balta/Te , e necelTaria fofle 
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la prefenza della pedona , dovrà prima il Frate , 
che vuol ricorrere , ottenere licenza da chi può 
darla, etfendo proibito dal S. Concilio di Tren- 
to , e dalle Coftituzioni dell'Ordine l'ufcir dal 
Convento fenza licenza , quantunque ciò fi fa- 
cefle Cotto pretefto di ricorrere ai Superiori ; la 
qual proibizione non impedifee il neceflario ri- 
corfo ; ma la forma preferive , che dee tenerfi . 
Avverte però Ugon de Dina , che allora fola- « 
mente é obbligato il Frate a fare al Provinciale 
ricorfo, quando non poffa il Guardiano rimedia- 
re al male opportunamente ; poiché farebbe fu- 
perfluo ricorrere al Prelato maggiore , quando 
potette il Prelato inferiore con uguale utilità prov- 
vedere . 

§. V. 

t 

I quali Miniftri caritatevolmente , e benignamente 

gli accolgano , ce. I 

SE i •Sudditi fon tenuti a ricorrere nei cafi ef- f 

porti ai loro Miniftri, ne viene inconfeguen- \ 

za, che anche ai Miniftri corra il debito di prov- li 

vedervi; e quantunque il S. Padre di quefto de- i 

bito efpreflàmente non parli , e Clemente V. tri p 

i precetti della Regola non lo annoveri; ciò non ( 

ottante nel precerto ai Sudditi importo neceftaria- \ 

mente s' inchiude. AfTegna poi il modo, con cui % 

debbono diportarfi i Prelari verfo i Sudditi ricor- ( 

renti , e raccomanda ad erti , che li ricevano coni t 

cuore pieno di carità, con volto, che fpiri beni- g 
gnità, con parole, che dimoftrino famigliarità . 

II che raccomanda, dice S. Bonaventura, accioc- jj 

chè i 

(a) Sejf. 2j. de Regni, c. 4. 

(b) Expof Reg. c. io* 
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thè fi attengano da ogni fegnod* imperio , e di 
fallo, che pofla togliere al Suddito la confidenza 
ài ricorrere ne' fuoi bifogni. Non vuol però, fe- 
nile il S. portone, che tanto fi abballino, e fi av- 
vilivano i Superiori, che il Suddito prenda quin- 
di occafione d' infuperbire , e di perdere al fuo 
Prelato il dovuto rifpetto: E fc chiamanfi fervi, 
fervi fpecialmente debbon' eflere m quelle cofe, 
che la falute rifguardano delle Anime alla cura 
loro commette» 

f f. VI. 

oivvìfi poi, ed e firn , te. 

• + è m a 

R Accomanda il S. P. con quelle parole la fu- 
ga d' alcuni vizj , dai quali è tanto più 
necefforio, che i Frati fi guardino attentamente , 
quanto più è ad elfi propenfà , come avverte S, 
Bonaventura, V umana fragilità» Il primo dique- 
fti vizj é la fuperbia , la quale primieramente 
s'infìrtua a corrompere il cuore, poi fi diffonde 
a contaminare anche la convenzione , l'opere, 
le parole. Il fecondo è la vanagloria, che nafc^ 
dalla fuperbia, e confitte in una brama* o com- 
piacenza difordinata delle altrui lodi ; e dove la 
fuperbia fa, che il fuperfeo ftimi fefteffo, la va- 
nagloria fi avanza, e fa, che defideri d'effere (li- 
mato anche dagl* altri . Il terzo vizio è l'invi- 
dia , la qual fuol'eflere anch' ella compagna in- 
feparabile della fuperbia, e fi definifce da S. Tom- 
mafo (*) una triftezea, o fia dispiacere dell'al- 
trui bene; poiché il fuperbo , che a tutti cerca 
di fovraftare, conseguentemente s'attrifta, fe ve- 
de alcuno o fimile a fe, oppure uguale. Il quar- 

Y % to . 
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to vizio è 1* avarizia, la qual confitte , dice il 
Dottor Serafico, (a) nell' avidità, con cui fi de- 
fidera quello , che non fi ha , e nella tenacità , 
con cui fi tien caro, e fi ama quel, che fi ha . 
Il quinto è la cura , e la follecitudine di quefto 
fecolo, a cui riduce il lodato S.Bonaventura non 
{blamente ogni fuperfluità di libri , di veftimen- 
ti, di fabbriche; ma anche la curiofità di quel- 
li , che troppo voglion fa pere delle cofe di que- 
fto Mondo , e troppo attendono ad iftruirfi nelle 
maflime, e nella prudenza di quefto fecolo . Se- 
gue la detrazione, che allor fi commette, quan- 
do con parole fi offende la riputazione del prof, 
fimo fpecialmente adente. In ultimo luogo fi po- 
ne la mormorazione, che nella Somma Angelica 
{b) fi difinifce un lamento congiunto coli* im- 
pazienza, che fi fa intorno a ciò, che dovrebbe- 
fi pazientemente foffrire: E fi commette alle vol- 
te contro a Dio, come quando provafi difpiace- 
re, e fi fan dei lamenti , perchè manda tribola- 
zioni , e difgrazie; alle volte contro ai Prelati, 
come quando fi fan querele , o perchè troppo ag- 
gravano, o perchè non concedono ciò, che vor- 
rebbefi. Quefta mormorazione è fenza dubbio mor- 
talmente peccaminofa , dice S. Bonaventura (r) 
quando s* impugnano fcientemente , e deliberata- 
mente o i giudicj di Dio , o P autorità del Pre- 
lato. Ora ben* intendendo il Serafico Padre quan- 
to quefti viz; contrari foflero ad un'Ordine fon- 
dato nelPumiltà , nella povertà , nella carità , 
e nella pazienza ; e ben prevedendo , che fe mai 
s f introduceflero trà i fuoi Frati, l'offervanza di- 
struggerebbero della Regola , e darebbero ben pre- 
do il tracollo a tutta la Religione ; perciò gli 

avvi- 
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De' Frati Minori. Cap. X. 541^ 
avvifa, che ftieno ben vigilanti contra di effi; 
e acciocché gravemente non cadano nei medefi- 
mi , al che già fono tenuti per legge divina , 
gli e forra con tutto il tuo zelo a guardarfi anche 
da tutto ciò, dice S. Bonaventura, (a) che fen- 
tore avefle di tali vizj , e le virtù contrarie po- 
tette offendere benché leggiermente . 

Riflejftonc . 

L'Invidia del comune nemico * cheva. fpar- 
gendo la Tua zizania in que' campi, che fon 
più fertili , fin dal principio dell' Ordine^ v' ha 
iparfo i femi dei fopraddetti vizi, dai quali tanta 
premura aveva il S. Iffìtutore , che netto* fi man- 
tenere, ed immune. Quefti femi vi crebbero pur 
troppo , e frutti maligni produffero d* inoffervan- 
ze, di malignità, e divifioni , che tutta avreb- 
bero occupata, ed infetta la Religione , fe Iddio 
non àveffe provveduto di tempo in tempo degli 
Agricoltori vigilanti, e iflancabili, che purgarti* 
ro quello campo da. sì perniciofa {ementa . Que- 
lla invidia medefima del Demonio dee maggior- 
mente impegnare la vigilanza noftra, e accendere 
il noftro zelo contra di tali vizj ; acciocché la 
purità della regola femore illibata mantpngafi . 
Ma quello zelo, e quella vigilanza dobbiamo e- 
fercitarla principalmente (òpra di noi medefimi . 
Ogn'uno (a fare il zelante fopra degli altri; ma 
non ogn* uno fa farlo fopra fe fteffo ; né é tanto 
facile lo fchivare quei vizj , che pure sì facil- 
mente negl'altri fi offervano , e fi condannano. 
Chi non abborrifee negl % altri le foperchierie , 
il fatto , le pretenfioni ì Eppure nodrirà forfè an- 
ch' egli interni fentimenti di (lima di fe medefi- 
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do] anch' egli crederà d'effcr abile per quel mi- 
nifterio, e di potervi riufcire ai par di ogn* al- 
tro j anzi rifguarderà come un torto fatto alla 
fua abilitade , e al fuo merito il poco conto > 
che nella diftribuzion delle cariche di lui faccia- 
no i Superiori . Quindi è difficile , che qualche 
difpiacere non fenta al vederfi antepofto chi pen- 
fa effere a fe di merito , e di talento inferiore , 
e volentieri non oda i difcorfi , che vengan fatti 
in fuo vantaggio, e in fua lode. Ed ecco regnar 
pur troppo anche in lui la fuperbia , la vana- 
gloria, T invidia. L* ifteflo fuccede degli altri vi- 
z) . Dunque dobbiam refiftere a quelli movimenti vi- 
ziofi, che in noi fentiamo ; acciocché fecondati 
non crescano , e non ci portino a commettere 
quegli eccedi, in cui fuol cadere chi feconda la 
fua fuperbia, la fua vanagloria, l'invidia fua , 
la fua impazienza . Sin che le paffioni fon debo- 
li, facilmente fi poffono vincere : Ma fe troppo 
fi lafcin crefcere , e divengano forti , è quaf? im- 
ponibile il raffrenarle ; e purché arrivino al lo- 
ro intento, non ha riguardo di ufare ogni mez- 
zo quantunque illecito. Se arrivi, per efempio , 
a tal fegno l'invidia, non ha riguardo d' inven- 
tare calunnie per deprimere il concorrente. Se a 
. tal fegno arrivi la fuperbia, e l'ambizione, an- 
che a forza di fubornazioni > e di fimonie vuol 
giugnere a quella carica. Chi brama di non ar- 
rivare a commettere eccedi tali , mortifichi da 
bel principio le fue nafcenti paffioni ; e chi vuol 
ftar lontano dai gravi falli, fi guardi con tutta 
la vigilanza anche dai più leggieri. 
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f. VII. 

■ 

E quelli 9 che non fan lettere , ec. 

/^"NUefte parole, dice S. Bonaventura, (a) » e 
V^,con lui comunemente gli Spofitori, fono in- 
dirizzate principalmente ai Laici, i quali eflendo 
venuti alla Religione per impiegarli nel fervizio 
de* Frati , e per faticare nelle opere manuali , 
non vuole il Santo» eh* efeano dal loro flato, e 
tralascino , o fi rallentino negli efercizj della vo- 
cazione loro per curiofità di fapere . Quanto ai 
Cherici non fi può dire, che abbia voluto colle 
citate parole dal fuo Ordine bandire ogni Audio. 
Dal fettimo capo della Regola è manifefta in- 
torno a ciò 1* intenzione di S. Francefco , dice S. 
Bonaventura ; (£) imperciocché volendo, che 
attendano alla predicazione i fuoi Frati , e che 
fieno ben* efaminate le loro prediche, vuole, che 
attendano confeguentemente allo Audio, fenza di 
cui tali non potrebbero mai riufeire . L* ifteflTo 
dice Nicolò III. nella fua decretale dichiarazio- 
ne . (r) Ciò non oftante anche ai Cherici le 
predette parole in qualche fenfo fi riferifeono ; 
e fe intenzione del S. Padre non fu di efcludere 
dalla Religione onninamente lo ftudio; fu ben 
fua intenzione di efcluderne T abufo, e'1 dilbrdi- 
ne. Lo ftudio è buono, è utile, è meritorio, è 
fanto , quando fia ben regolato : Ma quando 1' 
intenzione , la prudenza , la discrezione non lo 
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dirigano, anche lo ftudio cattivo diventa , e pre- 
giudiziale. Vi fono alcuni , dice S.Bernardo, (a) 
i quali fi danno allo ftudio unicamente per fape- 
re y e per trudirfi; il che e una turpe curiofita : 
.Alcuni vi attendono per ejfere filmati ; // che i 
una turpe vanita: Altri ftudiano per guadagnar- 
ci col loro fapere donativi , pofti , ed onori ; e 
quefio e un vergogno/o negozio : Vi fon poi di 
quelli , che ftudiano per edificare il proffimo ; e 
quefta è carità. : Ve ne Jon parimente , che ftu- 
diano per edificare fe fiefii; e quefta e prudenza. 
Solamente quelli ultimi , foggiunge il Santo , 
fanno della fcienza buon'ufo; poiché fe ftudiano, 
ftudiano per far del bene. E folamente quefti ul- 
timi fono quegli ftudiofi , che il noftro S. Padre 
approva, ed ammette: Gli altri tutti_ li difap- 
prova, ed efclude. Quindi fi può inferire, quan- 
to alla mente del S. Padre fi oppongano que'Re- 
ligiofi , che buona parte del tempo nello ftudio 
confumano di certe materie , e nella lettura di 
certi libri , che ad altro non fervono , fuor che 
o a pafcere la propria curiofità , o a fare nelle 
converfazioni , e ne' circoli comparfa d'Uomini 
letterati. Quanto meglio farebbero a ftudiare tan- 
t' altre cofe più utili a fe fteflì, ed ai proflìmi ; 
e alla Religione più vantaggiose! Afcoltino que- 
fti Religiofi, e fi approfittino del bel documen- 
to, che diede S. Bernardo ai fuoi Monaci . (b) 
Anche nello liudìo y diceva il Santo, vi vuole fe- 
condo l Appo fio lo la fobrietà. Bramate fapere , in 
che ella confifta > J^ell' ojfervare vigilantemente , 
quale ftudio fia ptà necefiario , e più utile , è 

qua) 
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guai fi debba anteporre. Voi> che nel breve fpa- 
zio di tempo, che Dio vi concede , con premura 
dovete attendere ad operare con timore , e tremo- 
re la vofira falute , procurate di fapere prima di 
egri altra cofa , e più di ogn' altra co/a ciò , che 
per la vofira falute fentite efferc più opportuno , 
e più vantaggioso . E per maggiormente reprime- 
re la curiofità , e la troppo grande avidità di fa- 
pere : I cibi , foggiungeva, 1 cibi , che Iddio ha 
creati, fon buoni ; e pure fe ne mangiente fenza 
temperanza , e fenz* ordine , i renderete a voi fle fi- 
fi nocivi. Un'altra condizione richiedeva, perchè 
fofle la Icienza meritoria, ed utile, cioè che dal- 
la carità non andaffe giammai disgiunta ; e per- 
ciò profeguiva a dire, che ficcome il cibo indi- 
retto genera cattivi umori, e anzi che nodrire il 
corpo, più tolto il corrompe; così la molta feien- 
za, (è ben non fia digerita per mezzo del fuoco 
della carità, fi alcrive a peccato, qual cibo con- 
vertito in cattivi umori , e nocivi • Da quello 
fuoco della divina carità anche il Serafico noftro 
Padre bramava, che fofTero purificati, ed accefi 
gli fludj de' fuoi Religiofi, e però dopo di avere 
ad elfi iniegnato a non eflfer curiofi , ed avidi di 
troppo fapere , immediatamente foggiunge il le- 

guente avvifo. 

». 

/. Vili. ( 

« 

Ma attendano a ciò , che fopra ogni cofa debbono 

defiderare ec. . . . 

» 

QUefto è ciò, che al S. Padre fommamente 
premeva , cioè che i fuoi Frati aveffero lo 
•fpirito del Signore, e forièro Uomini d'o- 
razione. E perciò non contento di aver loro da- 
to 
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to quefto falutevole avvilo nel quinto capo par- 
lando del lavorare , lo replica in quefto luogo, 
e a tutti lo raccomanda . Lo raccomanda ai Obe- 
rici ; e quantunque permetta ad eflì , come ab- 
biam detto, quegli ftudj, che alla condizione con- 
vengono di chi è chiamato a promuovere la glo- 
ria di Dio , e la falute dei profilimi ; vuole pe- 
rò , che il primo, e principal loro ftudio fia quel- 
lo delle fante virtù, e fopra tutto dell'orazione, 
fenza di cuT le virtù non fi acquiftano. Lo rac- 
comanda ai Laici ; e quantunque gli obblighi a 
lavorare, vuole però, che la fatica, e'1 lavoro 
non eftingua in eflì il fervore, ne rubi il tempo 
della orazione, che dev'efTer per eflì l'unico flu- 
dio - Sin che nella Religione fi coltivò con ar- 
dore , e con premura quefto ftudio della fanta o- 
razione, d'ambedue quefti ftati ufcirono de 1 gran 
Santi. Dallo flato dei Cherici ufcirono zelantif- 
fìmi Predicatoci, che opponendofi con iftancabil 
coraggio al torrente degli abufi , e dei vizj, da 
cui era il Mondo inondato , fecero tanto bene al- 
la Chiefa, e di tante Anime popolarono il Pa- 
radifo. Le loro prediche prive di ornamenti, ma 
piene d'unzione; le lor parole non ricercate, ma 
femplici, e accefe di quel fanto fuoco, che arde- 
va nel loro petto , penetravano , ed accendevano 
il cuore di chi le udiva . Dallo flato ancora de 1 
Laici ufcirono fanti Fratelli, umili, rifpettofi , 
divoti; accefi di carità, amanti della fatica, de- 
diti alla penitenza , ed alla mortificazione . Ma 
dappoiché lo fpirito dell'orazione fi rallentò, più 
non fi contano quefti Santi . Le noftre prediche 
molte volte Iterili riefcono, fecche, ed infruttuo- 
fe ; e fe guadagnano qualche applaufo per effere 
lavorate fecondo le buone regole dell'arte, rare 
volte guadagnano qualche anima , per non effere 
concepite da un cuore accefo di carità. Nei Lai- 
ci 



Digitized by Google 



De 9 Frati Minori. Cap. X. 347 
ci ancora più non fi vede, quella inclinazione di- 
vora per le colè Divine, e quella premura di a- 
fcoltare , o fervire le fante Mefle : Più non fi 
fcorge in etti quella vicendevole carità per aju- 
tarfi l'un l'altro fca mbievol mente : Più non fi 
ammira quella divozione, quella femplicità, quel 
buon efempio , di cui tanto reftava il Secolo e- 
dificato . Approfittiamoci dunque dei falutevoli 
avvifi del S. Padre; e fe bramiamo le obbliga- 
zioni adempiere del noftro flato, guardiamoci da 
due eftremi . Guardiamoci dall'ozio, eh* è l'ori- 
gine d'ogni vizio; e guardiamoci nel tempo ftef- 
lb da una difordinata premura delle faccende efte- 
riori: Occupiamoci nei Minifterj alla noftra con- 
dizion convenienti ; ma occupiamoci in manie- 
ra , che non ci rubino il tempo della orazione , 
e lo fpirito in noi non eflinguano della divozio- 
ne ; imperciocché fe fa brutto vedere un Reli- 
gioiò sfaccendato, ed oziofo; fa brutto vedere al- 
tresì un Religiofo tanto occupato , che fi eienti 
dall'orazione, e poco, o nulla della Vita fpiri- 
tual fi ricordi. 



J7 di avere ai fuoi Figliuoli raccomandato la 
fuga dal vizio , e lo Audio della fanta orazio- 
ne; raccomanda ad eflì l' esercizio delle due bei- 
le virtù ; umiltà, e pazienza; e ciò fpecialmen- 
te in tempo di perfecuzione , e di malattia > 
perchè in quelle due occafioni più che in ogn* 
altra fon necefiarie . La malattia rende per fe 
ftefla faftidiofo l'infermo, e lo rende altresì an- 

fiofo , 



f. IX. 



xAi avete umiltà , e pazienza ce. 
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fioio, e follecito di ricuperare la fanicà < S'egli 
non fia provveduto d'umiltà, e di pazienza , 
diverrà infopportabile a chi gli affitte ; e di- 
menticatoli d* efTer povero , pretenderà , che fe 
gli debbano provvedere ad ogni cotto quei ri- 
medj , e quei cibi , che ai poveri non conven- 
gono * Ma per efercitare in quel tempo 1* umil- 
tà, e la pazienza, bifogna averne prima acqui- 
ftato l'abito; e/Tendo troppo difficile il pratica- 
re nel!' infermità quella virtù , che non fi è mai nel 
tempo della fànità praticata. E come potrebbe al- 
lora effer paziente chi foffe Tempre (tato ad ogni 
minimo incomodo tal volta immaginario fenfi- 
biliflimo.^ Come potrebbe allora umilmente con- 
tentarli di quei rimedj, e di quei cibi, che fe gli 
apprettino, chi per ogni leggiero bifogno, e fors' 
anche per folo vizio di gola avefle Tempre ufato 
fenza riguardo alla povertà quelle bevande, e quel- 
le delizie, che non farebbefi .mai fognato di ufa- 
re, fe foiTe rimafto al fecolo ? Diciam lo fteffo 
del tempo della perfecuzione . In quefto tempo fi 
rnariifefta chi è provveduto di umiltà , e di pa- 
zienza, e chi n'è privo . Il Religiofo , che ha. 
ftudiato per conofcere ie fteflb, e fi èaffuefatto a 
rifguardare ogni cofa, còme ordinata, e difpofta 
dalla Provvidenza Divina, nel tempo della per- 
fecuzion non fi fcuote : ma degno riconofcendofi 
d'ogrù male umilmente la foffre , e conforman- 
doli ai divini Voleri la tollera pazientemen- 
te. Il Religiofo per lo contrario, che di ogni pa- 
rolina fi offende; che prende in mala parte ogni 
caritatevole avvifo ; che fi conturba , e fi duole 
anche delle giufte riprenfioni de' fuoi Prelati, co- 
me potrà mai efiere paziente ; ed umile/* e fenon 
è" tale, quando con tutta ragione dei fuoi man- 
camenti è corretto; come lo farà poi, fe venga 
fenza rag ione perfegui tato ^ Per animarci all'acqui- 
no. 
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fio, ed airefercizio di quelle virtù ci propone il 
S. Padre fui fine di quefto capo Ja dottrina evan- 
gelica, che e' infegna ad amare chi ci odia ,'e a 
pregare per quelli, che ci perièguitano , e ci ca- 
lunniano; e chiama beati coloro , che fono per- 
feguitati per la giuflizia , ai quali promette il 
regno dei Cieli. Finalmente, acciocché in quefto 
fpi rituale combattimento non fi fianchiamo, con- 
chiude con quelle parole dell* Evangelio: Quel fa- 
rà falvo, che fedelmente perfevererà fino al fi- 
ne. (*) 




(4) Matth. 10. v. 2Z. 



CAPO UNDECIMO. 

Comando fermamente a tutti i Frati, 
che non abbiano fofpetti conforzj, 
o configlj con Donne ; e che non 
entrino nei Monafterj di Monache, 
eccettuati quelli , che hanno dalla 
Sede Appoftolica particolare licenza. 
Nè fi facciano Compari d' Uomini, 
o di Donne; acciocché per taleoc- 
cafione tra effi Frati non nafca fcan- 
dalo; o motivo non abbiano i Se- 
colari di fcandalezzarfì de' Frati. 

Divi/ione di quefto undecìmo capo. 

DOpo dì avere nei precedenti capi ordinate, 
e ftabilite quelle cofe , che alla pura offer- 
vanza conducono dei due Voti eflenziali , pover- 
tà , e Ubbidienza ; prefcrive il S. Padre in quefto 
undecimo capo quei mezzi, che potfòno facilitar 
l'oflèrvanza del Voto della illibatiffima caftità . 
E per allontanare i fuoi Frati da ogni pericolo 
di violarlo, impone ad etti tre precetti; col pri- 
mo dei quali comanda , che non abbiano fofpetti 
conlbrzj, o configli con Donne ; col fecondo , 
che non entrino nei Monafterj di Monache; col 
terzo, che non fi facciano Compari d'Uomini , 
o di Donne. Si 
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Si fpiega quefto undecimo Capo, e fi 
rifolvono alcune difficolti* 

J. I. 

Comando fermamente a tutti i Frati, che non ab- 
biano fofpetti confort) ec. 



PER conforzio s' intende il vifitare , il tratta- 
re, il converfare con Donne; e per configlio 
vuol dirti, il comunicare con effe a fine di rego- 
larle, e dirigerle nelle loro fpirituali, o tempora- 
li faccende. Qnefti conforzj poffono effere indiffe- 
renti; e quefti configli poflbno anch' effere merito* 
rj, e tinti. Ma quando fieno fofpetti, allora cat- 
tivi divengono, e peccaminofi, e da quefto pre- 
cetto rigorofamente vietati. Ora fofpetti fono quei 
configij, e quei conforzj , dice S. Bonaventura , 
che ftimolo porgono al Frate di grave tenta- 
zione y o che fervono di fomento , e d' incentivo 
al peccato; o che poflòno porgere a gli altri oc- 
cafione di ammirazione, e di fcandalo • Quindi 
«on folamente quei conforzj fon qui proibiti, che 
iono fofpetti relatiramente alle perfone, che veg- 
gono , alle quali danno motivo di fofpettare ; ma 
quelli ancora, che fono tali in fe fteffi, che fono 
in fe fteffi pericolo!! , * che fe foflèro portati al 
giudizio di Uomini prudenti, ognuno vi conce- 
pirebbe un iwfal mente parlando, un ragionevole 
timor di caduta . Offerva perciò il Corduba , ( * ) 
poterli dare fofpetto conforzio, quantunque leper- 

♦ » fone 



( a ) Exptf. Reg. c*p. i i. 
(b) In cap. li. Rcg. 
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fone non fi reggano, e non fi parlino , e fola- 
mente comunichino fra di loro per mezzo di let- 
tere, o di biglietti; potendo effere uguale , e tal 
volta più potente veleno in ciò , che fi fcrive , 
che in ciò che fi dice. v „ , 

Rifiejftonc . 

SE il Religiofo in tutte le azioni fue dee ve- 
gliare (opra di fe medefimo; quando però fi 
tratti di caftità , non è mai troppo circofpetto , 
€ gelofo. Quella virtù è uno fpecchio, che trop- 
po facilmente fi appanna: é un giglio si delicato » 
che fe con tutta diligenza non fi coltivi , fen muo- 
re: è un teforo in fragiliffimi vafi rinchiufo , ed 
cfpofto ad infidie troppo frequenti. In oltre quanto 
$ più grato l'odore di quefta virtù,, altrettanto 
offende il fetore del vizio contrario; e però il Fra- 
te Minóre, che dev' effere il buon odore di Gesù- 
Chrifto, dev' effere in quefta materia e negli oc- 
chi di Dio, e negli occhi degli Uomini irrepren- 
fibile ,. guardandoti non fol amente da quelle cofe, 
ch'effer poteffero in riguardo a fe fteffo pericolo- 
fe ; ma ancor da quelle, che poteffero dare ad al- 
tri motivo di ammirazione , o di fcandalo . Se 
anche allora , quando fi dee trattare con Donne 
per affari fpirituali, vogliono i Santi, che fi ufi 
ogni cautela, per effere molto facile, che anche 
allora l'amore carnale s'infinui infenfibilmente 
nel cuore ; quanto maggior cautela fi dovrà ufi- 
re, quando alcuno fpirituale motivo non v'inter- 
venga.' Egli è pur difdicevole a un Religiofo, 
che vifiti con frequenza tali perfone ; che perda 
inferamente il tempo con effe in ragionamenti 
inutili, in ifcherzi, in facezie; che riceva da effe, 
di quando in quando , e dia ad effe vicendevol- 
mente prefentuzzi, e regali. Quelle vifite, quefte 

con- 
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De % Frati Minoti . Cap, XJI. 
confabulazioni , quefti donativi non poflòno et- 
fere effetti di un amor Tanto , diceva S.Girolamo 
fcrivendo al Monaco Nepoziano; (a) e bifogna 
con feguen temente , che nafeano da un'amore fen- 
fuale, qual fi profeffa tra le perfone appaffiona- 
te del fecolo. Quindi quanto più ilReligiofò ta- 
Ji cofe coltiva, tanto più fi diminuifee in lui il 
fuoco della carità, tanto più crefee quello della 
concupifeenza , e tanto più neceffariamente fi au- 
menta il pericolo di cadere . Quanti poi fi accor- 
gono di quefta corrifpondenza di vifite , di regali > 
di lettere, motivo prendono di fofpettare, che vi 
fia dell'attacco; fe ne offèndono gravemente; ne 
mormorano, e ne fparlano con difeapito notabile 
della Religione; al di cui buon concetto non v* 
ha cofa che tanto pregiudichi, quanto quefta fa- 
migliarità, quelle vifite, quefti attacchi. Di qua 
è manifefto , conchiude il Corduba , (b) quante 
volte contro a quefto precetto ora mortalmente, ed 
ora venialmente da molti fi pecchi con tali fa- 
migliaritadi , e vifite frequenti di Femmine, quan- 
tunque fatte lenza cattiva intenzione , a cagion 
dello fcandalo, e deifofpetti, che formano le per- 
fone mafììniamente fecolari , le quali in quefta 
materia fogliono pur troppo giudicare finiftrameru 
te. Quindi fe dal porgere ad effe occafione di am- 
mirazione, e di fcandalo non fi guardino i Frati > 
trafgreffori divengono e della divina legge, e di 
quefto precetto della Regola; né in ciò gli feufa 
J'innavvertenza , o V ignoranza , o l'incuria % 
la quale è fempre inetti colpevole. 



, Z X. IL 




( x ) Fpift. ad NepotUnum . 
(b ) in cap. Il, Reg. 
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7$*n entrino nei Monafter) di Monache ec. 

* 

NON tutte le donne, che vivono ritirale dal 
fecolo , e fervono a Db , fi chiamano 
propriamente Monache; ma quelle fole, che han- 
no profetata fola mente qualche Regola dalla S. 
Chieia approvata , e fono coi tre Voti efenziaii 
di Religione a Dio confecrate . E i luoghi , 
nei eguali effe abitano infieme collegialmente , 
fi chiamano Monafterj . Sicché due cofe richieg- 
gono per formare un vero Monafterio di Mo- 
nache -, Comunità , o vogliam dire Collegio ; 
e profeffion Religiofa^ Dove fia Collegio di mol- 
te , che attendono alla vita fpirituale, e vivano 
infieme, ma fenza profeffione folenne di alcuna 
Regola; in qualche fenfo dirfi potrà , che vi fia 
Monafterio ; ma non farà Monafterio di Mona* 
che. Per lo contrario , fe ima Monaca folenne- 
mente protetta abitaffe folitaria in un luogo ; 
quel luogo fi potrebbe chiamare bensì abitazion 
d una Monaca > non Monafterio. Da ciò ne fe- 
gue, che dalla Regola è vietato bensì ai Frati 
T ingreffo in quei luoghi , dove abitano colle* 
g ialmenre Religioiè folennemcnte profeffe ; non 
già l'ingreflò in quei luoghi , dove dimorano , 
ìebbene collepial mente , Donne , che fervo no a Dio , 
ma iènza obbligazione di Voti (blenni . Ne fe- 
gue ancora , che febbene le dette Religiofe fo- 
lennemente profefle Voto non aveffero di Clau- 
fura ; ciò non ottante vietato farebbe ai Frati 
Minori V ingreffo nel Monafterio delle medefime. 
Ne fegue finalmente , rhe di qualumfue On- 
dine , e di qualfivoglia Regola fieno le Mona- 
che , ai Frati corre la medefima proibizione , 

par- 
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De' Frati Minori. Cap. jff 
parlandofi in quefto Capo delle Monache gene^ 
Talmente ; e cosi fu dichiarato da Gregorio IX. 
(a) e da Nicolò ìli ( b) nelle Decretali Dichia- 
razioni. 

Qui però bifogna avvertire , che in tutti i 
Monafterj vi fono i luoghi interiori , dove fo- 
gliono le Monache dimorare, quali fono i Dor- 
mitori , le Celle , i Clauftri, il Refettorio , e 
le altre officine : E vi fono i luoghi esteriori , 
cioè i Parlatori , le Forefterle , la Chiefa , dove 
anche dopo pubblicata, e ricevuta la Coftituz io- 
ne di Bonifacio Vili., (c ) e introdota la Clau- 
lura , è permeflò ai Secolari 1* accelfo . Certa co- 
fa è, che per quefto precetto è proibito ai Fra- 
ti Pingreflo nei luoghi interiori del Monafterio 
deftinati all'abitazione , al lavoro, alla conver- 
fazion delle Monache ; e lo hanno efpreflamente 
dichiarato i lodati Pontefici . Se poi fia ad e(fi 
vietato per quefto precetto anche Pacceffo ai luo- 
ghi efteriori , è una queftione , intorno a cui non 
fono d'accordo gli Spofitori. lo fon d'opinione , 
che quefto accerto dalla Regola non fia vietato % 
e/fèndo due cote affatto diverfe P ingreffo, e Pac- 
ceffo; nè mai fi dirà, che fia entrata nel Mona- 
fterio quella Perfona , che non è andata più oltre 
del Parlatorio . In fatti Nicolò IH. (d) permette, 
che pofTano i Frati per occafione di predicare ,• o 
di chieder limofina portarti a quei luoghi , dove 
fogliono andare gli altri Uomini fecolari ; febbene 
per impedire ogni abufo, e dùordine, che anche 
m quefto potefle nafeere , vuole , che ottengano 
dai lor Superiori licenza . E certamente farebbe 

Za .dilar- 

■ i i i mr m ■ > ■- n i ii .i i ^ i 

m 

(a) art. p. §. N<w Htiqut , 

(b) art. p. $. Nos Htique . 

(c) cap. Pcriculofo de Stat. Rtg, in 6, 

(d) art. p, §, Nw utrejue, { v 
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dilòrdine , che un Frate Minore , il quale con 
tanta circofpezione , e cautela dee trattare con 
Femmine fecolari , averte poi libertà di andare a 
Tuo talento a parlare con Donne Religiofe ; 
Molto peggio farebbe, fé mantenerte frequenza di 
vifite, di lettere , di regali . Per impedire quefle 
famigliaritadi , e quefte corri fpondenze , che mai 
non fono fenza qualche pericolo, ha fatto 1* Or- 
dine fopra di ciò nei tempi partati rigorofi ftatu- 
ti ; (a) e fono ufciti anche da Roma replicati 
Decreti, (b) che tutti indifferentemente compren- 
dono i Regolari. 

Refta ora a vedere, (e in alcun cafo al Frate 
Minore fia lecito , non oftante quella proibizion 
della Regola 1* ingreflò neiMonafterj di Monache, 
Il P. Mercanzio (f ) riduce a tre capi tutte le 
caule, che poifono render lecito un taleingrertò. 
Il primo è, quando vi fia una vera neceflìtà, co- 
me per eftingtiere un* incendio, per foccorrere le 
Religiofe contro alla violenza di nemici , o di 
ladri , o per altro necèrtario ajuto, per cui in ve- 
rità l'opera fi richiedeflè del Frate Minore. Al fe- 
condo Capo riduce ogni utilità molto grande o 
fpirituale , o corporale , o del Monafterio , o di 
qualche Monaca particolare; per cui promuove- 
re, e ftabilire molto poterte giovare l'abilità, e 
la* prudenza del Frate Minore; e per cui fuol con- 
cederfi anche ad altre perfone facoltà di entrare 
nei Monafter). Al terzo capo appartiene la necef- 
fità di amminiftrare i Sacramenti alle inferme • 
In quefti cafi potrà il Frate Minore entrare nei 

Mona- -i 

Confi. S. Jo: a Cupifi. cap. n. fiat. Smmbuc. 
CMp. li. §. J« n. i. 

(b) 1590. fui Sixto V. 1623 fub XJrbém. l'Ili. 
16Ó9. fub Glem, IX. j 

(c) in cap. 11. &eg. 
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Monaflerj fenza contravvenire a quello precetto; e 
baderà che abbia la licenza del Superiore, quan- 
do il Monafterio alla legge della Claufnra non 
fofle foggetto; e quando fia a tal legge foggetto ; 
la licenza dell* Ordinario; il che s* intende , quan- 
do il bifogno non fia tanto eftremo, ed urgente, 
che non foffra dilazione, o dimora. 

/. ni. 

E non fi facciano Compari d'Uomini, 0 di 

Donne ec. 

QUefto è il terzo precetto , che fa il P. S. 
Francefco ai fuoi Frati per mettere al co- 
perto da ogni pericolo la lor caftità, e da 
ogni difcapito il lor buon Nome. Quella proibi- 
zion non è nuova ; poiché a tutti, i Regolari 
vien fatta nei S. Canoni, ( a) e da alcuni Con- 
ci!; Provinciali (b) fu eftefa anche a quei Che- 
rici fecolari, che fono in Sacris, oppure pofTedo- 
no qualche Ecclefiaftico Beneficio. Ma il S. Pa- 
dre ha voluto rinnovarla, e con efpreffo comanda- 
mento nel fuo Ordine ftabilirla ; acciocché per 
qualfivoglia coniuetudine mai non andane in difu- 
fo. Ora dobbiamo lpiegare, qual fia quella Com. 
paternità , che in quefto luogo tanto rigorofa- 
mente fi vieta . Alcuni riflettendo , che paren- 
tela fpiritual fi contrae non folamente da chi 
tiene , o leva il Battezzato dal Fonte , ma an- 
che da chi battezza; e che il nome di Compa* 

Z 3 re 



(a) cap. IOJ. Non licet de Cornee, di fi. 4. cap. 
Placuit 8. cauf. 16. q. 2. cap. Pervenit 20, cauf. 18. 
qu*ft. 2. 

(b) Rit. Rom. Patii. V. Conci/. Mtdiol. IL Conciò 
Aquenf. an. 1585. 
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re tanto all'uno, quanto all'altro Tuoi darfi , 
hanno pretefo , effere per quello precetto proibirò 
al Frate non (blamente il tenere al Battefimo ,* 
ma anche Pamminiftrarlo. Ma gli Spofitori più 
ragionevoli, e piùdifcreti fon di contrario parere; 
perchè altra cola è il contrarre la cognazion fpi- 
rituale, altra l'aflumere il carico di Compare . 
Contrae è vero il Battezzante la prima; ma non 
afliime per quefto il fecondo. Ora la Regola co- 
manda bensì, che non fi facciano i Frati Compa- 
ri ; non comanda , che non contraggano in verun 
modo affinità fpirituale. Che fe in qualche luo- 
go anche il Battezzante fi chiama Compare , non 
iègue da ciò , che lo fia propriamente ; mentre 
il debito a lui non corre, che all'ufficio di Com- 
pare dalla Chiefa fu anneflb. In oltre fi fa quefta 
proibizion dalla Regola per togliere ogni perico- 
lo, ed ogni occafionedi fraudalo . Ora quefto peri- 
colo può ben nafeere facilmente da parte dichileva 
la Creatura dal Fonte , per quella certa confiden- 
za, che viene adacquiftar colla Madre, di cui di- 
venta come un'aggiunto nell'impegno d* iftruire 
il Figliuolo: Non è sì facile , che nafea da par- 
te di chi miniftra il Sacramento , a cui anzi 
concilia il S. fuo Minifterio venerazione , e rif- 
petto. Se elaminiamo i S. Canoni , i quali, co- 
me abbiam detto , ai Monaci fanno quefta me- 
defima proibizione, che fa qui S. Francefco ai fuoi 
Frati ; febbene dicano alcuni che i Monaci non fi 
facciano Compari; altri fpiegano più chiaramente 
di quale compaternità ciò debbafi intendere , 

(a) dicendo , che non prefumano di levare al- 
cun Figliuolo dal Fonte, Dal Capo Tfy* licct , 

(b) raccogliefi, che una volta i Compari , e le 

Co- 



fa) cap. Placuit 8. cauf. 16. q. 2. 

(b) Qap. Non tteet de confa, dijì. 4. 



Google 



De* Frati Minori. Cap. XI. 159 
Compari fi baciavano fcambievolmente; la qua! 
cofa effendo molto pericolofa, ed allo (lato Re- 
ligiofo indecente ivi fi vieta ai Monaci , e fi 
proibifee nel tempo fteflix il meteerfi nel!' occa- 
sione col farfi Compari. 

Conchiudiamo dunque non effere ai Frati vie- 
tato dalla Regola ii battezzare ; ficcome ha di- 
chiarato il Generale Capitolo Meclin. nell' anno 
*499~> e fi ha nella tavola del Vicario Genera- 
le, le di cui parole fono apportate dal Corduba; 
('*) onde in cafo di neceflìtà al Frate Sacerdote» 
come a Miniftro ordinario , e non ad altre feco- 
„ lari Pertone , appartiene il battezzare il perico- 
lante figliuolo ; quando però qualche grave ca- 
gione non richiedere, che fi facete altri menti , 
come quando doveflTe battezzarli il feto prima che 
ufciflfe interamente alla luce; nel qual cafo fareb- 
be conforme all'oneftà, edalla decenza, che forte 
battezzato dalla Levatrice . Anche fuori di ne- 
ceflìtà colla licenza dell'Ordinario, o del Parro- 
co potrà il Frate amnviniftrare il Battefimo fen- 
za contraffare alla Regola , anzi neppure ai Ca- 
noni della Chiefa j poiché quantunque nel cap. 
Vlacuit , fi vieti ai Monaci il battezzare ; nel 
cap. Doftos (b) lor fi permette ; dovendoti in- 
tendere la proibizione del primo del battezzare 
fenza licenza ; e la permiflion del fecondo del 
battezzare con licenza dell'Ordinario, o del Par- 
roco ; ficcome ofTerva il Cardinal Petra ne' fuoi 
Commentari. (?) Reda quindi folamente vieta - 

Z 4 to 



(a) in cap. II. qutjl. 4. 

(b) cap. Do8os zi. cauf. 16. quefl. I. 

(c) in Coflitttt* V. Honoris III. Seftion. 2. num. 
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to al Frate Minore dalla fua Regola il tenere a 
Battefimo, o fia il levare dal Fonte; e per le ra- 
gioni medefime anche il tenere alla Crefima , 
come dicono gli Spofitori. 
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CAPO DUODECIMO. 

Tutti que' Frati > che per ifpirazionc 
Divina vorranno andare tra i Sà- 
racini , ed altri Infedeli , dimandi- 
no ai lor Miniftri Provinciali licen- 
za. I Miniftri però non concedano 
tal licenza fé non a quelli , che i- 
donei conofeeranno per effere colà 
mandati. Oltre a ciò ingiungo per 
Ubbidienza ai Miniftri > che do- 
mandino al Signor Papa uno dei 
Cardinali della S. R. Chiefa , - il 
quale fia Governatore , Protet- 
tore > e Correttore di quefta Fra- 
ternità; acciocché fudditi Tempre , 
c foggetti ai piedi della medefima 
S. R. Chiefa , (labili nella Fede Cat- 

• tolica, offendiamo la povertà , e l'u- 
miltà , ed il S. Evangelio del noftro 
Signor Gesà-Crifto , che abbiamo fer- 
mamente promeflfo . 

N Divi- 

« 

t 
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La Regola 
Divijionc di atte fio àutitctm* C*p$. 

DImoftra in quefto capo il Serafici Padre il 
Tuo zelo per la S. Fede Cattolica ; e defi- 
derofo , che i fuoi Frati la portino anche alle 
fcarbfrfe Genti ; acciocché r folcano di vanraggfo 
alle Anime , e di gloria al nome Criftiano le 
lor Miflìoni, vuole, che prima d' intraprendere un 
Minifterio di tanto impegno, dipendano dafP ub- 
bidienza , e dal giudici© deMor Superiori « Ma 
perche buoni Miflionarj ufeir non potrebbero mai 
dall'Ordine, quando mancafTe in effo la fugge- 
zione alla Santa Romana Chiefa , la fermezza 
nella Cattolica Fede , e Toflèrvanza del Santo 
Evangelio; comanda perciò at Miniftri, che al 
Sommo Pontefice umilmente domandino un Car- 
dinale per Protettore ; acciocché mediante la di 
lui vigilanza, ed autorità , fi mantenga l'Ordi- 
ne Tempre (labile nell'ubbidienza alla Chtefa , 
nella profeflìon della fede , e nella purità della 
Regola profetata . E quefto è Punico precetto , 
che fecondo la dichiarazione di Clemente V. in 
quefto Capo duodecimo fi contiene. 



Si 
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Si fpiega quefto duodecimo Capo, e fi 
rifoivono alcune difficoltà. 

/. t 

, Tutti que % Frati y che per ifpirazìone 

divina , ce. 

L S. Padre non obbliga verun de'fuoi Frati a 
portarli in Paefi barbari a promuovere la glo- 
ria di Dio , e il bene fpirituale delle Anime . 
Quefto é un Minifterio arduo , faticofo , diffici- 
le , e che richiede una (oda virtà , ed un parti- 
colare fervore ; e però non fi dee comandare » 
dice S. Bonaventura , (a) a chi non fentefi ad 
eflb chiamato. Solamente preferive , che quelli f 
i quali vorranno sì latito Minifterio intraprende- 
re , chieggano prima licenza ai loro Miniftri : 
dove bifogna notare , che non dice quelli , che 
affolutamente vorranno ; ma che vorranno moffi 
da ifpirazione divina; per efcludere , come fpie- 
ga il Dottor Serafico, {b) quelli, che cercaffero 
di andar' in Mirtione o per leggerezza; o per ira- 
peto di fpirito inconfiderato ; o per aftuzia , che 
iaggerifea lor quefto mezzo per iotfrarfi dal gio- 
go, e dalla fuggezione della regolar difciplina. 



/. IL 



(a) Expof. Rtg. c. iz. 

(b) Ibid. 
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§. II. 

7 Mìntftri poi non concedano tal licenza , ec. 

L'Autorità conceduta ai Miniilri Provinciali 
di licenziare i lor Sudditi per le Miffioni » 
s* intende Tempre a quella dei Superiori Generali * 
fubordinata, e ibggetta, e molto più alla Sede Ap- 
poflolica, la quale ha iftituita la Sacra Congre- 
gazione de Propaganda, a cui oggidì, o al Pro- 
curator Generale deputato della medefima, il con- 
cedere Ubbidienze per le Miffioni èriferbato. Ora 
quelle Ubbidienze non vuole il S. Padre , che fi 
concedano indifferentemente a tutti quelli, che le 
dimanderanno, ma a que' foli , che faranno giu- 
dicati capaci di aflumere , e di foflenere con de- 
coro , e con frutto un Minifterio sì rilevante; 
che è quanto a dire, come fpiegaS. Bonaventura , 
(a) che fono robufti , e fani di corpo; nella fede 
collanti; di virtù provata; e che fieno fempre ir- 
reprenfibilmente viiTuti . Debbono dunque primie- 
ramente effere fani, e robufli di corpo; poiché fa 
fodero cagionevoli, odi debole compjeifione, come 
potrebbero al pefo refiflere delle fatiche? Debbon' 
effere in fecondo luogo nella Fede collanti; e per- 
ciò forniti di foda , e l'ufficiente dottrina, con cui 
foftenerla contra ogni arguzia , e fofifma di chi 
vi contradice. In terzoluogo debbon' elfere di vir- 
tù provata; imperciocché ìàrebbe prefunzion trop- 
po grande , che andaffe ad incontrar patimenti , 
e perfecuzioni chi foffe fprovveduto di buona pa- 
zienza ; e a mille pericoli fi cfponeffe chi foffè 
di virtù debole, e vacillante. Finalmente bifo- 
gna, che fieno fempre viffuti irreprenfibilmente; 

im- 



( a ) Exj;of. Rtj> % taf, 1 2. 
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Imperciocché con qual fondamento fi può ipera- 
re, che fia per foftenere l'onor della Fede , e del- 
la Religione colla fantità della vita, chi neppu- 
re nel Chioftro, e fotto la sferza della regolar di- 
fciplina (èppe ben moderare la propria condotta; 
e fia per riufcire buon Milionario in Paefi di li- 
bertà , chi in luogo di fuggezione non feppe vi- 
vere da buon Religiofo? 

Kifiejfwne. 

■ 

Avvertano bene quei Religiofi , che inclinati 
fi fentono per Je Millìoni , di non inganna- 
re i Superiori, e fe fleffilpacciando per movimen- 
to della divina grazia ciò , che forfè non é, che 
un puro fuggerimento dì umana paflìone. Se fa- 
rebbe affai male chi fi efponeffe ad imprefa così 
difficile per impeto d' inconfiderato fervore ; che 
dovrebbe mai dirfi di chi voleffe tentar quefta 
fi rada o per foftenere un' impegno ; o per foddis- 
fare alla fua ambizione ; o per fottrarfi alla vi- 
gilanza de' Superiori ; o per ifcuotere il giogo del- 
la vita Monaftica ? Quello farebbe un cercare la 
propria fpirituale rovina ; perchè fe Iddio abban- 
dona a fe fteffo chi fi arroga un Minifierio, acuì 
egli non I' ha chiamato ; qual gaftigo dovrà af- 
pettarfi chi face/Te fervire alle proprie paflìoni un 
Minifierio sì iacrofanto ! Bifogna dunque efami- 
nar quefto affare con grande maturità ; bifogna 
conferirlo con dotte, prudenti , fperimentate Per- 
fone; bifogna (opra tutto confultarlo con Dio; e 
quando rilevili , che il penfiero delle Miflioni fu 
fuggerito dall'amor proprio, dalla paffione, o da 
qualch* altro fine , e riguardo umano , fi decida 
pur francamente, che non è vocazione, ma ten- 
tazione . 

Anche i Superiori , ai quali appartiene il dare 

in- 
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intormajsion dei Soggetti , non fieno facili a di- 
chiarare capaci per le Miflìoni que* Religiofi, che 
delle qualicà neceffarie foffero fprovveduti . Eli- 
minino diligentemente la vocazione loro, la fa- 
pità, 4* dottrina , i coftumi , per non efporre a 
pericolo le Anime de* loro Sudditi, e per non far- 
fi rei preffo Dio di tutti i difordini , che per la 
inabilità del Miflìonario da eflì approvato foflero 
per feguire . Penferà forfè alcuno , che fia cofa 
buona liberar con tal mezzo la Provincia da qual- 
che Religioib , che la moietta . Ma quefto fareb- 
be un* inganno mafficcio ; poiché non effendo mai 
lecito far del male per indi cavarne del bene ; 
non è lecito in con feguenza fare atteftati falfiper 
ifgravar la Provincia d' un Religiofo inquieto; e 
la fterTa ragion perfuade , doverfi fopportare pa- 
zientemente nel Chioftro la moleftia di Religiofi 
cali più tofto, che mandarli a fcandalizzare il fe- 
colo, a pregiudicare alla Religione, a dilònorare 
V Apfbftolico 



$. III. 

Oltre a ciò ingiùngo per ubbidienza ai 

Mintftri, ce. 

IL debito di chiedere alla Santa Sede un Car- 
dinal Protettore ceffa nei Provinciali Min iftri, 
quando il Minifiiro -Generale a nome dell'Ordine, 
e confeguen temente a nome dei Provinciali ne fac- 
cia al Sommo Pontefice umile iftanga. Ma quan- 
do a quefto Uficio il Miniftro Generale mancat- 
ile, farebbero in tal cafo obbligati a fupplire i 









I 



principalmente fi eftende. Il primo è, quan- 
do fi feparaffe la Religione dall' ubbidienza^ del 
Romano Pontefice : Il fecondo , quando deviaiTe 

dall' 
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De' frati Minori • Cap. X 1 1 ;$ T 
dall'unità della Fede: Il terzo, quando declinar- 
le dall' olfervanza della Regola profetata. Sicché 
il Cardinal Protettore dee tener lontano dall' Or- 
dine ogni Scifina ; deve impedire , che non intro- 
ducali V Erefia ; dee rimediare alle rilaffazioni . 
Quelli fono i motivi, per cui il Santo Padre co- 
manda , che fi chiegga al Sommo Pontefice il 
Protettore ; e gli efprime nelle feguenti parole : 
Acciocché fempre /oggetti ai piedi della Santa Ro- 
mana Cbiefa ; ecco Tv ubbidienza contra gli Scif- 
mi. Stabilì nella Ptde Cattolica ; ecco l'unità del- 
la Fede contro all' Erefia. Ojjerviamo la povertà, 
t umiltà , e 7 Santo Evangelio del T^oftro Signor 
Gesù Crifto 3 the abbiamo fermamente promejfo ; ec- 
co P olfervanza contro alle rilaffazioni . Chi de- 
fidera di meglio informarli intorno ali* autorità 
del Cardinale Protettore, legga la Coftituzione d' 
Innocenzio XII. che incomincia: Cbrifii fidelium 
pubblicata nell'anno 1693. (a) 

T > 

CONCLUSIONE. 

QUanto ho detto in quella qualunque fiali o- 
peretta, mi fono ftudiato di ricavarlo dal- 
le Decretali Dichiarazioni de' Sommi Ponte- 
fici , dal Serafico Dottor San Bonaventura , e da- 
gli Spofitori più accreditati . Ho procurato difchi- 
vare gli eflremi , e di appigliarmi a quelle dot- 
trine, le quali moftrino bensì al Frate Minore 
le fue obbligazioni ; ma non allaccino la di lui 
cofcienza , e non lo aggravino con peli maggio- 
ri di quelli , che realmente dalla fua Regola gli 

lo- 



( a ) Habetur in Cbronol. T. Jn/ii de Vemtiis *d 77. 
Cemrak Capimi. 
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fono im polli . Se qualche errore mi foflè trafcor- 
fo , io lo ritratto , fottomettendo queft* opera al 
giudicio di Uomini di me più efperti , e più dot- 
ti , e fpecialmente alla cenfura della Santa Ro- 
mana Chiefa . Accetti ognuno la buona intenzio- 
ne 3 che ho avuto di giovargli con quefta mia fa- 
tica, e procuri di approfittarne. 



IL FINE. 
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DELLE COSE PIÙ 9 NOTABILI. 
nvidia che cofa fia, e come fi debba fuggire. P.^p 
.iv idi a del Demonio, e fuoi effetti. £41 
razioni de* Superiori circa la povertà. 277. e feg. 

L 

LAici quali orazioni debbano recitare. 40 
Se pollano anticipare il loro Mattutino. 47 % e feg. 
Come fono ohbligati al lavoro. ìM^efig. 
Non debbono imparar lettere. 34? 
Latticini fe fipoflano ufare in tempo di digiuno. 55 
Lavoro i un mezzo per provvedere alle necdfita. 184 
E raccomandato dal S. Padre. 182 
Per qual capo fia di obbligazione. 190 
Quale debba efl'ere. 19 j 

Non deve impedire il divino fervigio. 194 
Legati non fi poflbno efiggere. 217 
Come, e quando fi pollano ricevere. 262 
Come non fi poflono rinunziare agli Eredi * 261 
Quando fi debbano rinunziare. 26% 
E (fendo pingui, come abbia a farfi. 268 
Libertà della Regola di tre forti. £22 
Libri neceflàrj quali fieno. 114 
Superflui non poflono provvederli. 119 
Superflui quali fieno . 247 
Libri curiofi, fe per efli fi poffa fare ricorfo. 120 
Licenza generale, o fpeciale quale fia? 153 
Tacita, o prefunta quale? ivi* 
Giuda, ed ingiufta quale? 154 
Debita, ed indebita quale? iv*. É 

Licenza per donare quale fia neceflaria ? 2^2 
Licenza generale per le cofe minime come s'intenda .ivi. 
Licenza, prefunta quando batti per poter donare. 233 
L* interpretativa fola fe balli. ivi. 
Quando badi la tacita . 234 
Licenza invalida febbene fia efprefla. 2$% 
Licenaa irrevocabile come ripugni al voto di pover- 
tà • . 2 $S 
Licenza necefTaria ai Sudditi per il ricorfo . hj 

Licenza del Superiore come neceflaria per ufare le 

Cofe . 2£2 

Licenze carpite fono nulle . 2^ 

A a 4 Li- 



( INDICE 
Licenze indeterminate come diftruggono 1' offe* 
vanza . Pag. ^ 2 t 

Limofina avanzata quando debba reftituirfi . #6 
Limofina determinata quale fia . iS 
Limofine indifferenti quali fieno . ivi. 
Limofine pecuniarie eccedenti non fi permettano. it% 
Liti, e contenzioni fon da fuggirti. ~6l 

M 

MAntello come fia concedo. 
Mendicare il fuperfluoqual peccato egli fia. 272 
Mendicazione uno de* mezzi per provvedere alb ne- 
ceflìtà. 2^7 
Mendicazione quale debba efiere. 271, e feg. 

Mercede della fatica fe pofla riceverli. ip± 
Quale debba eflere . ioj£ 
Come debba riceverfi umilmente. z&6 
Nè mai pretenderfi. ivi. 
Quando debba rinunziarfi. 197 
Mmiftri Provinciali come pofibno ricevere all' Or, 
dine. 14 
Quali perfone pofibno ammettere all' Abito. i_j i£ 
Se fieno tenuti a dare l'abito a' Novizj. 21 
Come debbano accogliere i Sudditi. 289 
Quali cafi poflano rifervarfi. 284 
Se poflano delegare Sacerdoti fuori dell' Ordine per 
Paflbluzioue de' loro Sudditi. 287 
Come fono tenuti a vifitarli . 309 
Miniftro Generale da chi debba eleggerli . 294 
Come debba ad efib ubbidirfi. 295 
Quando fi debba depporre . 29^ 
Mifiìonarj come , e quando poflano far ufo de' di. 
nari . 80 
Come debbano chieder licenza a' loroMiniftri . 36? 
Modi da ufarfi nel ricorfo . 1 32 

Modi, e cautele quando debbano ufarfi. l6R 
Monache propriamente quali fieno. ^4 
Monaci antichi quando davano l'abito a' Novizi. 10 
Monaftero di Monache quale s' intenda * ?ja e fég. 
Mormorazione che cofa fia , e come debba fug- 
girfi . -40 
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DTLLE COSE PIÙ* NOTABILI . 377 
Mutuo come fia illecito ai Frati . Pag. 151 

Mutuo impropriamente detto quale ila» ivi. 

N . - 

NEceflfìtà difobbliga dal digiuno . 60 
Quando faccia lecito il cavalcare. 67 
Quando renda lecito Tufo de' dinari. 79 
Neceflìtà accomoda che cofa fia. 114 
Neceflìtà vera che cofa fia, e quando. in 
Laprefente, o l'imminente. 
Propria de' Frati quale fi dica. 12 3 $ feg. 

Vera per ricorrere quale fia . ni j_2£ 

Quale da preferirfi nel provvedere. 130 151 

r - . Come debba notificarfi alla perfona , a culu ri- 
corre. 1^5 
Come giudicarti dal Prelato. 154 32$ 

Nominare il Softituto perchè riceva la pecunia da! 

Dante quando fi pofla. 137 
Novizj come debbano rinunziare ad ogni cofa fenza 
*■ riferva. 17 
Quando debbano difporre de'proprj Beni . ivi. 
Se polTano lafcìarli ai Parenti . 18 
Quando debbanfi ammettere alla profetinone, ai 14 
Quando debbano ri no vari a . 2£ 

O 

OBbligazióne di lavorare a chi s'afpètti . 180 
Obbligazione de' Sudditi nell' ubbidire . 331 
Occupazioni del Religiofo quali effer debbano, ipi 
Non eftinguano lo fpirito dell* Orazione ; ip4 
Officio. Vedi Ufficio. 

Ozio nemico dell' Anima. 184 
Quanto debba fuggirti* . 190 
Quanto colpevole nel Religiofo. • i£i 

P 

PAramenti ecclefiaftici ecceffivi fono illeciti ai Fra- 
ti Minori. • -\ uà ulS 

Pecunia che cofa fignifichi. 74 
Come non fi può cercare. p8 
Come fi venga a ricevere» 100 
Offerta alli Frati come s'intenda. 138 
Penitenzieri da che poflòno aflòlvere tM 

Per- 
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$78 INDICE 
Perfezione Religiofa devefi procurare. Pag. 9 

Perfona prefentata da Frati in qual modo non fia 
frappofta perfona . 82 
Poflcffo come vietato ai Frati Minori. 214 
Poveri ipocriti defcritti da S, Bernardo, e da S.Bo- 
naventura. 29 
Povertà de* Frati Minori in che confida . 209 

Come dev' efiere amata . 250 
Precetti condizionati della Regola. 32$ 
Precetti eminenti non poflono difpenfarfi. 32$ 

Quali difpenfare fi pofiano. ivi, r Jeg. 

Precetti di S. Ubbidienza non fi facciano facil- 
mente. $29 
Predicatori come poflbno raccomandar la li mofina. $z 

Se pofTano accompagnare quelli , che la raccol- 
gono . ivi . 

Se pofiano raccomandare quelle pecuniarie per i 
poveri. I2f 

Se portano difporre di tali limofinc. ivj m 

Non predichino contra la volontà de'Vefcovu 298 

Nè prima d'eflère efaminati, ed approvati . 500 

Da chi debbano inftituirfi. ivi. 

Come debbano diportarfi nel loro Minifterk). $02 
Preziofità delle cofe deve fuggirli. 239 
Privilegi concefii ai Frati per predicare . 299 
Profcflìone a che cofa obblighi . 27 
Proprietà è vietata al Frate Minore . 21 £ 

Provinciali . Vedi Miniftri . 

Q 

QUalità di quelli, che vengono all' Ordine. 15 16 
Quantità fuperflua quale fia. 241 
Qua refi ma dell' Epifanìa * 50 
Quarefima di Rijfurrezione deve digiunarfi anche per 
precetto di Regola. 51 
Quando debbafi cominciare. ivi. 

R 

R Appczzare gli Abiti come fi debba intendere. 3$ 
Refezione nel giorno di digiuno in qual ora deb- 
ba eflere. 58, # feg. 
Regali eccedenti come illeciti. 197 

Re- 
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DELLE COSE PllP NOTABILI. 479 
Regola de' Frati Minori a che obblighi Pag. 1 
Regole per difpenfar dai precetti. 327 
Regole per il ricorfo a danari . 1 1 2 1 29 

Religioso quando pecchi nel trafgredirc i configli del- 
la Regola, e gli Statuti dell'Ordine. 5 6 

Tutto acquifta per la Comunità . 199 
Come debba eflere gelofo della Cattiti* SS* 
Religiofo ubbidiente quanto felice. m 

Difuhbidiente quanto infelice. 
Rendite fono illecite ai Frati Minori, 2^7 
Rendite vere, ed equivalenti, ' 258 
Formali, e virtuali, 257 
Ricorfo agli amici fpintuali, che cofa fia, 108 
Quando fia lecito, o illecito, m e feg. 

Per cofc fupcrflue è illecito. 11$ 
Come pure per 1 bifogni futuri. 122 
Deve farfi per le fole neceffità dei Frati. 125 
E per vere neceffità, ni 
Ne deve farfi facilmente. 127 
E'illecito, quando vi fieno limofine indifferenti, 131 
E' un mezzo per provvedere alle neceffità in man- 
canza degli altri mezzi . iSz 
RilafTazioni come s'introducano, jj 

S 

Al ter io che cofa fia. 44 
Sandali non fono cai za mentì. 33 
Scandalo quanto debba fuggirfi. 67 353 

Sindico Appoftolico , ciò % che pofla nella commuta- 
zione. 223 
Quando fia necefTario fervirfi di elfo. Ivi. 
Ad eflb fpetta l'alienare le cofe inutili, 224 
Non deve dare tal licenza ai Frati . 228 
Sortitati diverfi quando fi poflbno eleggere. 141 
Soflituto delli Danti non è frappofta perfona, 81 
Come operi a nome del Dante. i$8 
Come fi debba trattare con eflb, 139, e feg. 
Che non è cconomo,o procuratore deTrati . 81 140 
Come pofla correggerli, effendo infedele, 141 
Spirito d'orazione necefTario ai Frati. 345, e feg. 
Studio delie lettere come pofla divenir perniciofo. 34 z 
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Egli e proibito ai Laici. Pag. ivi. 

Come polla riufcire utile, e meritorio. 34^ 
Sudditi quando debbano manifeftare ai Superiori gli 
altrui mancamenti. 31 r 

Come debbano portarli nella correzione fraterna . ivi 
— Nel dubbio debbono ubbidire. ^4 
Superbia quanto deve fuggirfi. zj9_ 
Superfluità delle cofe non deve averti. 240 2^2 
Superfluità nell' ufo particolare quale ella fia . 248 , e feg. 
Superfluo qual debba riputarli. 243 , e feg. 

Superfluo circa la qualità. * ivi* 
Superiori come poflano interpretare la Regola. 32? 
Debbono vifitare, e correggere i loro Sudditi. 300 
E vegliare fopra di elfi. ivi. 
Quando poflano comandare contra la Regola. £22 
Come non poflbno difpenfare in tutti i precetti . 324 
Come debbanfi diportare nè cafi dubbiofi . 328 
Come debbano comandare. ivi. 
Superiori locali debbono vegliare lbpra i Sudditi . 311 
Quali pene poflano imporre ivi. 

T 

TOccare danari come, e quando fia illecito. SB ^1 
Trafportare danari come , e quando fi pofla . 2° 

VAnagloria come debba fuggirfi. j^p 
Vendere è illecito ai Frati. 215 
Vendere gli erbaggi degli Orti è proibito. 2^8 
Venerdì di tutto 1' anno debbono digiunarfi dalli 
Frati. £2 
Ufficiali del Convento come debbano effere diligen- 
ti . IJ0 
Come, e quando fi poflbno ricorrere agli amici 
fpirituali. 150 Tj_r 

Come divengano proprietari . ij_r 
Uffizio divino quanto alla foflanza. 42 
E quanto al rito. 42 
Viaggiare a piedi imporlo dalla Regola 65. e fig. 
Viltà delle Velli qual debba eflere . £5 
Vita comune deve oflervarfi, e mantenerli 199 

Vitto 
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Vitto congruo come fia neceflario. Pag. ne, 

Per eflb può farfi ricorfo anche agli amici spiri- 
tuali, no 
Vizi debbono fuggirfi. g^o. e feg. 

Voti folenni come fono efldnziali alla Religione. ' 2 
Urbano Vili, proibifee le pezze di lino. 38 
Ufi poveri, e riftretti della Regola. 117 
Ufo de' danari in ogni modo è vietato. 78 
- Come fia concedo a Miflionarj . 80 
Ufo iuperfluo, é viziofo è vietato. 112 211 

Ufo moderato in che, e quando fia lecito. 1172122^1 
Ufo moderato quale fia. 242 
_JJio frutto, ed ufo giuridico come proibito. 215 
Ufo di fatto come, e quando fi polla avere. 214 
Dev' edere con dipendenza dai Superiori. 216 
Uforiftretto,epenuriofo (e fia d'obbligazione . 117 239 
Ufo comodo quale fia, e come illecito. 245 
Ufo privato, e della Comunità. * 246 e fegue. 

Ufo ecceflìvo quando fia grave peccato. 2co 

IL F T N E. 



CATALOGO 

De' Libri predicabili, e afeetici, che fi trovano in 
maggior copia da Tommafo Bettinelli Ul? 
Infcgna dei S. Ignazio ♦ 

AVviiI > e RiflcflGoni fopra le 12. in Torino. L. isi* 

obbligazioni dello Stato Re- Piiflimi di Padri eSantidel- 

ligiofo, ec. 12. Voi. 2. L. j: 10 la Chicfa , verfo Maria Vergi- 

Anno Eueariftico , ovvero Confi- ne del P. Cuniliati 16. L. 1: 

derazioni fopra V Eucariftìa ca- Divotiflìmi verfo Gesù Crii 

vate da' Vangeli del P- Ormea fto, del detto, L. 1:5 

dell' Oratorio 12.V0J.4. L.5. l'Avvento del p. di Segaud della 

Anno dolorofo fopra la Vita di G. Comp. di Gesù 4. L. 2: 

C. per tutti i giorni dell' An- d* Abrcu ( P. Sebaitiarfb ) Meto- 

na^, con figure in Rame 12. L. 2: 10 do per adempier bene V obbli» 

Agnelli C. P- Giufeppe ) Iftruzio- go de'Parrochi, 4.V0I.2.L.8: 

ni da leggerli da Parrochi, e Anno coronato per le Solennità 

da Padri di Famiglia 4. Lnj di N. S. della B. V. e di alcu- 

Arcrbis C Gio: Maria ) Efor- ni Santi ia. Tom. j. L. 3: 

razioni familiari per cadauna Arte infallibile di non peccare fui 

Domenica dell'Anno , 4. L. 6: rifleflb de' Noviffimi del P. Mu- 

Affetti di un Anima verfo Dio , focco dell* Oratorio 12. L.?: 

Av* 



Avvento del ì* Catro C. R. $o- 
mauo 4. L. j. 

Bomdalove (P. Luigi della Comp. 
di G. ) Panegirici , e Sermoni 
per le Fefte de* Santi , per Ve- 
lature, e Pro fe filoni religiofe. 
4. L. 3:10 

Sermoni fopra la Vita diG. 
C. 4. L. ii 

— Prediche recitate in due Av- 
venti 4- L. j: 

1 Pen fieri fopra diverfi -punti 
di Religione, e di Morale ce. 
4. L. 6i 

Bofìuet ( Monf. Benigno ) Ele- 
vazioni a D:o fopra tutti i Mi- 
ftcrj di noftra Religione 8. T. 
a. L.« 4: 

— — Confutazione degli errori 
contenuti nel Catcch.del Sign. 
Forti 12. L. 1:$ 

— Lettere Paftorali con* altri 
Ttat. Spirituali ia. L. tìj 

— Dette Spirituali fcritte ad u- 
na fua Penitente ta. L. a: 

— Trattato dell* Amor di Dio . 

L. iìj 

Orazioni funebri 8- L. 2:10 
Berlendis ( P. Giov. della Comp. 

dì G- ) Panegirici Sacri 4. L.g.- 
Barbaro ( D. Tommafo ) l'Uo- 
mo in Viaggio per 1* Eternità 
ta. Lé a* 

Bagnati ( P.Simeone delta Comp. 
di Gesù ) Venerdì fantifìcato 
12. L. t* t 

«■ Lezioni Sacre fopra laScrir* 

tura , 4. Voi. 5. L. 14: 

Barfotti Domenicano ) Tnftru- 
zione fopra la Confeflione, e 
Comunione, te. 12. L. ri 
Bufeo ( Giov. ) Meditazioni da 
farfi negK Efercizj Spiriruali , 
ec. ta. Voi. a. t» 4: 

Brevi infegnamenti , di ciò , che 
il Novizio di qualunque Iftitu- 
to Relìgiofo deve praticare , 
ia* L. ti 

Catechifmo tradotto dal Fràrt. ne- 
ceflario a' Rettori, Vicari, Sa- 
cerdoti , Padroni e Macftri di 



Scuola 17*4. ti.Tora.2. t. 4* 

w — de'Criftiani, Opera utiliflSttìa 
per ogni forte di Ctiftiano 16. 

L. 1: 

Teologico del P. Pomei deU 
fa Compag. di G. con il Tello 
Francefe 8. L. j: 

Cuniliati C P. Fulgenzio de' Ptc- 
dicat. > il predicatole jfcucati- 
ftiro, ec. 4. Voi. 2. L. 9 1 

— — Efercizj per il Religio fo Clau- 
ftrale ia. 17*4. Li a: 

— II Catechista in Pulpito, o 
fia Ragionamenti familiari al 
Popolo ,4. L. i: 

— Lettere di tifpofta a Mona- 
che intorno vati punti di Co. 
feienza , 8. 1764. L. i: 

■ derte di un Teologo fovrà 
varj punti di Religione , e di 
Morale, 8. 17*4» £ *i 

1 Le Litanie della B. V. vola 

ga rizzate Con li Sette Salmi Pe- 
nitenziali , Ì6i In :io 
Certofino t del Veti. Dionigio ) 
libro utiliflìmo fu i quattro No* 
Vidimi ta. L. ii 
Dimoftrazioni , ovvero pruove e- 
videnti della Moral. Crift. del 
P. Lamyft* 12. Voi. 7. L. 12: 
le Domeniche , e la Novena di 
S. Luigi Gonzaga, 12. L. ria 
in onore di S. Ignazio ixL.i* 
in onore di S. Stanislao Ko- 
iika, 12. 1. :i6 
Dieci Venerdì in onore di S. Frane 
Saverio • ta. L. *6 
Divozione al Sacro Cuor di G<6- 
sù con la Vita di Suor M. A- 
lacoeque * 12. L. 2* 
Doppia Corona di Gigli j é di 
Spine i ec. del P. Pinclli della 
Comp* di Gesù ,24. L. :i$ 
Difcorfi familiari per tutte le 
Domeniche dell'Anno di Monf. 
Jolii i 4. L. $i 
il Direttore delle Anime del P. 

pinnamonri, 12. L. tuo 

i'EcclclÌa<tico invitato alla necef- 
faria confideraz-orte del proprio 
flato del P. Mufocco 8. L. 

Ri- 
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— Ritirato, o ila Meditazioni da gni Criftiano, 8. L. ari* 

farli in tempo degli Eferci'zj del Lettera d'Inftruzione, leritta da 

Terfona Rcligiofa intorno af 
Matrimonio , ec. 4. L. :i$ 
Maniera di ben comunicarli del 
P. Léonard ucci , 12. L. ino 
Manuale l'acro per le Monache 
del P. Lionardo da Porto Mau- 
rizio, la. L. |:| 
Milionario Parrocchiale , o ila 
Cafi di Cofcienza , ec. Opera 
utilif». per li parrochi, e Con- 
feflori, trad* dal Fran. 3. l. ano 
Meditazioni fopra alcune Venti 
Criftiane di Autori della Comp. 
di G. ti. L. 2: 

o Ila Trattato dell* Orazione 

di S. Pietro d'Ale. 16. L- n$ 
Mondano sforzato dalla brevità e 
dal comando al Ritiro di dieci 
giorni del p. Marchefelli eoa 
17*2. 24. t,. :j 



Ruderi con Ag. 12. L. 1:10 
Xfercizi Spirituali di S Ignazio, 
del P. Sinifcalchi 1*. L. ano 
Epiltole, ed Evangelj per tutto 

V Anno 4. L. 4: 

Eferc izio di Carità , o ria appa. 
recchio {^rituale alla Fetta di 
S. Frane, di Paola , 8. L. x: 
S. Euftachio , Tragedia del P. A- 
goftino Palazzi della Comp. di 
Gesù, è. L. 1: 

Efami particolari fopra diverfe ma- 
terie per le Perfonc Religiofe , 
ce. trad. dal Frane, ti» L. iì 
Getta de* Sommi Pontefici da G. 
C. lino a Clemente XIII. 4. V. 
a. 1764. L. 16: 

Ghezzi C P. Niccolò della Comp. 
di Gesù) Saggio de' Supplemen- 
ti Teologici Mor. alla Storia 
del Probabilifmo, 4. L. 5: 
F. Gaetano M.da Bergamo Capp. 



agg* 17*2. 24. 
Manna dell' Anima del P. Segne- 



ri 12. Tom. 5. 



L. 5: 



. — ~ — ri — » j~ » . ■ ^ . 

Rifleflìoni fopra l'Opinione del Malfime Criftiane eftratte dalle 
Probabile, Opera Teologica A- Opere di alcuni Autori della 
feetica 4. Voi. 2. L. 20: Comp. di G. 12. L. 1:5 

Miferere efpofto in penile- Metodo per dare i S- Efercizj di 

X. giorni asli Ecclelìaftici Se- 



ri, ce. 12. L. r: 

— 1* Uomo Apoftolico al Pul- 
pito, 4. L. to: 

■ V Umiltà del cuore ideata 
in Penfieri, ed Affetti, 12. L.i:$ 
Guida de' Peccatori del P. Grana- 
ta dell' Ord. de'Prcd. 4. L. jno 
Giorno di vera vita confacrato al- 
l' apparecchio d'una Santa Mor- 
te, 12. * L. i: 
Iftruzioni Criftiane per Ja Gio- 
ventù ,12. L. a: 
Induftrie fpirituali per ben vive- 
re » e morire, \6. t,. ir 
l'Immàgine della vera Rcligioli, 

trad. dal Fran. 12. L. ti 
1* Incredulo lenza feufa del P. Se- 
deri , 4* L. a: io. 



colan, 12. Voi. 2. L. 5: 
> — facile, e pratico per l'ajnto 
de' Moribondi del Dot. D.Giu- 
leppe M3ttcIlino,Nap.i2. L.mo 
Orazioni Panegiriche del p.Seba- 
ftian Pauli della Madre di Dio, 
4« t. 
del P. Vicenzo da S. Era- 
clio Cap. 8. t. 1:10 
— - Sacre e Profane di D. Ce Ie- 
ttino Petrarchi Monaco Bene- 
dettino ,8. L. 1:10 

Sacre del P. della Valle Mo 

naco Celeftino, 12. L. ti 

Panegirica de* SS. Colìmo , 
e Damiano del P. Paciaudi C. 
R. Teatino , 4, L. no 



Lezioni Iftoriche , e Morali fo- Opere fpirituali di S. tìio: della 
pra la Vira di G. C- e di M.V. Croce 4. L. 8: 

del p. Rorario4. Voi. t^^JL— 1^; il paftor Apoftolico , che am- 
■ Morali fopra T ingratitudine maeftra i Fedeli con In ftw zio- 
umana» Opera ncceflaria ai o- ni iamilan in forma di c nre- 

clufmo, 
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rhifmo , ee. del P. Ducos de' 
Prcd. trad.dal Frane*. L. 5:10 

Prediche Sacro-Politiche, e Ora- 
zioni Panegiriche , inedite del 
P. Sebaftiano Pavoli con la fua 
Vita , 4. L. j: 

Pxopinomio Evangelico , ovvero 
Evangeliche Rifoluzioni» del P- 
Calvi 4. L. a: io 

Panegirici de' Santi Difcorfi , ec. 

n dcl P. di Segand della Comp. 
di G. trad.dal Frane 4. L. 4: 

- 1 del P. Segncri , 12. L. 1:10 

— del p. Lobelli della Comp. 
di G. 4. L. j: 

di Santi , ed altri Difcorfi 
Sacri del P. Timoteo da B re- 
fe ia Cap. 4. Ih 4: 
— Sacri , e Difcorfi varj del 
P. Tiojani Monaco Celeftino » 
8- . L. i:ro 

Sacri del P. Fachinelli A- 

goftiniano, 4. L. j: 

1 1 ■ e Difcorfi Sacri del P. Qui- 
xico Rofli della Comp. di G. 
4. J7*$. L. y- 

Profitti fpirituali zaccolti dalla 
Lezione de* Libri Sacri del P. 
Mazzeleni de* Pred. 8. L. ino 
Quarcfimale del P» Pauli della 

Madre di Dio 4. !.. 4: 

>■ — del P. F- Serafino da Vicen- 
za Cap. coli' aggiunta di altri 
Difcorfi 4. L. 5: 

. del P. Sagramofo della Comp. 

di G. 4. L. 5: 

■ del P. Ferrucci della detta, 

4. L. 5: 

del P. Lobelli della detta , 

4. L. 4: 

— del P. Ponte della detta 4. 
Milano L. 5: 

dei P. M. Gallarmi Con- 
Vent. 4* L. 4: 

— dell' Ab. Badia 4. L. 5:10 
del P. Emanuele di Guerra , 

c Ribera dcll'Ord. della SS.Tri- 
nità , 4. Vol.a.Milano L. 10: 

— del P. di. Segaud della Comp. 
di G* trad. 4. L. 6: 

Rituale Romano illuftrato, Ca- 



techlfmo, Decreti . ec. per tifo 
de* Parroclii , e Confe libri , 
4. L. 4:10 

Raziocinio Critico-Teologico fu 
1' .Apologia dei Congreflb nor- 
turno delle Lammie » Opera del 
P. Fantini de' Fred. 8 L. 1:5 
Sermoni Sacri Morali , Dilcorfi Do- 
meftici , Efortaaioni ec. del P. 
Gabrielli dell* Oratorio 4- Voi. 
6. L. 18: 

— del detto Opera Poftuma , 

feparata ,4. L. 3: 

pi — del P.Cheminais della Comp. 

di Gesù, ia. Tom. j. L. 4: 
Settimana Eucariftica per P Otta- 
va del O Domini, ia. L. 1: 
Sette Fefte di Maria del P. Au- 
jciemrae della C.di G.12. L. ino 
Spiegazioni fopra il Sacro Libro 
della Genefi , dell' Eiodo , di 
Giofuè del P. Fortunato Vene- 
rio Bernabita 8. Voi. 4. L. 9: 
.il Sacerdote novello iftruito nella 
pratica delle Cerimonie della S. 
MelTa, 12. Lucca L. i: 
la Strada larga ia cui perifee il 
Mondo dei P. Hayneufue della 
C.di G. trad. dal Fr. 12. L. x: 
Triduo di Meditazioni facre , e 
altri divoti Efcrcizj per la ri- 
novazione de' Voti Religioii , 
propofto alle Spole di G. C. ec. 
12. L. 1: 

Vita di S. M. Madalena in lingua 
Illirica con Caratteri Italiani del 
P. Giorgii Benedet. 4. L. 3: 

di S. Margarita da Cortona 

8. L. 1:10 

. detta compilata dal Canon. 

Giovagnoli , 4.Piacenza L. y.im 
— di S. M. Crocififla Satellico , 
fcritta dal p. Scaramelli , ^.Car- 
ta -fina con Rami • L. 4: 

; di S. Pio V. Ponte.f. dell* 

Ord. de' Predic. 4. L. 5: 

di S. Benedetto del P. Me- 

ge, trad. dal Fran. 4. L. 5: 
- — • di Monf. Bartolommeo Ca- 
melli Teatino , dritta dal r. 
Maxatri Teatino , 4. L. 6: 
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